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COMMISSIONI RIUNITE

I (Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)
e IV (Difesa)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Nell’ambito dello schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di raziona-
lizzazione delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato (Atto
n. 306).

Audizione di rappresentanti di organizzazioni sindacali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 30 giugno 2016.

Nell’ambito dello schema di decreto legislativo re-

cante disposizioni in materia di razionalizzazione

delle funzioni di polizia e assorbimento del Corpo

forestale dello Stato (Atto n. 306).

Audizione di rappresentanti di organizzazioni sin-

dacali.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 15.35 alle 19.15.
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COMMISSIONI RIUNITE

III (Affari esteri e comunitari)
e IV (Difesa)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

Disposizioni concernenti la partecipazione dell’Italia alle missioni internazionali. C. 45-933-
952-1959/B, approvato dalla Camera e modificato dal Senato (Seguito dell’esame e
conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 4

Sui lavori delle Commissioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5

SEDE REFERENTE:

DL 67/2016: Proroga delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia, iniziative
di cooperazione allo sviluppo e sostegno ai processi di ricostruzione e partecipazione alle
iniziative delle organizzazioni internazionali per il consolidamento dei processi di pace e
di stabilizzazione, nonché misure urgenti per la sicurezza. Proroga del termine per
l’esercizio di delega legislativa. C. 3953, approvato dal Senato (Esame e rinvio) . . . . . . . . 7

SEDE REFERENTE

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente della IV Commissione Fran-
cesco Saverio GAROFANI. — Interviene il
sottosegretario di Stato per la difesa Do-
menico Rossi.

Disposizioni concernenti la partecipazione dell’Italia

alle missioni internazionali.

C. 45-933-952-1959/B, approvato dalla Camera e

modificato dal Senato.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La seduta comincia alle 13.50.

Le Commissioni proseguono l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
21 giugno 2016.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che è pervenuta la richiesta

che della seduta sia data pubblicità anche
mediante gli impianti audiovisivi a circuito
chiuso. Non essendovi obiezioni, ne di-
spone l’attivazione.

Comunica che sono pervenuti i seguenti
pareri: la Commissione Affari costituzio-
nali ha espresso parere favorevole con una
condizione; la Commissione Giustizia ha
espresso parere favorevole con un’osser-
vazione; la Commissione Bilancio ha co-
municato che esprimerà il parere diretta-
mente all’Assemblea.

Quindi, sostituendo il relatore per la IV
Commissione, deputato Causin, impossibi-
litato a essere presente alla seduta, rife-
risce che il parere della Commissione
Affari costituzionali evidenzia un pro-
blema sull’articolo 19.

In particolare, il comma 1 dell’articolo
19 prevede che al personale che partecipa
alle missioni internazionali, nonché al per-
sonale inviato in supporto alle medesime
missioni, si applichi il codice penale mi-
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litare di pace. Il comma 2, a sua volta,
stabilisce che resta però ferma la facoltà
del Governo di deliberare l’applicazione
del codice penale militare di guerra. La
Commissione Affari costituzionali eviden-
zia che tale ultima previsione di cui al
citato comma 2 – attribuendo al Governo
il potere di decidere quale codice appli-
care al personale in missione – viola la
riserva di legge in materia penale stabilita
dall’articolo 25, secondo comma, della Co-
stituzione. Osserva, per completezza, che il
citato comma 2 non è stato esaminato
dalla Commissione Affari costituzionali
nel corso della prima lettura del provve-
dimento perché è stato introdotto diretta-
mente dall’Assemblea della Camera, e
quindi dopo che la Commissione Affari
costituzionali si era espressa.

La Commissione Affari costituzionali,
nel suo parere, non chiede direttamente la
soppressione del comma 2 dell’articolo 19,
atteso che questo è già stato approvato da
entrambe le Camere nello stesso testo e
che, quindi, non è in questa fase emen-
dabile. La Commissione chiede, invece, la
soppressione di una disposizione collegata
a questo comma 2 e introdotta dal Senato,
vale a dire il comma 2 dell’articolo 2, che
prevede che il Governo, nel comunicare
alle Camere le missioni che ha deliberato
di avviare, indichi, oltre al resto, anche la
disciplina penale applicabile al personale
impiegato nelle missioni stesse. La Com-
missione Affari costituzionali chiede
quindi la soppressione di questa ultima
disposizione e l’introduzione di una for-
mulazione che, con riferimento alla disci-
plina penale applicabile, assicuri il rispetto
dell’articolo 25, secondo comma, della Co-
stituzione.

Si tratta di una indicazione importante,
sulla quale ritiene necessaria una rifles-
sione approfondita, che le Commissioni
potranno svolgere nei prossimi giorni, in
vista della discussione in Assemblea.

Quanto al parere espresso dalla Com-
missione Giustizia, sottolinea che questo
segnala una questione riferita all’articolo
19, comma 3. Tale comma, nel testo ap-
provato dalla Camera in prima lettura,
prevedeva che non fosse punibile il mili-

tare che nel corso delle missioni fa uso
ovvero ordina di fare uso delle armi, della
forza o di altro mezzo di coazione fisica
per le necessità delle operazioni militari e
in conformità alle direttive, alle regole di
ingaggio e agli ordini legittimamente im-
partiti. Il Senato ha modificato questo
comma, prevedendo che la disposizione si
applichi non al « militare », ma « al per-
sonale di cui al comma 1 », ossia a tutto
il personale che partecipa alle missioni
internazionali. La Commissione Giustizia
suggerisce di riflettere sull’opportunità di
ripristinare il testo della Camera, facendo
riferimento cioè solo ai militari, anche in
considerazione del fatto che la disposi-
zione non sembra possa applicarsi a per-
sonale diverso da quello militare.

Anche su questo punto ritiene che
potrà essere svolta una riflessione in vista
della discussione in Assemblea.

Gianluca PINI (LNA) dichiara il voto
contrario del suo gruppo sul conferimento
del mandato ai relatori a riferire favore-
volmente e preannuncia la presentazione
di una relazione di minoranza.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
le Commissioni deliberano di conferire ai
relatori, deputato Andrea Manciulli per la
III Commissione e deputato Andrea Causin
per la IV Commissione, il mandato di
riferire all’Assemblea in senso favorevole
sul provvedimento in esame. Deliberano
altresì di chiedere l’autorizzazione a rife-
rire oralmente.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che i presidenti si riservano
di designare i componenti del Comitato dei
nove sulla base delle indicazioni dei
gruppi.

Sui lavori delle Commissioni.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che, non essendo ancora
pervenuto dal Senato il messaggio relativo
al disegno di legge di conversione del
decreto-legge sulle missioni internazionali
(n. 67 del 2016), la seduta delle Commis-
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sioni per l’avvio dell’esame del provvedi-
mento, prevista per le ore 14.30, è posti-
cipata alle ore 19.30.

Erasmo PALAZZOTTO (SI-SEL) stig-
matizza la mortificante condizione in cui
le Commissioni sono costrette a lavorare
in ragione dei tempi del tutto inappro-
priati ad un esame di merito del decreto-
legge sulle missioni internazionali; della
conseguente blindatura del testo, conside-
rata la ravvicinata data di scadenza del
decreto-legge; dell’inutilità, infine, di ogni
attività da parte dei gruppi. L’ulteriore
ritardo maturato dal Senato ai fini della
trasmissione del testo all’altro ramo del
Parlamento rappresenta un’ulteriore umi-
liazione del ruolo di questa Camera.

Maria Edera SPADONI (M5S) rileva
come le Commissioni siano, loro malgrado,
costrette ad una condizione paradossale e
quasi ridicola, non essendo ancora dispo-
nibile un testo, essendo necessario proce-
dere di rinvio in rinvio per poi ritrovarsi
a ridosso di un termine per la presenta-
zione degli emendamenti definito a priori
dall’Ufficio di presidenza svoltosi ieri sera.
Si tratta di criticità di puro metodo, che
nulla attengono al contenuto del provve-
dimento e che rappresentano la beffa
finale di un percorso che, con la legge
quadro per le missioni internazionali, do-
vrebbe concludersi in questa occasione, a
conferma di come il Parlamento sia con-
siderato dal nostro Esecutivo come una
mera istanza di ratifica.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, comprende il disagio rappresentato
dai colleghi Palazzotto e Spadoni e sotto-
linea come la presidenza si sia sforzata di
assicurare la disponibilità di tutti gli spazi
di discussione possibili prima del 6 luglio,
proprio per non aggravare l’oggettiva li-
mitazione dei tempi d’esame. Evidenzia,
peraltro, che la situazione dipende dal
Senato, che ha trattenuto il provvedimento
molto a lungo.

Fabrizio CICCHITTO, presidente della
III Commissione, si associa alle conside-

razioni del presidente Garofani e, senza
con ciò volere fare sconti, ritiene che la
responsabilità di questa situazione sia da
ascrivere ai rapporti tra le due Camere, di
cui è da valutare se non sia opportuno
investire sia gli omologhi presidenti delle
Commissioni esteri e difesa del Senato sia
gli stessi presidenti Grasso e Boldrini. In
particolare, ritiene che queste Commis-
sioni siano state esposte alla gestione ar-
bitraria dei tempi da parte dell’altro ramo
del Parlamento, che ha precluso un con-
fronto reale su una materia decisiva e
delicata alla luce di quanto avviene sulla
scena internazionale.

Donatella DURANTI (SI-SEL) fa pre-
sente che anche i lavori del Senato sono
stati resi più complicati dall’eccessivo af-
follamento di provvedimenti governativi
presentati presso quel ramo del Parla-
mento. Ricorda poi che il decreto-legge di
proroga delle missioni è stato emanato dal
Governo con un ritardo di quasi cinque
mesi e, per tali ragioni, ritiene che la
responsabilità dell’attuale disagio sia da
attribuire in massima parte al comporta-
mento del Governo.

Il sottosegretario Domenico ROSSI os-
serva che il ritardo nell’adozione del de-
creto-legge sulle missioni internazionali è
dipeso dal fatto che si confidava nella
conclusione dell’iter della « legge quadro »
sulle missioni internazionali, per effetto
della cui entrata in vigore non sarà più
necessario il ricorso sistematico a provve-
dimenti di urgenza per la proroga e il
finanziamento delle missioni internazio-
nali. Le modifiche introdotte dal Senato
alla legge quadro hanno, però, comportato
uno slittamento dei tempi che ha reso
necessario procedere all’emanazione di un
ulteriore decreto-legge per prorogare le
missioni per l’anno corrente.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD)
ribadisce quanto già dichiarato in sede di
ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, di ieri sera condi-
videndo le critiche sollevate dai colleghi di
opposizione. Coglie l’opportunità per rin-

Giovedì 30 giugno 2016 — 6 — Commissioni riunite III e IV



graziare i presidenti Cicchitto e Garofani
per avere comunque vagliato ogni ipotesi
organizzativa che assicurasse alle Commis-
sioni il massimo del tempo disponibile per
un accurato esame di merito. Segnala,
infine, l’importanza del contestuale esame
presso l’Assemblea del decreto-legge sulle
missioni internazionali e della cosiddetta
« legge quadro » sulla medesima materia,
da cui potranno derivare tratti spunti
positivi per il futuro ai fini di un più
consono dibattito parlamentare sui temi
dell’impegno internazionale del nostro
Paese.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, toglie la seduta.

La seduta termina alle 14.10.

SEDE REFERENTE

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente della III Commissione Fa-
brizio CICCHITTO. — Intervengono il vi-
ceministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale Mario Giro e il sot-
tosegretario di Stato per la difesa Domenico
Rossi.

DL 67/2016: Proroga delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia, iniziative di coope-

razione allo sviluppo e sostegno ai processi di

ricostruzione e partecipazione alle iniziative delle

organizzazioni internazionali per il consolidamento

dei processi di pace e di stabilizzazione, nonché

misure urgenti per la sicurezza. Proroga del termine

per l’esercizio di delega legislativa.

C. 3953, approvato dal Senato.

(Esame e rinvio).

La seduta comincia alle 19.30.

Le Commissioni iniziano l’esame del
provvedimento.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, ri-
corda che la Conferenza dei presidenti di

gruppo, nella riunione di ieri, ha calen-
darizzato il provvedimento in Aula al
termine della seduta pomeridiana di mer-
coledì 6 luglio prossimo. Conseguente-
mente gli uffici di presidenza, integrati dai
rappresentanti dei gruppi, delle Commis-
sioni riunite, nella riunione di ieri sera,
hanno concordato di avviare oggi l’esame
preliminare e di proseguirlo lunedì 4 lu-
glio. Il termine per la presentazione degli
emendamenti è stato fissato per la stessa
giornata di lunedì 4 luglio, alle ore 18.

Lia QUARTAPELLE PROCOPIO (PD),
relatrice per la III Commissione, illu-
strando il provvedimento, segnala che, con
ogni probabilità, le Commissioni affron-
tano oggi – purtroppo con grave ritardo
rispetto alla data di scadenza del provve-
dimento e nei tempi resi possibili da una
ravvicinata calendarizzazione in Aula,
connessa al fisiologico intensificarsi delle
attività parlamentari nel mese di luglio –
l’esame dell’ultimo decreto-legge di rifi-
nanziamento delle missioni internazionali,
alle quali l’Italia partecipa con le proprie
Forze armate e di polizia, con i corpi civili
dello Stato e con tutti gli operatori e le
operatrici della cooperazione internazio-
nale allo sviluppo.

Evidenzia, quindi, che grazie ad uno
straordinario lavoro di approfondimento
ed affinamento giuridico, che perdura da
almeno quattro legislature; che ha avuto
per protagonisti l’attuale Ministra della
Difesa, senatrice Roberta Pinotti, già pre-
sidente della Commissione Difesa; il col-
lega Cirielli, a sua volta, autorevole presi-
dente della stessa Commissione; il presi-
dente Garofani; e cui hanno validamente
contribuito in questa legislatura i colleghi
del Movimento Cinque Stelle; si è riusciti
a portare a termine l’esame della nota
« legge quadro sulle missioni internazio-
nali ».

Osserva, in proposito, che si tratta di
una legge storica, che sistematizza la ma-
teria, superando la nota risoluzione Ru-
fino. Essa, infatti, disciplina i rapporti tra
Governo e Parlamento in un campo deli-
cato in cui le nozioni di pace e di guerra
non sono più quelle a cui hanno pensato
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e lavorato i padri dell’articolo 78 della
Costituzione ed àncora il finanziamento
delle missioni ad una decisione da Sistema
Paese e di alto profilo politico sul senso e
sulla portata dell’impegno italiano per la
pace e la sicurezza internazionali.

Rileva, ancora, che in una fase cruciale
come quella attuale, all’indomani del tra-
gico attentato che ha sconvolto la capitale
turca, rinnovando l’orrore di Bruxelles,
Parigi o Tunisi, e nell’imminenza del Ver-
tice della Nato di Varsavia, questo prov-
vedimento integra la riflessione sulla po-
litica estera dell’Italia, avviata lunedì in
Aula dal Presidente del Consiglio Renzi,
all’indomani di Brexit e in vista dell’ultimo
Consiglio europeo.

Coglie, pertanto, l’opportunità per ri-
badire, anche in questa sede istituzionale,
tutta la nostra vicinanza al popolo turco e
alle sue istituzioni, ai feriti e ai parenti
delle vittime dell’attentato inferto ad un
paese a maggioranza musulmana durante
il periodo del Ramadan, senza alcun ri-
guardo per una solennità religiosa che il
cosiddetto « Stato islamico » dichiara di
rappresentare e difendere.

In questo snodo storico, l’agenda di
politica estera e di sicurezza del nostro
Paese coincide con quella dell’Europa
come mai nella storia del nostro Conti-
nente: lo rivelano le Conclusioni dell’ul-
timo Consiglio europeo, quello del 28 giu-
gno, che esordiscono con il tema delle
migrazioni e ribadiscono quale prima
priorità delle relazioni esterne dell’Unione
europea il supporto al Governo di Unità
Nazionale libico, « l’unico legittimato a
ripristinare stabilità, a lottare contro il
terrorismo e a gestire i flussi migratori
attraverso il Mediterraneo ». Evidenzia, in
tal senso, che il nostro impegno in Libia si
inscrive a pieno in quello europeo ed
internazionale, in attuazione della risolu-
zione n. 2292 del Consiglio di Sicurezza
dell’ONU e del potenziamento del ruolo
della missione Sophia per l’embargo di
armi alla Libia e per l’addestramento della
Guardia Costiera libica.

Rileva, quindi, che in tale ottica sono
da leggere gli interventi che l’Italia rifi-
nanzia nel contesto delle operazioni nel

Mediterraneo, sia della NATO, con Active
Endeavour, sia dell’Unione europea, con
EUNAVFOR MED-Sophia. Evidenzia che
per quest’ultima, in coerenza con le con-
clusioni del Consiglio europeo, con emen-
damento dei relatori, è stato disposto, al
Senato, un incremento di fondi al fine di
estendere l’impegno proprio alle attività di
addestramento della Guardia costiera li-
bica.

Rientra, a maggior ragione, nella linea
di impegno per la stabilità e contro il
terrorismo il complesso delle operazioni e
degli interventi autorizzati nel quadrante
mediorientale, dal Libano fino all’Afgha-
nistan, con una centralità del contrasto
all’attività terroristica del Daesh, cui si
deve un significativo incremento di risorse
finanziarie (circa 236 milioni di euro con-
tro i 197 del 2015) e umane (a decorrere
dal 1o aprile 2016, un dispositivo di per-
sonnel recovery di 137 unità e un team di
circa 100 militari incaricato delle attività
propedeutiche alla force protection nell’a-
rea di Mosul) con particolare riferimento
ai lavori di consolidamento della diga che,
secondo quanto riportato nella relazione
illustrativa, sarà, tuttavia oggetto di suc-
cessive autorizzazioni, una volta perfezio-
nato lo scambio di note verbali con il
governo iracheno. Rileva, quindi, oppor-
tuno richiamare l’emendamento approvato
dal Senato, su proposta della senatrice
Bertorotta, che ha esteso l’ambito di ap-
plicazione dei fondi finalizzati a tale im-
pegno per includere anche le richieste di
aiuto umanitario della popolazione civile.

Menziona, inoltre, l’impegno militare,
oltre che civile, confermato dal provvedi-
mento, dell’Italia nei Balcani (in Kosovo,
Bosnia e Albania) che, oltre a rispecchiare
una linea di intervento tradizionale, ac-
quista nuova pregnanza in ragione della
sfida terroristica registrata purtroppo in
tale regione, che si nutre della fragilità e
porosità delle strutture statuali dei Paesi
balcanici e che, con particolare riferi-
mento alla Bosnia e al Kosovo, devono
indurre il nostro Paese, e anche questo
Parlamento, ad un innalzamento del livello
di attenzione. Non è a caso che la Com-
missione esteri abbia deliberato una pros-

Giovedì 30 giugno 2016 — 8 — Commissioni riunite III e IV



sima missione in tali Paesi e non trascuri
ogni versante di diplomazia parlamentare
utile ad approfondire la collaborazione
con tali Paesi.

Osserva, poi, che ulteriore elemento di
forte sintonia europea deriva dalla pre-
sentazione da parte dell’Alto Rappresen-
tate Federica Mogherini della nuova Stra-
tegia Globale per la Politica Estera e di
Sicurezza europea, che innova la Strategia
di Javier Solana del 2003 e che registra i
nuovi tipi di minacce alla sicurezza del
Continente. Non a caso, la Commissione
affari esteri e comunitari ha deciso di
intraprendere un percorso di indagine co-
noscitiva, volto a contribuire a questo
processo e che proprio oggi si è concluso,
con l’audizione del Sottosegretario Della
Vedova.

Rileva, ancora, che conclude questo
percorso il rilancio del rafforzamento
della cooperazione UE-NATO sulla base
del principio di autonomia decisionale e
nella gestione di obiettivi e valori comuni
alla luce delle sfide, senza precedenti, a
Sud come ad Est. In tale ottica, il prov-
vedimento, quale elemento di novità, pre-
vede nuove disposizioni che definiscono il
contributo italiano al potenziamento dei
dispositivi dell’Alleanza atlantica in vari
teatri, a difesa dello spazio aereo turco,
ma anche dei Paesi membri dell’Europa
orientale e dell’area sud-orientale dell’Al-
leanza.

Evidenzia, pertanto, che questo è il
contesto di riferimento per il corretto
inquadramento del decreto-legge in esame,
che assicura una copertura annuale agli
interventi e conferma l’approccio multila-
terale del nostro Paese alle crisi interna-
zionali, nella cui soluzione investe le pro-
prie risorse umane e finanziarie.

Passando a trattare dell’onere comples-
sivo del provvedimento (di cui all’articolo
11 del decreto-legge), rileva che esso am-
monta a circa 1 miliardo e 290 milioni di
euro (sostanzialmente in linea con lo stan-
ziamento totale del 2015). Da un punto di
vista generale, osserva che se lo sforzo
militare italiano a sostegno dei processi di
pace e stabilizzazione vede impegnati circa
5.900 uomini, con un leggero incremento

rispetto allo scorso anno, per le iniziative
di cooperazione allo sviluppo (di cui al-
l’articolo 8) sono autorizzate risorse per
90 milioni di euro, finalizzate al miglio-
ramento delle condizioni di vita della
popolazione e al sostegno alla ricostru-
zione civile in una serie di Paesi e per
l’assistenza dei rifugiati. Evidenzia, al ri-
guardo, che si tratta di fondi destinati ad
integrare gli stanziamenti già disposti dalla
legge sulla cooperazione allo sviluppo.
Pone, quindi, in rilievo che tra essi si
segnalano gli interventi in Iraq finalizzati
a misure umanitarie, in particolare per gli
sfollati interni. Osserva, poi, che l’impegno
è indirizzato, in particolare, a favore delle
Agenzie ONU presenti nell’area (dall’UNI-
CEF all’Alto Commissariato per i Rifu-
giati), col supporto delle università e della
cooperazione decentrata italiana. Eviden-
zia, altresì, che in Siria e nei Paesi limi-
trofi le iniziative sono rivolte ai settori
dell’agricoltura e della sicurezza alimen-
tare, oltre che al sostegno alle comunità
ospitanti, e a sostenere la partecipazione
italiana ai fondi fiduciari regionali per la
crisi, fra cui il Fondo europeo, che vede
l’Italia fra i co-fondatori, e che nel 2015 ha
gestito finanziamenti per quasi 500 milioni
di euro.

Rileva, inoltre, gli altri interventi qua-
lificanti, che sono destinati, fra l’altro, ai
Territori palestinesi (in particolare per la
ricostruzione di Gaza), alla Libia (per
iniziative nei settori agricolo, di sviluppo
rurale, sanitario e dell’istruzione), alla So-
malia (per il sostegno ai servizi sanitari di
base), allo Yemen (per fronteggiare le
conseguenze della guerra civile in atto), al
Sudan (per il consolidamento del processo
di pace nell’area orientale e per l’attività
umanitaria in Darfur) e al Sud Sudan (per
fronteggiare l’emergenza in atto e per il
rafforzamento delle condizioni di sicu-
rezza alimentare).

Sottolinea anche che il decreto prevede
che particolare attenzione venga data alla
diffusione pubblica dei risultati ottenuti da
queste attività, attraverso la loro pubbli-
cazione sul sito internet istituzionale del
Ministero, aggiornato semestralmente.
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Evidenzia, ancora, che una spesa di
1.700.000 euro è destinata alla realizza-
zione di programmi integrati di smina-
mento umanitario, da realizzarsi princi-
palmente in Afghanistan, Somalia, Siria,
Libia, Colombia, Iraq e a Gaza.

Osserva, quindi, la significativa modi-
fica introdotta al Senato, su emendamento
del senatore De Cristofaro che, nell’ambito
dello stanziamento per iniziative di coo-
perazione volte a migliorare le condizioni
di vita della popolazione e dei rifugiati e
sostenere la ricostruzione civile in un
elenco di Paesi tra cui figurano anche
l’Iraq, il Mali, l’Afghanistan, la Siria, la
Somalia, lo Yemen, promuove « interventi,
previsti dal Piano d’azione nazionale
« Donne, pace e sicurezza – WPS 2014-
2016 », predisposto dal Comitato intermi-
nisteriale per i diritti umani, operante
presso il Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale, con
particolare riguardo a programmi aventi
tra gli obiettivi la prevenzione, la prote-
zione e il contrasto alla violenza sessuale
sulle donne e le bambine, soprattutto
quando usata con tattica di guerra, la
tutela e il rispetto dei loro diritti umani,
nonché le misure a sostegno delle inizia-
tive di pace promosse dalle donne, in
attuazione della risoluzione del Consiglio
di sicurezza delle Nazioni Unite n. 1325
del 31 ottobre 2000 e le successive riso-
luzioni del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite sulla stessa materia. Evi-
denzia, quindi, che sono altresì promossi
programmi aventi tra gli obiettivi la ria-
bilitazione dei feriti e dei mutilati di
guerra e la tutela e la promozione dei
diritti dei minori e degli anziani, nonché
progetti di carattere sanitario. Rileva, in
proposito, che tutti gli interventi previsti
sono adottati coerentemente con le diret-
tive OCSE-DAC in materia di aiuto pub-
blico allo sviluppo, con gli Obiettivi di
Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 2030 e
con i principi del diritto internazionale in
materia ».

Pone, poi, in rilievo che, relativamente
alle misure di sostegno ai processi di
ricostruzione, di pace e di stabilizzazione,
l’articolo 9 autorizza una spesa comples-

siva per circa 168 milioni di euro e che di
questi, 6 milioni sono destinati a interventi
per sostenere i processi pace, di stabiliz-
zazione e rafforzamento della sicurezza in
Paesi come l’Afghanistan, l’Iraq, la Libia,
la Siria, la Tunisia, e nei Paesi dell’Africa
sub-sahariana, dell’America latina e carai-
bica. Evidenzia anche che un impegno
specifico è destinato a sostegno della ri-
conciliazione nazionale e della transizione
democratica in Libia e a beneficio dell’e-
conomia tunisina gravemente colpita dagli
attentati del 2015.

Sottolinea, ancora, che 2,1 milioni di
euro sono destinati al finanziamento di
fondi fiduciari (come quello della Nato per
il rafforzamento delle istituzioni e degli
enti di difesa di Paesi partner, e quello
ONU per la soluzione delle crisi libica e
siriana), e di alcuni programmi delle Or-
ganizzazioni internazionali (fra cui il pro-
gramma UNDP in Libia), oltre che a
beneficio dell’Unione per il Mediterraneo e
del Tribunale speciale ONU per il Libano.

Rileva anche che 120 milioni di euro
sono il contributo italiano a favore delle
Forze di sicurezza afghane (ANSF) e alla
stabilizzazione del Paese, mentre 11,7
milioni di euro sono previsti per la par-
tecipazione italiana alle iniziative europee
PESC-PSDC, all’OSCE, alla Fondazione
Segretariato permanente dell’Iniziativa
Adriatico-Ionica, allo European Institute
of Peace e al fondo fiduciario InCE (Ini-
ziativa Centro-europea) della Banca eu-
ropea per la Ricostruzione e lo Sviluppo.

Osserva, poi, che il decreto finanzia
interventi operativi di emergenza e sicu-
rezza per la tutela dei cittadini e delle
strutture della rete diplomatica in aree di
crisi per un totale di 27,5 milioni di euro,
in particolare in aree come l’Afghanistan,
l’Egitto, i Territori Palestinesi, l’Arabia
Saudita e la Somalia.

Coglie, quindi, l’occasione per svolgere
alcune riflessioni sulla controversa appro-
vazione, da parte del Senato, dell’emen-
damento dei relatori, il cosiddetto « emen-
damento Regeni », che ha soppresso la
cessione a titolo gratuito all’Egitto di pezzi
di ricambio di velivoli F-16 in connessione
con la qualità attuale delle relazioni tra

Giovedì 30 giugno 2016 — 10 — Commissioni riunite III e IV



Roma e Cairo, per le indagini sulla morte
per tortura dello studente italiano. Ri-
corda come, da parte dell’opposizione, al
Senato – rammenta, in particolare, l’in-
tervento del senatore Romani – si è ac-
cusato il Governo e la maggioranza di
danneggiare l’impegno comune nella lotta
contro il terrorismo e di sbagliare approc-
cio di politica estera.

Ritiene, a tal riguardo, che ci sono
passaggi nei quali un Paese europeo come
il nostro – che fa della questione valoriale
(diritti umani in primis) un profilo deci-
sivo per il proprio ruolo nel mondo e nelle
relazioni internazionali; che si impegna
contro la pena di morte; che investe ri-
sorse nel salvataggio delle vite umane del
Mediterraneo laddove dilaga nella civile
Europa la pratica dei muri e un certo
ammiccamento per i respingimenti; che si
mette in gioco per la tutela dei diritti dei
propri cittadini anche laddove vi sono
evidenti delicati interessi in conflitto
(come, ad esempio, nella complessa ver-
tenza con l’India per il caso dei due marò)
– deve preservare dignità e coerenza e non
alimentare dinamiche da doppio standard.
Osserva che un diverso comportamento
non sarebbe compreso dai nostri cittadini
e neanche dai nostri interlocutori inter-
nazionali, ai quali abbiamo chiesto soste-
gno e solidarietà e che seguono con ap-
prensione l’andamento del caso Regeni, in
un contesto in cui le violazioni dei diritti
umani rischiano di alimentare le dinami-
che di destabilizzazione interna dell’Egitto
e della regione.

Segnala anche che il provvedimento
modifica la legge sulla cooperazione allo
sviluppo (legge n. 125 del 2014), al fine di
istituire uno specifico conto di tesoreria su
cui far affluire le risorse destinate agli
interventi di cooperazione, distinto da
quello destinato alle spese di funziona-
mento dell’Agenzia, senza, peraltro, nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

Ricorda, inoltre, che non ha superato il
vaglio della Ragioneria Generale dello
Stato e, dunque, della Commissione Bilan-
cio del Senato, la proposta emendativa
presentata dal senatore Verducci che au-

torizzava il bando, entro il 31 dicembre
del 2016, del concorso per l’accesso all’a-
rea tecnico-operativa e, conseguentemente,
all’assunzione a tempo indeterminato fino
a 60 unità della terza area funzionale, nei
limiti della dotazione organica, previa ve-
rifica di ricorse umane disponibili tra il
personale con competenze coerenti nel-
l’ambito del Portale della mobilità del
Dipartimento della funzione pubblica. Os-
serva, al proposito, che si trattava di una
proposta, a valere sui fondi di cui all’ar-
ticolo 33, comma 2, della legge n. 125 del
2014, volta a contribuire all’entrata a re-
gime dell’Agenzia per la cooperazione isti-
tuita nel 2014, segnata da gravi carenze di
organico proprio nella delicata fase di
avvio della propria attività.

Conclude la disamina del provvedi-
mento, ribadendo le difficoltà derivanti
dalla necessità di contemperare la rile-
vanza dello stesso con certe improvvise
strettoie parlamentari. Osserva, infatti, che
non ha giovato al lavoro delle Commissioni
anche la ritardata presentazione del prov-
vedimento che, retroagendo di oltre quat-
tro mesi rispetto alla sua entrata in vigore,
avvenuta in data 17 maggio 2016, dà
copertura normativa all’impegno dell’Italia
nelle missioni internazionali dal 1o gen-
naio 2016, circostanza che, come rilevato
in situazioni analoghe dal Comitato per la
legislazione della Camera, non appare coe-
rente con le esigenze di stabilità, certezza
e semplificazione della legislazione. Rileva
che non si tratta di una circostanza inedita
e, come detto all’inizio della sua relazione,
potrà essere ovviata a partire dal 2017,
con l’entrata a regime del nuovo percorso
di deliberazione sulla partecipazione del-
l’Italia alle missioni internazionali.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente della IV Commissione, in sostituzione
del relatore per la IV Commissione, de-
putato Causin, impossibilitato a prendere
parte alla seduta, riferisce che le disposi-
zioni che interessano più da vicino le
competenze della Commissione difesa
sono contenute nel Capo I (articoli 1-7). In
particolare, gli articoli 1, 2 e 3 recano le
autorizzazioni di spesa – dal 1o gennaio
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2016 al 31 dicembre 2016 – necessarie alla
proroga del termine per la partecipazione
italiana alle missioni internazionali delle
Forze armate e di polizia, raggruppate
sulla base di criteri geografici.

Rileva, poi, che rispetto al precedente
provvedimento di proroga (decreto-legge
n. 174 del 2015) che aveva disposto per il
periodo dal 1o ottobre al 31 dicembre 2015
e, quindi, solo per tre mesi, il decreto-legge
in esame prevede il rinnovo per l’intero
anno 2016. Se, dunque, la legge quadro
che l’Assemblea discuterà nei prossimi
giorni sarà finalmente approvata dalle Ca-
mere entro la fine dell’anno, per la prima
volta il nostro Paese si doterà di un
quadro normativo complessivo, organico e
permanente per la disciplina dei diversi e
complessi profili che regolano l’invio dei
nostri militari fuori dai confini nazionali e
questo sarà, dunque, l’ultimo decreto-legge
di proroga delle missioni.

Fatta questa premessa, rileva in primo
luogo che l’onere complessivo per il rifi-
nanziamento delle missioni – comprensivo
degli interventi per il sostegno ai processi
di pace e per la cooperazione allo sviluppo
ed escluse le spese relative agli interventi
di sicurezza interna di cui all’articolo 4,
comma 11, che prevedono una copertura
autonoma – ammontava, nel testo iniziale
del Governo, a circa 1 miliardo e 272
milioni di euro, sostanzialmente in linea
con le spese relative all’anno precedente.
Tale onore è ora aumentato a circa 1
miliardo e 291 milioni per effetto degli
emendamenti approvati al Senato.

Come già accennato, i primi tre articoli
del provvedimento sono relativi alla pro-
roga delle missioni attualmente in corso
che vedono le nostre Forze armate impe-
gnate rispettivamente in Europa, Asia ed
Africa.

In Europa (articolo 1), l’Italia continua
ad essere impegnata soprattutto nei Bal-
cani, con particolare riferimento al Ko-
sovo dove sono attive la missione NATO
Joint Enterprise, la missione dei Carabi-
nieri MSU (Multinational Specialised Unit)
e la missione civile dell’Unione europea
EULEX Kosovo, per una spesa di circa 78
milioni di euro, con un decremento di

poco più di 6 milioni di euro rispetto alla
somma stanziata nel 2015 (comma 1).
Sempre in Kosovo continuano ad essere
attive le missioni dell’Unione europea e
delle Nazioni Unite che coinvolgono il
personale della Polizia di Stato (comma 4).

Rispetto all’anno precedente riprende,
invece, la partecipazione di due magistrati
collocati fuori alla missione dell’Unione
europea EULEX Kosovo (comma 5).

Particolare rilevanza rivestono, poi, i
programmi di cooperazione delle Forze di
polizia italiane in Albania e nei Paesi
dell’area balcanica, dove viene autorizzata
una spesa di quasi 6 milioni di euro,
sostanzialmente in linea con lo stanzia-
mento del 2015 (comma 3). Diminuisce di
circa 4,1 milioni lo stanziamento per la
missione NATO Active Endeavour nel Me-
diterraneo orientale (comma 7), adesso di
poco superiore a 19 milioni di euro, men-
tre aumenta di circa 10, 3 milioni quello
per la missione militare dell’Unione euro-
pea EUNAVFOR MED-Sophia (comma 8),
che si attesta – dopo la modifica intro-
dotta al Senato – a circa 70,3 milioni di
euro.

Segnala, infatti, che un emendamento
dei relatori approvato dall’Aula del Senato
ha aumentato di 506.014 euro l’autorizza-
zione di spesa per tale missione al fine di
fornire al Governo libico un’attività di
addestramento della Guardia costiera

Minori, ma pur importanti contributi si
registrano per la proroga della partecipa-
zione di personale della Polizia di Stato in
Bosnia (comma 2), nonché per la prose-
cuzione della partecipazione di personale
militare alla missione delle Nazioni Unite
a Cipro UNFICYP (comma 6).

L’articolo 2 proroga la partecipazione
delle missioni in Asia, tra le quali rileva in
primo luogo l’intervento in Afghanistan
(comma 1), che vede un leggero decre-
mento di risorse rispetto allo scorso anno
(circa 179 milioni di euro, rispetto ai 185
del 2015). Rilevano, altresì, gli interventi in
Libano (comma 4) con circa 155,6 milioni
di euro, anch’essi in diminuzione rispetto
allo scorso anno e, soprattutto, per il
contrasto all’attività terroristica del Daesh
(comma 9) che registra un significativo
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incremento di risorse (circa 236,4 milioni
di euro rispetto ai quasi 200 del 2015) e
che comprende, a decorrere dal 1o aprile
2016, sia un dispositivo di recupero del
personale di 137 unità, sia un team di
circa 100 militari incaricato delle attività
propedeutiche alla force protection nell’a-
rea di Mosul, che accompagnerà i lavori di
consolidamento della diga. Tale stanzia-
mento è stato ulteriormente incremento di
altri 17,5 milioni per l’invio di 400 uomini
a protezione della diga di Mosul. Sempre
il Senato ha approvato un emendamento
che precisa che le somme stanziate per il
contrasto al Daesh dovranno essere utiliz-
zate anche per fornire aiuti umanitari alla
popolazione civile.

Ulteriori interventi disposti dall’arti-
colo 2 si riferiscono all’impiego di perso-
nale militare per il supporto alle missioni
in Asia e Medio Oriente (comma 2), al-
l’impiego di personale militare volontario
della Croce rossa italiana (comma 3), e
alla proroga della partecipazione di per-
sonale militare per le missioni in Palestina
ad Hebron (comma 5) e presso il valico di
Rafah (comma 6).

Sempre in Palestina continua la parte-
cipazione di personale della Polizia di
Stato e di due magistrati collocati fuori
ruolo alla missione EUPOL COPPS di
assistenza alla polizia civile palestinese
(commi 7 e 8).

L’articolo 3 riguarda le missioni in
Africa, tra cui spicca la missione antipi-
rateria Atalanta dell’Unione europea
(comma 1), a largo delle coste della So-
malia, che registra una sensibile diminu-
zione sia negli stanziamenti, scesi da 43
milioni di euro a circa 27,9 milioni, sia
nelle unità di personale impiegato passate
da una media di 497 unità alle attuali 164.
Peraltro, al Senato è stata introdotta una
proroga di sei mesi (dal 30 giugno fino al
31 dicembre 2016) per l’impiego delle
guardie giurate a bordo delle navi italiane
che navigano in acque a rischio di pira-
teria, nelle more dell’attuazione della di-
sciplina relativa alla frequentazione, da
parte del predetto personale, dei corsi
teorico-pratici appositamente previsti
dalla vigente normativa.

Prosegue, inoltre, l’impegno nelle mis-
sioni dell’Unione europea in Somalia, nel
Corno d’Africa, nonché per il funziona-
mento della base militare a Gibuti (comma
2), la cui spesa complessiva di circa 25,5
milioni di euro è anch’essa in diminuzione
rispetto al 2015; e prosegue anche l’impe-
gno per le missioni delle Nazioni Unite in
Mali e dell’Unione europea in Sahel Niger
(comma 3) per le quali è autorizzata la
spesa di circa 3,3 milioni di euro.

Costituisce, invece, un elemento di no-
vità l’impiego, a decorrere dal 20 aprile
2016 e fino al 31 dicembre 2016, di un
ufficiale dei carabinieri in qualità di con-
sigliere presso l’Uganda Police Force, in
attuazione dell’accordo di collaborazione
tecnica tra l’Arma e la Polizia ugandese
nei settori della formazione e logistico
(comma 4).

Passa, quindi, ad illustrare l’articolo 4
che reca le autorizzazioni di spesa relative
alle ulteriori esigenze connesse con le mis-
sioni internazionali. Si tratta, in partico-
lare, delle disposizioni in materia di assicu-
razioni e trasporto (comma 1), di supporto
al dispositivo info-operativo dell’AISE a
protezione del personale impiegato nelle
missioni (comma 2) e di cessione di mate-
riale militare fuori servizio a vari Paesi
(commi 3, 4, 5 e 6). Con riguardo a quest’ul-
timo comma, segnala tre importanti novità
introdotte al Senato: in primo luogo è stata
bloccata la cessione alla Repubblica Araba
d’Egitto di materiali di ricambio per velivoli
F-16; in secondo luogo, sono stati stanziati
ulteriori 117 mila euro per la cessione alla
Repubblica d’Iraq di materiale d’arma-
mento leggero, destinato ai peshmerga
curdi impegnati nella lotta all’Isis; infine, è
stata prorogata anche per il 2016 la ces-
sione, a titolo gratuito, di materiale ferro-
viario dichiarato fuori servizio all’Eritrea.

L’articolo 4 reca, inoltre, nuove dispo-
sizioni che definiscono il contributo ita-
liano al potenziamento dei dispositivi del-
l’Alleanza atlantica in vari teatri operativi.

In particolare, viene autorizzata, dal 15
maggio 2016 al 31 dicembre 2016, la spesa
di circa 7 milioni e 200 mila euro per la
partecipazione all’operazione NATO deno-
minata Active Fence (comma 8). Si tratta,
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nello specifico, di un’operazione autoriz-
zata dal Consiglio atlantico il 4 dicembre
2012 che prevede lo schieramento di bat-
terie anti-missile a difesa dello spazio
aereo turco, dove l’Italia parteciperà con
un contingente di 130 uomini ed una
batteria dell’Esercito; viene, inoltre, auto-
rizzata, dal 10 maggio 2016 al 31 dicembre
2016, la spesa di 950 mila euro (relativa
alla messa a disposizione di un velivolo
per il rifornimento in volo dell’Aeronau-
tica) per contribuire al potenziamento del
dispositivo NATO di sorveglianza dello
spazio aereo dei Paesi membri dell’Europa
orientale e dell’area sud-orientale dell’Al-
leanza (comma 9); da ultimo, l’autorizza-
zione per contribuire al potenziamento del
dispositivo NATO di sorveglianza navale
dell’area sud dell’Alleanza attraverso l’im-
piego di un’unità cacciamine, inizialmente
prevista dal decreto-legge fino al 30 giugno
2016 (comma 10), è stata dal Senato
prorogata al 31 dicembre 2016.

Inoltre, sempre al Senato, è stata in-
trodotta un’ulteriore disposizione al fine di
garantire l’interoperabilità e l’uniformità
delle misure per la conservazione in sicu-
rezza del munizionamento e degli esplosivi
che impegna le Forze armate ad applicare
le direttive emanate dall’autorità militare
nazionale in conformità con le procedure
tecnico-operative adottate dalle organizza-
zioni internazionali alle quali l’Italia par-
tecipa.

Si sofferma, quindi, sul comma 7 del-
l’articolo 4, che autorizza la spesa di 90,2
milioni di euro per la proroga dell’opera-
zione nazionale Mare Sicuro, già autoriz-
zata dai due precedenti decreti missioni.
L’aumento di quasi 25,3 milioni di euro
rispetto al 2015 è stato determinato –
come precisato nella relazione illustrativa
– dal grave deterioramento del quadro di
sicurezza determinato dalla crisi in Libia,
che ha reso necessario adottare misure per
assicurare la tutela degli interessi nazio-
nali esposti ai maggiori rischi connessi con
l’avanzata della minaccia terroristica.

Un ulteriore elemento di novità è co-
stituito dalle disposizioni sull’utilizzo del
personale delle Forze armate per esigenze
di sicurezza interna (articolo 4, comma

11). In particolare, la citata disposizione
proroga fino al 31 dicembre 2016 l’impiego
di 1.500 uomini delle Forze armate per le
esigenze di sicurezza connesse con il Giu-
bileo e per la tutela di alcune specifiche
aree del territorio, già autorizzato fino al
30 giugno 2016 dall’articolo 7, comma 1,
del decreto-legge n. 185 del 2015; viene,
inoltre, incrementato di 750 unità (dal 9
maggio al 31 dicembre 2016) il contingente
impiegato nei servizi di vigilanza a siti e
obiettivi sensibili.

Infine, con riferimento alle disposizioni
in materia di personale e a quelle in
materie penali e contabile di cui, rispet-
tivamente, agli articoli 5, 6 e 7, ricorda che
il decreto-legge in esame reca una nor-
mativa strumentale al loro svolgimento,
individuata essenzialmente mediante un
rinvio all’ordinamento vigente, ad ecce-
zione di due interventi di carattere inno-
vativo.

Per quanto attiene alle disposizioni
penali, vengono infatti introdotte alcune
modificazioni all’articolo 10 del Codice di
procedura penale sui reati commessi al-
l’estero (con particolare riferimento al-
l’individuazione dei tribunali competenti
a giudicare), mentre, in ordine alle di-
sposizioni in materia contabile, viene in-
trodotto, all’interno del Codice dell’ordi-
namento militare di cui al decreto legi-
slativo n. 66 del 2010, un nuovo articolo
(538-bis), volto a garantire che i servizi di
assicurazione e trasporto in favore dei
contingenti possano essere erogati a par-
tire dal 1o gennaio di ciascun anno, senza
soluzione di continuità.

Da ultimo, rileva che – rispetto al
provvedimento emanato dal Governo –
l’esame al Senato ha introdotto una pro-
roga di sei mesi del termine previsto dalla
legge Madia (legge n. 124 del 2015) per
l’emanazione dei decreti legislativi per la
modifica della disciplina della presidenza
del Consiglio, dei Ministeri, delle Agenzie
governative nazionali e degli Enti pubblici
non economici nazionali, anche al fine di
allineare la scadenza delle deleghe relative
al riordino delle carriere delle Forze di
polizia e delle Forze armate.
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Massimo ARTINI (Misto-AL-P) chiede
ai rappresentanti del Governo di fornire
nella prossima seduta alcuni chiarimenti
utili ai gruppi per la predisposizione degli
emendamenti. In particolare, riguardo alla
situazione della missione relativa al valico
di Rafah, chiede di sapere quali sono i
risultati conseguiti fin qui, in modo da
poter valutare se i militari italiani non
possano essere impiegati meglio. Quanto
alle ulteriori 400 unità di personale inviate
a protezione della diga di Mosul, chiede se
siano state adottate misure volte ad evitare
il ricorso a passaporti diplomatici militari.
Chiede, anche, che tipo di missione deb-
bano svolgere i militari italiani a Mosul, se
solo di affiancamento e addestramento dei
curdi oppure anche di altro tipo. Infine,
chiede aggiornamenti sulla situazione in
Libia e di sapere quale sia stata l’appli-
cazione della disposizione introdotta con
l’ultimo decreto-legge di proroga delle mis-
sioni precedente a quello in esame che ha
previsto la possibilità di utilizzare corpi

speciali delle Forze armate per compiti di
intelligence di contrasto.

Conclude preannunciando la presenta-
zione di una relazione di minoranza.

Tatiana BASILIO (M5S) domanda chia-
rimenti riguardo alla riduzione dello stan-
ziamento per la missione in Afghanistan,
manifestando preoccupazione per la sicu-
rezza dei militari impegnati in quel teatro.
Osserva infatti che questa potrebbe essere
compromessa da una riduzione delle unità
schierate. Ribadisce, comunque, che il suo
gruppo è contrario alla prosecuzione della
missione. Conclude preannunciando che il
suo gruppo affiderà al deputato Frusone il
ruolo di relatore di minoranza.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 19.50.

Giovedì 30 giugno 2016 — 15 — Commissioni riunite III e IV



COMMISSIONI RIUNITE

IV (Difesa)
e XII (Affari sociali)

S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Nell’ambito della discussione della risoluzione n. 7-00905 Paola Boldrini, sullo stabilimento
chimico farmaceutico militare di Firenze.

Audizione del Direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), Luca Pani . . . . . 16

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 30 giugno 2016.

Nell’ambito della discussione della risoluzione n. 7-

00905 Paola Boldrini, sullo stabilimento chimico

farmaceutico militare di Firenze.

Audizione del Direttore generale dell’Agenzia ita-

liana del farmaco (AIFA), Luca Pani.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 8.30 alle 9.10.
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VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici)
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S O M M A R I O

AUDIZIONI INFORMALI:

Audizioni, nell’ambito dell’esame in sede referente del disegno di legge C. 3886, di conversione
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procedura di cessione dei complessi aziendali del Gruppo ILVA, di rappresentanti della
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SEDE REFERENTE:
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 20

AUDIZIONI INFORMALI

Giovedì 30 giugno 2016.

Audizioni, nell’ambito dell’esame in sede referente

del disegno di legge C. 3886, di conversione in legge

del decreto-legge n. 98 recante disposizioni urgenti

per il completamento della procedura di cessione dei

complessi aziendali del Gruppo ILVA, di rappresen-

tanti della regione Puglia e della ASL di Taranto.

Le audizioni informali sono state svolte
dalle 14.30 alle 16.35.

SEDE REFERENTE

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente della X Commissione Gu-
glielmo EPIFANI.

La seduta comincia alle 16.45.

Decreto-legge 98/2016: Disposizioni urgenti per il

completamento della procedura di cessione dei com-

plessi aziendali del Gruppo ILVA.

C. 3886 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
15 giugno 2016.

Ettore Guglielmo EPIFANI (PD), presi-
dente, comunica che sono pervenute l’a-
nalisi di impatto della regolamentazione e
l’analisi tecnico-normativa relative al de-
creto-legge in oggetto.

Davide CRIPPA (M5S), nel sottolineare
che quella odierna è la prima seduta delle
Commissioni dedicata alla discussione ge-
nerale del decreto-legge in esame, sottoli-
nea preliminarmente come non sia stato
possibile audire i Commissari straordinari
e quindi non sia stato possibile acquisire
elementi conoscitivi aggiornati sulla ge-
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stione dell’amministrazione straordinaria
ed in particolare sull’effettiva erogazione
dei finanziamenti fino a 800 milioni di
euro previsti per l’attuazione del Piano di
risanamento ambientale.

Segnala in proposito l’utilità del lavoro
di ricostruzione sulle risorse finanziarie
erogate al gruppo Ilva elaborata dal Ser-
vizio Studi.

Ritiene che complessivamente, sulla
base di tale ricostruzione, si possa affer-
mare che il gruppo ILVA abbia ricevuto
sotto forma di prestiti e finanziamenti di
diversa natura ad oggi tra 1,6 e 2 miliardi
di euro.

Si tratta a questo punto di compren-
dere, essendo giunti all’emanazione del-
l’undicesimo decreto-legge, se sia oppor-
tuno mantenere lo stabilimento di Taranto
o se piuttosto non convenga ripensare le
modalità di produzione e il piano indu-
striale nel settore dell’acciaio. Stigmatizza
altresì il fatto che il decreto-legge in
discussione interviene modificando la pro-
cedura di individuazione dei soggetti ac-
quirenti o affittuari dei complessi azien-
dali del gruppo Ilva, modificando il sog-
getto sul quale grava l’onere di restituire il
prestito di 300 milioni gia erogato.

Segnala poi lo slittamento del termine
previsto per il risanamento ambientale,
che pone l’Italia al di fuori dei limiti
previsti dalla normativa europea in mate-
ria, nonché la prevista istituzione del Co-
mitato di esperti che si sovrappone,
quanto alle competenze, agli altri organi-
smi già previsti dalla legislazione vigente.

Circa la possibilità di proseguire la
produzione dell’acciaio secondo le moda-
lità produttive tradizionali, ricorda come il
presidente di Federacciai abbia calcolato
in circa 2 miliardi di euro la cifra neces-
saria per garantire la continuità produttiva
dello stabilimento. Si chiede quindi se sia
preferibile utilizzare tali risorse in altro
modo cambiando il paradigma produttivo
in senso ampio.

Fa presente altresì come il ministero
della salute non sia coinvolto in nessuna
delle procedure di consultazione previste
nell’ambito del percorso di aggiudicazione
e di modifica del Piano di risanamento

ambientale: ritiene che si tratti di una
questione rilevante che potrebbe essere
risolta nel corso dell’esame.

Rileva altresì come non siano allo stato
disponibili dati aggiornati sui livelli di
inquinamento dell’area di Taranto né sia
stato ancora possibile verificare l’effettivo
stato di attuazione delle prescrizioni AIA.
Al riguardo ritiene sia doveroso da parte
delle Commissioni verificare quanto affer-
mato in audizione dai rappresentanti di
Arpa Puglia.

Un’ulteriore questione che intende sot-
toporre all’attenzione delle presidenze e
dei relatori riguarda la destinazione delle
risorse finanziarie frutto della procedura
di cessione o di affitto dei complessi
aziendali: in particolare ritiene opportuno
chiarire se tali risorse siano destinate alla
famiglia Riva o alla gestione commissariale
che però è destinata a concludersi.

Sottolinea la gravità della norma che
estende agli acquirenti il regime di irre-
sponsabilità penale ed amministrativa che
era stato concepito per i Commissari
straordinari ed evidenzia notevoli criticità
anche sull’attuazione delle norme che pre-
vedono la garanzia dello Stato per i fi-
nanziamenti corrisposti ad Ilva nonché le
modalità di copertura individuate nel de-
creto-legge sulle risorse gestite dalla Cassa
per i servizi energetici ed ambientali. Si
tratta di 400 milioni che, se non restituiti
tempestivamente, rischiano di generare
maggiori oneri a carico dei consumatori.

Infine sarebbe altresì rilevante capire
se le norme del decreto-legge in discus-
sione siano in grado di consentire il su-
peramento dei rilievi avanzati dalla Com-
missione europea ovvero se si rischi l’a-
pertura di un’ulteriore procedura di in-
frazione europea.

In conclusione ribadisce come le dispo-
sizioni recate dal decreto-legge dimostrino
ancora una volta che il Governo non abbia
nessuna idea circa le soluzioni normative
più adeguate a risolvere le principali cri-
ticità del gruppo Ilva, trattandosi di di-
sposizioni scritte senza alcuna previa ana-
lisi di mercato.

Stigmatizza l’assenza del Governo du-
rante la discussione generale e ritiene
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debba essere prevista un’ulteriore seduta
di confronto sulle questioni e sulle criticità
da lui sollevate che, a suo giudizio, do-
vrebbe svolgersi prima della scadenza del
termine per la presentazione degli emen-
damenti.

Serena PELLEGRINO (SI-SEL) esprime
forte disappunto per l’atteggiamento del
Governo, che, con l’ennesimo decreto-legge
sull’ILVA, dimostra di privilegiare le esi-
genze economico-produttive, a discapito
della salvaguardia dell’ambiente e della
tutela della salute. Nel ricordare che sul
decreto-legge in esame l’Assemblea ha già
respinto la questione pregiudiziale di co-
stituzionalità presentata dal suo gruppo,
stigmatizza il fatto che il provvedimento,
pur affrontando questioni di considerevole
interesse per l’intera comunità, venga trat-
tato nel quasi totale disinteresse dei col-
leghi delle due Commissioni, nonché in
assenza di uno dei relatori. Ritiene, per-
tanto, necessaria un’evoluzione culturale
che permetta di non ricadere nel « ricatto
occupazionale » che ha caratterizzato il
dibattito delle industrie a rischio e delle
aree di bonifica. Chiede, infine, di valutare
l’opportunità di posticipare il termine per
la presentazione di emendamenti, nonché
di valutare l’opportunità di svolgere ulte-
riori sedute delle Commissioni riunite per
la discussione sulle linee generali sul prov-
vedimento anche alla presenza del rap-
presentante del Governo.

Cristina BARGERO, relatrice per la X
Commissione, chiarisce la ratio sia della
procedura di cessione dei complessi azien-
dali del gruppo ILVA – ossia la restitu-
zione dei finanziamenti statali che i com-
missari del gruppo avevano titolo ad ac-
quisire, ai sensi dell’articolo 1, comma 6,
del decreto-legge n. 191 del 2015 – sia del
versamento, a compensazione del mancato
rimborso degli importi finanziati nel 2016,
di un importo pari a 400 milioni presso il
sistema bancario, dalla Cassa per i servizi
energetici e ambientali, necessario per il
proseguimento delle attività di risana-
mento ambientale. Fa presente, inoltre,
che, essendo stati svolti 112 interventi ed

essendovene 58 in corso, gli adempimenti
alle prescrizioni in materia ambientale
risultano in una fase piuttosto avanzata.
Nell’auspicare un potenziamento del ruolo
e delle funzioni delle agenzie ambientali in
sede di verifica delle prescrizioni connesse
all’attuazione dell’AIA, nonché a quelle
contenute nel piano delle misure e delle
attività di tutela ambientale e sanitaria,
manifesta la piena disponibilità dei rela-
tori a valutare positivamente modifiche
migliorative del testo. Chiarisce, infine, che
le procedure di infrazione europee in
corso non sono, ad oggi, sfociate in alcun
provvedimento a carattere sanzionatorio.

Ermete REALACCI, presidente della
VIII Commissione, osserva preliminar-
mente che il provvedimento in esame – il
decimo o l’undicesimo in materia – af-
fronta una questione estremamente com-
plicata, che nasce da un intreccio tra
vicenda aziendale e vicenda ambientale.
Evidenziato quindi che l’ILVA attualmente
non è in grado di garantire agli eventuali
acquirenti elevati margini di redditività,
manifesta preoccupazione per il rischio
che le tre cordate che finora hanno ma-
nifestato interesse all’acquisizione dell’a-
zienda abbiano la credibilità e la solidità
necessarie per affrontare la sfida. Ricor-
dato quindi che il decreto-legge in via di
conversione ha comunque una portata
limitata rispetto agli analoghi provvedi-
menti precedenti, osserva come, a suo
avviso, sia necessario apportare allo stesso
alcune modifiche volte a: colmare l’as-
senza nel testo del provvedimento di un
adeguato riferimento agli aspetti sanitari
della vicenda; prevedere un coinvolgi-
mento del sistema delle agenzie ambien-
tali; delimitare, in termini di tempo e di
oggetto, lo « scudo » previsto per le respon-
sabilità degli acquirenti. Nel fare presente
come occorra valutare se l’uscita della
Gran Bretagna dall’Unione europea possa
in qualche modo alleggerire la pressione
sulle acciaierie italiane, ricorda come uno
dei fattori aggravanti presi in considera-
zione nelle procedure di infrazione euro-
pee sia stato anche l’eccesso di produzione
di acciaio da parte dell’azienda italiana.
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Reputa probabile inoltre che gli introiti
derivanti dalla vendita dell’azienda vadano
a coprire le spese necessarie per le attività
di bonifica ed evidenzia quanto affermato
dal presidente della regione Puglia in me-
rito alle disponibilità finanziarie di cui la
stessa regione sarebbe in possesso per
potenziare gli organici di ARPA e ASL,
qualora il provvedimento in esame, oppor-
tunamente modificato in fase emendativa,
prevedesse l’eliminazione di quei vincoli
normativi che impediscono assunzioni di
personale. Fa notare a tal riguardo come
uno dei grandi problemi riscontrati in
passato dai grandi soggetti industriali sia

stato il confronto con strutture pubbliche
non sufficientemente adeguate.

Ettore Guglielmo EPIFANI (PD), presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 17.20.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
17.20 alle 17.35
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S O M M A R I O
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SEDE REFERENTE

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente del presidente della XI Com-
missione, Cesare DAMIANO. — Interviene
la sottosegretaria di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Franca Biondelli.

La seduta comincia alle 14.40.

Delega recante norme relative al contrasto alla

povertà, al riordino delle prestazioni e al sistema

degli interventi e dei servizi sociali (collegato alla

legge di stabilità 2016).

C. 3594 Governo.

(Seguito dell’esame e rinvio).

Le Commissioni riunite proseguono l’e-
same del provvedimento, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 29 giugno 2016.

Cesare DAMIANO presidente, avverte
preliminarmente che la deputata Gullo ha
sottoscritto tutti gli emendamenti presen-
tati da deputati del gruppo FI-PdL e che

la deputata Moretto ha ritirato il suo
emendamento 1.57.

Segnala, inoltre, che nella giornata di
ieri le relatrici hanno presentato gli emen-
damenti 1.263 (Nuova formulazione), 1.264
e 1.265 (vedi allegato 1) e che, con rife-
rimento a tali proposte emendative, sono
stati presentati undici subemendamenti
(vedi allegato 2). Nel far presente che tanto
gli emendamenti che i subemendamenti
presentati sono da considerarsi ammissi-
bili, ricorda che nella seduta di ieri le
Commissioni hanno esaurito le votazioni
degli emendamenti riferiti al comma 2,
lettera a).

Da quindi la parola alle relatrici per
l’espressione del parere sulle proposte
emendative ancora non esaminate.

Anna GIACOBBE (PD), relatrice per la
XI Commissione, esprimendo anche a
nome della relatrice per la XII Commis-
sione i pareri sugli emendamenti riferiti al
comma 2 non esaminati nella seduta di
ieri, invita al ritiro, precisando che altri-
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menti il parere è da intendersi contrario,
degli emendamenti Airaudo 1.92, Beni
1.200, Nicchi 1.90, Miotto 1.213, Placido
1.93, Nicchi 1.86, Labriola 1.60, Miotto
1.143, Nicchi 1.94, Airaudo 1.97, nonché
Simonetti 1.41, 1.40, 1.38 e 1.39. Esprime,
poi, parere favorevole sull’emendamento
Gigli 1.4 a condizione che sia riformulato
nei termini indicati in allegato (vedi alle-
gato 3).

Invita quindi al ritiro, precisando che
altrimenti il parere è da intendersi con-
trario, degli emendamenti Martelli 1.131,
Minardo 1.1, Nicchi 1.95, Rondini 1.167,
Simonetti 1.42, Rondini 1.170, Ciprini
1.222, 1.227, 1.224 e 1.230, Rondini 1.163
e 1.165, Simonetti 1.44, Labriola 1.61,
Nicchi 1.96, Beni 1.201, Miotto 1.215,
Gnecchi 1.154, Preziosi 1.207 e Miotto
1.214. Esprime parere favorevole sull’e-
mendamento Gnecchi 1.152 a condizione
che sia riformulato nei termini indicati in
allegato (vedi allegato 3).

Invita al ritiro, precisando che altri-
menti il parere è da intendersi contrario,
degli emendamenti Beni 1.175, Martelli
1.132 e Gnecchi 1.155. In relazione a tale
ultima proposta emendativa precisa che la
disciplina del periodo transitorio delle
prestazioni previste a legislazione vigente è
oggetto dall’emendamento delle relatrici
1.264. Invita al ritiro, precisando che al-
trimenti il parere è da intendersi contra-
rio, degli emendamenti Martelli 1.133, Nic-
chi 1.98, Binetti 1.196 e Carnevali 1.203.
Esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Miotto 1.216 a condizione che sia
riformulato nei termini indicati in allegato
(vedi allegato 3). Invita al ritiro, precisando
che altrimenti il parere è da intendersi
contrario, dell’emendamento Beni 1.205.
Raccomanda, quindi, l’approvazione del-
l’emendamento 1.262 delle relatrici, espri-
mendo parere contrario su tutti i sube-
mendamenti ad esso riferiti. Invita al ri-
tiro, precisando che altrimenti il parere è
da intendersi contrario, degli emenda-
menti Grillo 1.247 e Miotto 1.218, degli
identici emendamenti Placido 1.99, Gnec-
chi 1.153 e Beni 1.176, dell’emendamento
Polverini 1.20 e dell’emendamento Nicchi
1.100.

Esprime, quindi, parere favorevole sul-
l’emendamento Placido 1.102 e racco-
manda quindi l’approvazione dell’emenda-
mento 1.263 (Nuova formulazione) delle
relatrici, esprimendo parere contrario su
tutti i subemendamenti ad esso relativi e
precisando che la riformulazione presen-
tata tiene parzialmente conto del conte-
nuto del subemendamento Martelli
0.1.263.1, relativo alla precedente formu-
lazione dell’emendamento. Invita, infine,
al ritiro, precisando che altrimenti il pa-
rere è da intendersi contrario, degli emen-
damenti Airaudo 1.101, Cominardi 1.232,
Lorefice 1.249 e Miotto 1.144.

La sottosegretaria Franca BIONDELLI
esprime parere conforme a quello delle
relatrici e parere favorevole sull’emenda-
mento 1.263 (Nuova formulazione) delle
relatrici.

Le Commissioni respingono l’emenda-
mento Airaudo 1.92.

Paolo BENI (PD), accogliendo l’invito
delle relatrici, ritira l’emendamento 1.200
di cui è primo firmatario.

Le Commissioni respingono l’emenda-
mento Nicchi 1.90.

Anna Margherita MIOTTO (PD), acco-
gliendo l’invito rivolto dalle relatrici, ritira
l’emendamento 1.213 di cui è prima fir-
mataria.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono gli emendamenti Placido 1.93,
Nicchi 1.86 e Labriola 1.60.

Anna Margherita MIOTTO (PD), acco-
gliendo l’invito delle relatrici, ritira l’e-
mendamento a sua prima firma 1.143.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono gli emendamenti Nicchi 1.94,
Airaudo 1.97, nonché Simonetti 1.41 e
1.40.

Roberto SIMONETTI (LNA), interve-
nendo sul suo emendamento 1.38 e richia-
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mandosi a quanto già affermato nel corso
della discussione generale sul provvedi-
mento, sottolinea l’opportunità di preve-
dere una misura a carattere regionale, che
meglio si possa adattare alla realtà su cui
è chiamata ad intervenire. Ritiene, infatti,
che la volontà accentratrice, sottesa all’in-
tero provvedimento e particolarmente evi-
dente nel ruolo assegnato all’ANPAL e
nell’istituzione di un unico Fondo per il
finanziamento degli interventi di contrasto
alla povertà, sia controproducente e su-
scettibile di mettere a rischio il raggiun-
gimento degli obiettivi dell’intervento, no-
nostante il condivisibile aumento delle ri-
sorse finanziarie a disposizione.

Ileana Cathia PIAZZONI (PD), relatrice
per la XII Commissione, ribadisce che alla
base del provvedimento c’è la volontà di
garantire prestazioni minime uguali su
tutto il territorio nazionale, nel rispetto
dell’autonomia garantita alle Regioni dalla
Costituzione. Invita, inoltre, i colleghi a
tenere presente che l’impianto del disegno
di legge è stato condiviso dai rappresen-
tanti delle Regioni nel corso dell’audizione
presso le Commissioni riunite XI e XII.

Roberto SIMONETTI (LNA) ricorda
alla relatrice che la proposta di riforma
della Costituzione, che sarà oggetto di
referendum nel prossimo autunno, reca
un’impostazione opposta a quella da lei
richiamata.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono gli emendamenti Simonetti
1.38 e 1.39.

Cesare DAMIANO, presidente, da conto
che i presentatori dell’emendamento Gigli
1.4 hanno accettato la riformulazione pro-
posta dalle relatrici.

Donata LENZI (PD), pur recependo le
preoccupazioni sottese all’emendamento
Gigli 1.4, osserva tuttavia che esso rischia
di riproporre quella suddivisione tra ca-
tegorie di soggetti in stato di bisogno che
il provvedimento in esame intende supe-
rare. Ribadisce, pertanto, la necessità di

uscire dalla logica di interventi settoriali in
favore di un approccio di carattere uni-
versalistico.

Mario MARAZZITI, presidente della XII
Commissione, cofirmatario dell’emenda-
mento Gigli 1.4, condividendo quanto af-
fermato dall’onorevole Lenzi, osserva che
l’emendamento prende atto della circo-
stanza che le attuali politiche in materia di
assistenza sono indirizzate a specifiche
categorie e si limita ad indicare i soggetti
da tutelare prioritariamente nella fase
transitoria, in attesa dell’estensione su
base universalistica della nuova misura.

Giulia DI VITA (M5S), osservando che
l’emendamento Gigli 1.4 opera una sud-
divisione non tra categorie di soggetti ma
tra gradi di bisogno, si dichiara soddisfatta
che, con l’espressione del parere favore-
vole su tale proposta emendativa, le rela-
trici e il Governo abbiano in sostanza
avallato il superamento del principio del-
l’universalismo selettivo da lei non condi-
viso.

Le Commissioni approvano l’emenda-
mento Gigli 1.4 (Nuova formulazione) (vedi
allegato 3).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, a seguito dell’approvazione dell’emen-
damento Gigli 1.4 (Nuova formulazione)
risultano assorbiti o preclusi, e non sa-
ranno pertanto posti in votazione, i se-
guenti emendamenti: Martelli 1.131, Mi-
nardo 1.1, Nicchi 1.95, Rondini 1.167,
Simonetti 1.42, Rondini 1.170, Ciprini
1.222, 1.227, 1.224 e 1.230, Rondini 1.163
e 1.165, Simonetti 1.44, Labriola 1.61,
Nicchi 1.96, Beni 1.201, Miotto 1.215,
Gnecchi 1.154, Preziosi 1.207 e Miotto
1.214.

Marialuisa GNECCHI (PD) accetta la
riformulazione dell’emendamento a sua
prima firma 1.152, proposta dalle relatrici.

Le Commissioni approvano l’emenda-
mento Gnecchi 1.152 (Nuova formula-
zione) (vedi allegato 3).
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Paolo BENI (PD), accogliendo l’invito
rivolto dalle relatrici, ritira l’emendamento
a sua prima firma 1.175.

Le Commissioni respingono l’emenda-
mento Martelli 1.132.

Marialuisa GNECCHI (PD), accogliendo
l’invito rivolto dalle relatrici, ritira l’emen-
damento 1.155, di cui è prima firmataria.

Le Commissioni respingono l’emenda-
mento Martelli 1.133.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che se le presentatrici dell’emendamento
Miotto 1.216 accettano la riformulazione
proposta dalle relatrici, esso sarà posto in
votazione prima dell’emendamento Nicchi
1.98.

Anna Margherita MIOTTO (PD) accetta
la proposta di riformulazione dell’emen-
damento 1.216 di cui è prima firmataria.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
approvano l’emendamento Miotto 1.216
(Nuova formulazione) (vedi allegato 3) e
respingono gli emendamenti Nicchi 1.98 e
Binetti 1.196

Elena CARNEVALI (PD) ritira l’emen-
damento 1.203 di cui è prima firmataria.

Paolo BENI (PD) ritira l’emendamento
1.205 di cui è primo firmatario.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che le Commissioni procederanno all’e-
same dell’emendamento 1.262 delle rela-
trici e dei relativi subemendamenti.

Anna Margherita MIOTTO (PD) ritira il
suo subemendamento 0.1.262.7, che inten-
deva porre rimedio ad alcune ripetizioni
che si produrrebbero nel provvedimento a
seguito dell’approvazione dell’emenda-
mento 1.262 delle relatrici. Prende atto,
infatti, dell’impegno delle relatrici a farsi
carico di tale esigenza.

Ileana Cathia PIAZZONI (PD), relatrice
per la XII Commissione, ringraziando la
collega Miotto, assicura che i suoi sugge-
rimenti saranno accolti in sede di stesura
finale del testo del provvedimento.

Giulia DI VITA (M5S), intervenendo sul
subemendamento Colonnese 0.1.262.6, di
cui è firmataria, osserva che esso, tenendo
conto delle difficoltà riscontrate nella pra-
tica della sperimentazione del SIA, intende
introdurre il principio della valutazione
dell’impatto sociale dei progetti persona-
lizzati.

Ileana Cathia PIAZZONI (PD) relatrice
per la XII Commissione, pur condividendo
l’opportunità di introdurre il principio
della valutazione dei progetti, implicita in
varie parti del provvedimento, dichiara di
non condividere la formulazione del su-
bemendamento Colonnese 0.1.262.6.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono i subemendamenti Colonnese
0.1.262.6, Martelli 0.1.262.4, Simonetti
0.1.262.10, Martelli 0.1.262.1, 0.1.262.3 e
0.1.262.5, Simonetti 0.1.262.9 e Nicchi
0.1.262.2, nonché approvano l’emenda-
mento 1.262 delle relatrici (vedi allegato 3).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che a seguito dell’approvazione dell’emen-
damento 1.262 delle relatrici risultano
preclusi, e non saranno pertanto posti in
votazione, i seguenti emendamenti: Grillo
1.247, Miotto 1.218, Placido 1.99, Gnecchi
1.53, Beni 1.176 e Nicchi 1.100.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono l’emendamento Polverini 1.20
ed approvano l’emendamento Placido
1.102 (vedi allegato 3).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che le Commissioni procederanno all’e-
same dell’emendamento 1.263 (Nuova for-
mulazione) delle relatrici e dei relativi
subemendamenti.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono i subemendamenti Martelli
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0.1.263 (Nuova formulazione).6 e Mantero
0.1.263 (Nuova formulazione).7.

Giulia DI VITA (M5S) chiede alle rela-
trici di precisare se, sulla base del loro
emendamento 1.263 (Nuova formulazione),
il beneficio, di cui si prevede la possibilità
del rinnovo, acquisti un carattere struttu-
rale o rimanga una misura temporanea,
volta al superamento dello stato di biso-
gno.

Ileana Cathia PIAZZONI (PD) chiarisce
che, non potendo prevedersi una durata
specifica del beneficio, che è destinato a
fronteggiare stati di bisogno tra loro molto
diversi, l’emendamento 1.263 (Nuova for-
mulazione) è volto a riconoscere ampi
spazi di valutazione alle équipe chiamate
a definire i progetti personalizzati.

Marisa NICCHI (SI-SEL), pur ricono-
scendo che la nuova formulazione dell’e-
mendamento 1.263 delle relatrici costitui-
sce un passo avanti nella direzione auspi-
cata dal suo gruppo, essendo in particolare
stato soppresso il riferimento alla sospen-
sione della misura, osserva che la previ-
sione della possibilità del rinnovo del be-
neficio non appare pienamente soddisfa-
cente.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
approvano l’emendamento 1.263 (Nuova
formulazione) delle relatrici (vedi allegato 3)
e respingono l’emendamento Airaudo
1.101.

Claudio COMINARDI (M5S), interve-
nendo sul suo emendamento 1.232, os-
serva che il parere contrario espresso
anche dalla sottosegretaria Biondelli non
sembra coerente con le affermazioni del
Presidente del Consiglio dei ministri, che
intende estendere il beneficio fiscale degli
80 euro ai pensionati. Il suo emenda-
mento, infatti, va nella stessa direzione,
essendo volto anche alla tutela delle co-
siddette partite IVA, rimaste escluse da
tutti i provvedimenti di favore susseguitisi
negli ultimi anni.

Donata LENZI (PD) osserva che la
maggioranza e il Governo hanno inteso
circoscrivere il perimetro del provvedi-
mento alle prestazioni di carattere assi-
stenziale in favore dei soggetti in stato di
povertà.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono gli emendamenti Cominardi
1.232 e Lorefice 1.249.

Anna Margherita MIOTTO (PD) ritira
l’emendamento a sua prima firma 1.144.

Anna GIACOBBE (PD), relatrice per la
XI Commissione, nel precisare che espri-
merà, anche a nome della relatrice per la
XII Commissione, i pareri sugli emenda-
menti riferiti al comma 3, invita al ritiro,
precisando che altrimenti il parere è da
intendersi contrario, degli identici emen-
damenti Polverini 1.21 e Placido 1.103.
Raccomanda l’approvazione dell’emenda-
mento 1.264 delle relatrici, esprimendo
parere contrario su tutti i subemenda-
menti ad esso riferiti. Invita al ritiro,
precisando che altrimenti il parere è da
intendersi contrario, degli emendamenti Di
Vita 1.253, Miotto 1.185, Martelli 1.134,
Miotto 1.182, Simonetti 1.46, Beni 1.178,
Airaudo 1.104, Simonetti 1.47, Gregori
1.105, Gnecchi 1.156, Labriola 1.62, Di
Vita 1.245, Beni 1.184, Gebhard 1.9, Piz-
zolante 1.162, 1.192, 1.194, 1.191, 1.181 e
1.179, nonché Gebhard 1.10.

Esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Miotto 1.219 a condizione che sia
riformulato nei termini indicati in allegato
(vedi allegato 3).

Invita al ritiro, precisando che altri-
menti il parere è da intendersi contrario,
dell’emendamento Placido 1.106 ed
esprime parere favorevole sull’emenda-
mento Nicchi 1.107 a condizione che sia
riformulato nei termini indicati in allegato
(vedi allegato 3).

Invita, infine, al ritiro, precisando che
altrimenti il parere è da intendersi con-
trario, dell’emendamento Martelli 1.135.

La sottosegretaria Franca BIONDELLI
esprime parere conforme a quello delle
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relatrici e parere favorevole sull’emenda-
mento 1.264 delle relatrici.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono gli identici emendamenti Pol-
verini 1.21 e Placido 1.103, nonché il
subemendamento Simonetti 0.1.264.2.

Marialucia LOREFICE (M5S), interve-
nendo sul subemendamento 0.1.264.4, di
cui è cofirmataria, chiede alle relatrici di
motivare il loro parere contrario, dal mo-
mento che, a suo giudizio, sarebbe utile
tenere distinte le prestazioni assistenziali,
da concedersi indipendentemente dalla si-
tuazione economica del soggetto, dalle mi-
sure di sostegno economico, evitando il
loro assorbimento in una misura unica.

Anna GIACOBBE (PD), relatrice per la
XI Commissione, osserva che, avendo la
Commissione già approvato un emenda-
mento in base al quale le prestazioni
oggetto di riordino sono quelle volte al
contrasto della povertà, l’emendamento
1.264 da lei presentato insieme alla collega
Piazzoni è volto a preservare le prestazioni
assistenziali che, in una prima fase tran-
sitoria, continueranno ad essere erogate,
fino a quando le risorse a disposizione
saranno sufficienti a fare entrare il si-
stema a regime, coprendo tutte le fasce di
popolazione in stato di bisogno.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono i subemendamenti Nesci
0.1.264.4 e Martelli 0.1.264.1 ed approvano
l’emendamento 1.264 delle relatrici (vedi
allegato 3).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che a seguito dell’approvazione dell’emen-

damento 1.264 delle relatrici risultano as-
sorbiti o preclusi, e non saranno pertanto
posti in votazione, i seguenti emenda-
menti: Di Vita 1.253, Miotto 1.185, Martelli
1.134, Miotto 1.182, Simonetti 1.46, Beni
1.178, Airaudo 1.104, Simonetti 1.47, Gre-
gori 1.105, Gnecchi 1.156, Labriola 1.62,
Di Vita 1.245, Beni 1.184 e Gebhard 1.9.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
respingono gli emendamenti Pizzolante
1.162, 1.192, 1.194, 1.191, 1.181 e 1.179.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che l’emendamento Gebhard 1.10 è stato
ritirato dai presentatori.

Anna Margherita MIOTTO (PD) accetta
la riformulazione dell’emendamento 1.219
di cui è prima firmataria.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
approvano l’emendamento Miotto 1.219
(Nuova formulazione) (vedi allegato 3) e
respingono l’emendamento Placido 1.106.

Marisa NICCHI (SI-SEL) accetta la ri-
formulazione dell’emendamento 1.107 di
cui è prima firmataria.

Le Commissioni, con distinte votazioni,
approvano l’emendamento Nicchi 1.107
(Nuova formulazione) (vedi allegato 3) e
respingono l’emendamento Martelli 1.135.

Cesare DAMIANO, presidente, preso
atto degli orientamenti manifestati dalle
relatrici e dalla rappresentante del Go-
verno in ordine all’esame delle restanti
proposte emendative, rinvia il seguito del-
l’esame del provvedimento ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.50.
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ALLEGATO 1

Delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino
delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali

(collegato alla legge di stabilità 2016). C. 3594 Governo.

EMENDAMENTI 1.263 (NUOVA FORMULAZIONE),
1.264 E 1.265 DELLE RELATRICI

ART. 1.

Al comma 2, dopo la lettera e), aggiun-
gere la seguente: f) definizione della durata
del beneficio di cui alla lettera b) preve-
dendone la possibilità di rinnovo, subor-
dinata alla verifica del persistere dei re-
quisiti, ai fini del completamento o della
ridefinizione del progetto personalizzato
di cui alla lettera a) nonché individuazione
delle cause di sospensione e di decadenza
dal beneficio medesimo.

1.263. (Nuova formulazione). Le Relatrici.

Al comma 3, sostituire la lettera a) con
la seguente: a) riordino delle prestazioni di
cui al comma 1, lettera b), prevedendo il
loro assorbimento nella misura unica di
cui al comma 1, lettera a), e prevedendo
altresì, con riferimento alla Carta acquisti
di cui all’articolo 81, comma 32, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, che il completo as-
sorbimento avvenga nel momento in cui la
misura di cui al comma 1, lettera a), copra
le fasce di popolazione interessate.

1.264. (Nuova formulazione). Le Relatrici.

Al comma 4, lettera b), aggiungere la
seguente:

b-bis) previsione che il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali predisponga
protocolli formativi e operativi che agevo-
lino le attività connesse all’attuazione della
misura di cui al comma 1, lettera a), dia
impulso a iniziative di confronto tra gli
operatori e preveda specifiche attività di
affiancamento degli ambiti territoriali che,
sulla base delle evidenze emerse in sede di
monitoraggio dell’attuazione della mede-
sima misura, presentino particolari criti-
cità.

1.265. (Nuova formulazione). Le Relatrici.
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ALLEGATO 2

Delega recante norme relative al contrasto alla povertà, al riordino
delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali

(collegato alla legge di stabilità 2016). C. 3594 Governo.

SUBEMENDAMENTI AGLI EMENDAMENTI 1.263
(NUOVA FORMULAZIONE), 1.264 E 1.265 DELLE RELATRICI

SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO 1.263
(NUOVA FORMULAZIONE) DELLE RELATRICI

All’emendamento 1.263 (Nuova formu-
lazione) sostituire le parole: definizione
della durata del beneficio di cui alla
lettera b) prevedendone la possibilità di
rinnovo, subordinata alla verifica del per-
sistere dei requisiti, ai fini del completa-
mento o della ridefinizione del progetto
personalizzato di cui alla lettera a), non-
ché individuazione delle cause, con le
parole: prevedere che la durata del bene-
ficio di cui alla lettera b) sia rinnovabile,
subordinatamente alla verifica del persi-
stere dei requisiti, al fine del completa-
mento del percorso del progetto persona-
lizzato di cui alla lettera a) definendo
altresì le cause.

0. 1. 263. (Nuova formulazione) 6. Mar-
telli, Gregori, Nicchi, Airaudo, Placido,
Franco Bordo, Costantino, D’Attorre,
Duranti, Daniele Farina, Fassina, Fava,
Ferrara, Folino, Fratoianni, Carlo Galli,
Giancarlo Giordano, Kronbichler, Mar-
con, Melilla, Paglia, Palazzotto, Panna-
rale, Pellegrino, Piras, Quaranta, Ric-
ciatti, Sannicandro, Scotto, Zaccagnini,
Zaratti.

All’emendamento 1.263 (Nuova formu-
lazione) dopo le parole: progetto persona-
lizzato di cui alla lettera a) inserire le
seguenti: , il cui esito sia valutato perio-
dicamente tramite strumenti di misura-
zione dell’impatto sociale,.

0. 1. 263. (Nuova formulazione). 7. Man-
tero, Di Vita, Grillo, Lorefice, Colon-

nese, Nesci, Silvia Giordano, Dall’Osso,
Ciprini, Cominardi, Tripiedi, Chimienti,
Lombardi.

Al comma 2, dopo la lettera e), aggiun-
gere la seguente:

f) definizione della durata del bene-
ficio di cui alla lettera b) prevedendone la
possibilità di rinnovo, subordinata alla
verifica del persistere dei requisiti, ai fini
del completamento o della ridefinizione
del progetto personalizzato di cui alla
lettera a), nonché individuazione delle
cause di sospensione e di decadenza dal
beneficio medesimo.

1. 263. (Nuova formulazione). Le Rela-
trici.

SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO 1.264
DELLE RELATRICI

All’emendamento 1.264, dopo le parole:
delle prestazioni inserire la seguente: assi-
stenziali e dopo le parole: fasce di popo-
lazione interessate inserire le seguenti: ad
esclusione degli stranieri regolarmente
soggiornanti sul territorio nazionale con
permesso di soggiorno CE di lungo pe-
riodo.

0. 1. 264. 2. Rondini, Simonetti.

All’emendamento 1.264, sopprimere le
seguenti parole: prevedendo il loro assorbi-
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mento nella misura unica di cui al comma
1, lettera a) e.

0. 1. 264. 4. Nesci, Silvia Giordano, Man-
tero, Di Vita, Grillo, Lorefice, Colon-
nese, Dall’Osso, Ciprini, Cominardi, Tri-
piedi, Chimienti, Lombardi.

All’emendamento 1.264, sopprimere le
parole: con riferimento alla Carta acquisti
di cui all’articolo 81, comma 32, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133,.

0. 1. 264. 1. Martelli, Gregori, Nicchi,
Airaudo, Placido, Franco Bordo, Co-
stantino, D’Attorre, Duranti, Daniele
Farina, Fassina, Fava, Ferrara, Folino,
Fratoianni, Carlo Galli, Giancarlo Gior-
dano, Kronbichler, Marcon, Melilla, Pa-
glia, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino,
Piras, Quaranta, Ricciatti, Sannicandro,
Scotto, Zaccagnini, Zaratti.

Al comma 3, sostituire la lettera a) con
la seguente:

a) riordino delle prestazioni di cui al
comma 1, lettera b), prevedendo il loro
assorbimento nella misura unica di cui al
comma 1, lettera a), e prevedendo altresì,
con riferimento alla Carta acquisti di cui
all’articolo 81, comma 32, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, che il completo assorbimento
avvenga nel momento in cui la misura di
cui al comma 1, lettera a), copra le fasce
di popolazione interessate.

1. 264. Le Relatrici.

SUBEMENDAMENTI ALL’EMENDAMENTO 1.265
DELLE RELATRICI

All’emendamento 1.265, dopo la parola:
predisponga, aggiungere le seguenti: previa
intesa in sede di conferenza unificata,.

0. 1. 265. 1. Nicchi, Martelli, Gregori,
Airaudo, Placido, Franco Bordo, Co-
stantino, D’Attorre, Duranti, Daniele

Farina, Fassina, Fava, Ferrara, Folino,
Fratoianni, Carlo Galli, Giancarlo Gior-
dano, Kronbichler, Marcon, Melilla, Pa-
glia, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino,
Piras, Quaranta, Ricciatti, Sannicandro,
Scotto, Zaccagnini, Zaratti.

All’emendamento 1.265, dopo la parola:
predisponga inserire le seguenti: di con-
certo con le Regioni.

0. 1. 265. 6. Simonetti, Rondini.

All’emendamento 1.265, sostituire le pa-
role da: protocolli formativi fino alla fine
dell’emendamento con le seguenti: un effi-
cace sistema di monitoraggio che consenta
di misurare l’impatto sociale delle misure
di cui alla presente legge, garantendo una
adeguata pubblicità presso i siti istituzio-
nali degli enti interessati e un confronto
tra gli operatori che, sulla base delle
evidenze emerse in sede di monitoraggio,
presentino particolari criticità.

0. 1. 265. 3. Colonnese, Nesci, Silvia Gior-
dano, Mantero, Di Vita, Grillo, Lorefice,
Dall’Osso, Ciprini, Cominardi, Tripiedi,
Chimienti, Lombardi.

All’emendamento 1.265, dopo la parola:
operatori, aggiungere le seguenti: , con il
coinvolgimento attivo dei patronati,.

0. 1. 265. 5. Polverini.

All’emendamento 1.265, dopo la parola:
affiancamento aggiungere le seguenti: me-
diante ricorso a soggetti pubblici.

Conseguentemente, aggiungere alla fine
dopo la parola: criticità le seguenti: nella
presa in carico delle persone in condizione

Giovedì 30 giugno 2016 — 29 — Commissioni riunite XI e XII



di povertà, nella programmazione e ge-
stione degli interventi.

0. 1. 265. 2. Miotto.

All’emendamento 1.265 dopo le parole:
degli ambiti territoriali inserire le se-
guenti: , anche con la creazione di una
rete, anche informatica, tra il settore
sociosanitario e servizi alla persona di
ciascun comune al fine di condividere
progetti e best practice e.

0. 1. 265. 4. Di Vita, Lorefice, Grillo,
Colonnese, Nesci, Silvia Giordano,
Mantero, Dall’Osso, Ciprini, Cominardi,
Tripiedi, Chimienti, Lombardi.

Al comma 4, lettera b), aggiungere la
seguente:

b-bis) previsione che il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali predisponga
protocolli formativi e operativi che agevo-
lino le attività connesse all’attuazione della
misura di cui al comma 1, lettera a), dia
impulso a iniziative di confronto tra gli
operatori e preveda specifiche attività di
affiancamento degli ambiti territoriali che,
sulla base delle evidenze emerse in sede di
monitoraggio dell’attuazione della mede-
sima misura, presentino particolari criti-
cità.

1. 265. Le Relatrici.
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ALLEGATO 3

Delega recante norme relative al contrasto della povertà, al riordino
delle prestazioni e al sistema degli interventi e dei servizi sociali

(collegato alla legge di stabilità 2016). C. 3594 Governo.

EMENDAMENTI APPROVATI

ART. 1.

Al comma 2, lettera c), sostituire le
parole da: di una graduale estensione dei
beneficiari fino alla fine della lettera con
le seguenti: di un graduale incremento del
beneficio e di una graduale estensione dei
beneficiari, individuandoli prioritaria-
mente tra i nuclei familiari con figli
minori o con disabilità grave o con
donne in stato di gravidanza accertata o
con persone con più di 55 anni di età in
stato di disoccupazione, ai sensi dell’ar-
ticolo 19 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 150, sulla base delle
risorse che affluiscono al Fondo di cui
alla lettera b) del presente comma per
effetto degli interventi di riordino di cui
al comma 3.

1. 4. (Nuova formulazione) Gigli, Dellai,
Santerini, Marazziti.

Al comma 2, lettera c), aggiungere, in
fine, le parole: , nonché attraverso ulteriori
risorse da definire mediante specifici prov-
vedimenti legislativi.

1. 152. (Nuova formulazione) Gnecchi, Al-
banella, Baruffi, Boccuzzi, Casellato,
Damiano, Di Salvo, Gribaudo, Incerti,
Patrizia Maestri, Miccoli, Paris, Giorgio
Piccolo, Rostellato, Rotta, Simoni, Zap-
pulla, Arlotti, Cinzia Maria Fontana.

Al comma 2, lettera d), dopo le parole:
lettera a), aggiungere le seguenti: , nonché

al potenziamento e alla qualificazione
della presa in carico dei beneficiari,.

1. 216. (Nuova formulazione) Miotto,
D’Incecco.

Al comma 2, lettera e), sostituire le
parole da: definizione fino a: in partico-
lare, di con le seguenti: previsione che i
progetti personalizzati di attivazione e di
inclusione sociale di cui alla lettera a)
siano predisposti da una équipe multidi-
sciplinare costituita dagli ambiti territo-
riali di cui all’articolo 8, comma 3, della
legge 8 novembre 2000, n. 328, in colla-
borazione con le amministrazioni compe-
tenti sul territorio in materia di servizi per
l’impiego, la formazione, le politiche abi-
tative, la tutela della salute e l’istruzione,
secondo principi generalizzati di presa in
carico dei beneficiari della misura di cui
alla lettera a) e sulla base di.

1. 262. Le Relatrici.

Al comma 2, dopo la lettera e), aggiun-
gere la seguente: f) previsione di controlli
per la verifica dei requisiti dei beneficiari
della misura di cui alla lettera a) del
presente comma, da parte dell’INPS anche
avvalendosi dei collegamenti con l’ana-
grafe tributaria. Da tali controlli non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

1. 102. Placido, Nicchi, Airaudo, Gregori,
Martelli.
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Al comma 2, dopo la lettera e), aggiun-
gere la seguente: f) definizione della durata
del beneficio di cui alla lettera b) preve-
dendone la possibilità di rinnovo, subor-
dinata alla verifica del persistere dei re-
quisiti, ai fini del completamento o della
ridefinizione del percorso previsto dal pro-
getto personalizzato di attivazione e di
inclusione sociale, nonché delle cause di
sospensione e decadenza dal medesimo
beneficio.

1.263. Le Relatrici.

Al comma 3, sostituire la lettera a) con
la seguente: a) riordino delle prestazioni di
cui al comma 1, lettera b), prevedendo il
loro assorbimento nella misura unica di
cui al comma 1, lettera a), e prevedendo
altresì, con riferimento alla Carta acquisti
di cui all’articolo 81, comma 32, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
agosto 2008, n. 133, che il completo as-
sorbimento avvenga nel momento in cui la

misura di cui al comma 1, lettera a), copra
le fasce di popolazione interessate.

1.264. Le Relatrici.

Al comma 3, lettera b), sostituire le
parole: alla razionalizzazione con le se-
guenti: al riordino.

Conseguentemente, al medesimo comma,
lettera c), sostituire le parole: dalla razio-
nalizzazione con le seguenti: dal riordino.

1. 219. (Nuova formulazione) Miotto,
D’Incecco.

Al comma 3, dopo la lettera c), aggiun-
gere la seguente: d) previsione che le ri-
sorse di cui all’articolo 1, comma 386,
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, even-
tualmente non impegnate nell’esercizio di
competenza, possano esserlo in quello suc-
cessivo.

1. 107. (Nuova formulazione) Nicchi,
Martelli, Airaudo, Gregori, Placido.
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COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 9.20.

Disposizioni concernenti la partecipazione dell’Italia

alle missioni internazionali.

C. 45-933-952-1959-B, approvata dalla Camera e

modificata dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite III e IV).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Daniela Matilde Maria GASPARINI
(PD), relatrice, osserva che il provvedi-
mento C. 45-B, già approvato dalla Ca-
mera e successivamente modificato dal
Senato, reca una serie di disposizioni volte
a definire una normativa di carattere
generale applicabile alle missioni interna-
zionali che sono svolte dal personale ap-
partenente alle Forze armate e alle Forze
di polizia.

Fa presente che darà conto delle sole
modifiche approvate dal Senato e dalla
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Commissione difesa della Camera nel
corso della seconda lettura del provvedi-
mento.

Le principali modifiche apportate dal
Senato sono così sintetizzabili: in relazione
al procedimento di autorizzazione da
parte del Parlamento delle delibere del
Consiglio dei ministri concernenti la par-
tecipazione dell’Italia alle missioni inter-
nazionali, il Senato, al comma 2 dell’ar-
ticolo 2, ha inteso precisare che le Camere
le autorizzano « per ciascun anno ». Il
medesimo comma 2 dell’articolo 2 è stato,
altresì, novellato dal Senato al fine di
integrare il contenuto delle delibere del
Consiglio dei ministri concernenti la par-
tecipazione dell’Italia alle missioni inter-
nazionali con l’indicazione della disciplina
penale applicabile al personale che vi
partecipa.

In relazione al Fondo per il finanzia-
mento delle missioni internazionali di cui
all’articolo 4 del provvedimento in esame,
si prevede che il Governo – qualora non
intenda conformarsi ai pareri parlamen-
tari espressi sugli schemi di decreti con-
cernenti la destinazione di tali risorse
(comma 3 dell’articolo 2) e la ripartizione
delle medesime tra le missioni in corso
(comma 2, dell’articolo 4) – trasmetta
nuovamente i testi alle Camere con le sue
osservazioni e con eventuali modifica-
zioni, corredate dei necessari elementi
integrativi di informazione e motivazione.
I pareri definitivi delle Commissioni com-
petenti per materia e per i profili finan-
ziari dovranno essere espressi entro il
termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione. Decorso tale termine,
i decreti potranno essere comunque adot-
tati. Si attribuisce al Ministro dell’in-
terno, oltre ai Ministri degli affari esteri
e della difesa, già contemplati nel testo
licenziato dalla Camera, la competenza
alla predisposizione della relazione ana-
litica sulle missioni che annualmente il
Governo deve presentare alle Camere
per la discussione e le conseguenti deli-
berazioni parlamentari (articolo 3,
comma 1).

In relazione al diritto di difesa del
personale militare impiegato in missioni

internazionali è stato esteso l’ambito di
applicazione della disposizione (articolo
13) anche al personale delle forze di
polizia impiegato nelle richiamate opera-
zioni. Conformemente a quanto previsto in
precedenti decreti legge di proroga delle
missioni internazionali, è stata prevista
una specifica disposizione (articolo 16)
concernente le utenze telefoniche di ser-
vizio al personale delle Forze armate e di
polizia che partecipano alle missioni in-
ternazionali.

È stata estesa la disciplina penale ri-
guardante le cause di non punibilità (ar-
ticolo 19), originariamente limitata al solo
personale militare, a tutto il personale che
partecipa alle missioni, compreso, quindi,
il personale inviato in supporto alle me-
desime missioni.

È stata estesa anche al Dipartimento
della pubblica sicurezza del Ministero del-
l’interno la possibilità (articolo 21) di di-
sporre l’attivazione della procedure di ur-
genza per l’acquisizione di beni e di servizi
per soddisfare esigenze e urgenze connesse
con l’operatività dei contingenti impiegati
nelle missioni internazionali. È stata inol-
tre estesa ai Ministeri dell’interno e del-
l’economia e delle finanze la possibilità di
ricorrere ad acquisti e a lavori da eseguire
in economia, nel limite di 50 milioni di
euro annui, per esigenze connesse alle
missioni internazionali.

Limitatamente al prosieguo della legi-
slatura in corso, è stata prevista l’inte-
grazione della composizione del Comitato
parlamentare per la sicurezza della Re-
pubblica (articolo 20) di due ulteriori
componenti (un deputato e un senatore).
In particolare, si è previsto che entro
dieci giorni dalla data di entrata in vigore
della disposizione, i Presidenti delle Ca-
mere procedono a tale integrazione sulla
base del criterio della rappresentanza
paritaria della maggioranza e delle op-
posizioni di cui al richiamato articolo 30,
comma 1, della legge 3 agosto 2007,
n. 124, individuando i due componenti
aggiuntivi tra il Gruppo di maggioranza e
il Gruppo di opposizione con la più alta
incidenza percentuale nei due rami del
Parlamento distintamente considerati.
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Relativamente all’articolo 2 che, come
sopra ricordato, prevede che nelle sue co-
municazioni alle Camere, il Governo indivi-
dua, tra l’altro, « la disciplina penale appli-
cabile » e all’articolo 19 ai sensi del quale al
personale che partecipa alle missioni inter-
nazionali, nonché al personale inviato in
supporto alle medesime missioni, si applica
il codice penale militare di pace, « fatta
salva la facoltà del Governo di deliberare
l’applicazione delle norme del codice pe-
nale militare di guerra », si rende necessa-
rio richiamare il principio di riserva di
legge in materia penale di cui all’articolo
25, secondo comma, della Costituzione.

A ciò si aggiunga la giurisprudenza
costituzionale che ha, tra l’altro, eviden-
ziato come il principio di riserva di legge
in materia penale « rimette al legislatore,
nella figura appunto del soggetto-Parla-
mento, la scelta dei fatti da sottoporre a
pena e delle sanzioni da applicare, ed è
violato qualora quella scelta sia invece
effettuata dal Governo in assenza o fuori
dai limiti di una valida delega legislativa »
(sentenza della Corte costituzionale n. 5
del 2014).

Sul punto segnala da un lato che sul
testo dell’articolo 19 si sono espresse in
maniera conforme la Camera ed il Senato;
dall’altro che tale disposizione sembra ne-
cessariamente doversi intendere – in os-
sequio al richiamato principio di riserva di
legge in materia penale – nel senso della
necessità, in ogni caso, che tale delibera-
zione comporti l’adozione di un atto con
forza di legge.

Quanto all’articolo 2, si rende, invece,
a suo avviso necessario che le Commis-
sioni di merito sopprimano la suddetta
previsione e individuino una formula-
zione che, con riferimento alla disciplina
penale applicabile, assicuri il rispetto del-
l’articolo 25, secondo comma, della Co-
stituzione.

Per quanto concerne, invece, le mo-
difiche apportate dalle Commissioni esteri
e difesa della Camera nel corso dell’e-
same in seconda lettura del provvedi-
mento, si è previsto, in primo luogo, una
modifica al comma 3 dell’articolo 1, volta
a richiamare espressamente le risoluzioni

del Consiglio di Sicurezza dell’ONU con-
cernenti il ruolo delle donne nella co-
struzione della pace e della sicurezza
internazionale. In secondo luogo, è stato
modificato l’articolo 26, concernente l’en-
trata in vigore del provvedimento, al fine
di prevedere che le disposizioni riguar-
danti l’integrazione della composizione
del Comitato parlamentare per la sicu-
rezza della Repubblica di cui all’articolo
20 entrino in vigore il giorno successivo
a quello della pubblicazione della legge
nella Gazzetta Ufficiale.

Quanto al rispetto delle competenze
legislative costituzionalmente definite, il
provvedimento in esame interviene in
materie, quali la politica estera e i rap-
porti internazionali, la difesa e le Forze
armate, l’ordinamento penale, che risul-
tano attribuite alla legislazione esclusiva
dello Stato ai sensi dell’articolo 117, se-
condo comma, lettere a), d) e l) della
Costituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole con una condizione (vedi
allegato).

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
della relatrice.

La seduta termina alle 9.30.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 14.15.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.
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Schema di decreto legislativo recante testo unico sui
servizi pubblici locali di interesse economico generale.
Atto n. 308.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
21 giugno 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante modifiche e

integrazioni al codice dell’amministrazione digitale

di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.

Atto n. 307.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
23 giugno 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE REFERENTE

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO.

La seduta comincia alle 14.20.

Sulla pubblicità dei lavori.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è stata avanzata la
richiesta che la pubblicità dei lavori sia
assicurata anche mediante l’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Istituzione di una Commissione di inchiesta mono-
camerale sullo stato della sicurezza e del degrado
delle città italiane e delle loro periferie.
Doc. XXII, n. 65 Lupi e Doc. XXII, n. 69 Costantino.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 21 giugno 2016.

Celeste COSTANTINO (SI-SEL) chiede
al presidente chiarimenti circa la prose-
cuzione dell’iter di esame, anche alla luce
del recente abbinamento del Doc. XXII,
n. 69, a sua prima firma.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, fa presente che il relatore, impos-
sibilitato a partecipare alla seduta odierna,
ha preannunciato per le vie brevi l’inten-
zione di formulare una propria proposta
in vista dell’adozione del testo base.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Disposizioni per il coordinamento in materia di

politiche integrate per la sicurezza e di polizia

locale.

C. 1529 Rampelli, C. 1825 Naccarato, C. 1895

Polverini, C. 1935 Sandra Savino, C. 2020 Guidesi, C.

2406 Lombardi, C. 3164 Cirielli e C. 3396 Greco.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 21 giugno 2016.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessuno chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 30 giugno 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.35 alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Disposizioni concernenti la partecipazione dell’Italia alle missioni
internazionali. C. 45-933-952-1959-B, approvata dalla Camera e

modificata dal Senato.

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri,

esaminata la proposta di legge C. 45-
933-952-1959-B, approvata dalla Camera e
modificata dal Senato, recante « Disposi-
zioni concernenti la partecipazione dell’Ita-
lia alle missioni internazionali »;

rilevato che il provvedimento in
esame interviene nelle materie « politica
estera », « rapporti internazionali », « di-
fesa e Forze armate » e « ordinamento
penale », che risultano attribuite alla legi-
slazione esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettere a),
d) e l) della Costituzione;

ricordato che le deliberazioni del
Governo sulla partecipazione dell’Italia
alle missioni internazionali, ai sensi del-
l’articolo 2, sono trasmesse dal Governo
alle Camere, che tempestivamente le di-
scutono e, con appositi atti di indirizzo,
secondo le norme dei rispettivi regola-
menti, le autorizzano per ciascun an-
no, eventualmente definendo impegni per
il Governo, ovvero negano l’autorizza-
zione;

ricordato che, in base all’articolo 2
nelle sue comunicazioni alle Camere, il
Governo indica, per ciascuna missione,
l’area geografica di intervento, gli obiet-
tivi, la base giuridica di riferimento, la
composizione degli assetti da inviare,
compreso il numero massimo delle unità
di personale coinvolte, « e individua la
disciplina penale applicabile » – secondo
quanto specificato nel corso dell’esame al

Senato – nonché la durata programmata
e il fabbisogno finanziario per l’anno in
corso;

ricordato inoltre che all’articolo 19 è
previsto – secondo il testo definito nel
corso dell’esame in Assemblea della Ca-
mera – che al personale che partecipa alle
missioni internazionali, nonché al perso-
nale inviato in supporto alle medesime
missioni, si applica il codice penale mili-
tare di pace, « fatta salva la facoltà del
Governo di deliberare l’applicazione delle
norme del codice penale militare di
guerra »;

richiamato – riguardo alle suddette
disposizioni – il principio di riserva di
legge in materia penale di cui all’articolo
25, secondo comma, della Costituzione;

richiamata la giurisprudenza costi-
tuzionale che ha, tra l’altro, evidenziato
come il principio di riserva di legge in
materia penale « rimette al legislatore,
nella figura appunto del soggetto-Parla-
mento, la scelta dei fatti da sottoporre a
pena e delle sanzioni da applicare, ed è
violato qualora quella scelta sia invece
effettuata dal Governo in assenza o fuori
dai limiti di una valida delega legislativa »
(sentenza della Corte costituzionale n. 5
del 2014);

preso atto peraltro che sul medesimo
testo dell’articolo 19 si sono espresse in
maniera conforme la Camera ed il Senato
e rilevato come tale disposizione sembra
necessariamente doversi intendere – in
ossequio al richiamato principio di riserva
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di legge in materia penale – nel senso
della necessità, in ogni caso, che tale
deliberazione comporti l’adozione di un
atto con forza di legge,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 2, comma 2, siano sop-
presse le seguenti parole: « e individua la
disciplina penale applicabile » e sia indi-
viduata una formulazione che, con riferi-
mento alla disciplina penale applicabile,
assicuri il rispetto dell’articolo 25, secondo
comma, della Costituzione.
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SEDE REFERENTE

Giovedì 30 giugno 2016. – Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 13.55.

Modifiche all’articolo 609-septies del codice penale,

concernenti il regime di procedibilità del delitto di

atti sessuali con minorenne.

C. 3862 Ferranti.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
29 giugno 2016.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latrice, rileva l’opportunità che il provve-
dimento in discussione possa essere esa-
minato dalla Commissione in sede legisla-
tiva.

Vittorio FERRARESI (M5S), nel con-
cordare con la presidente, ritiene che, nel
corso dell’esame del provvedimento, po-
trebbe essere oggetto di valutazione una
questione strettamente connessa alla ma-
teria trattata dal provvedimento in titolo,
quale l’eventuale incremento delle san-
zioni per il reato di sottrazione di mi-
nori.

Donatella FERRANTI, presidente e re-
latrice, fa notare che la questione cui ha
testé fatto riferimento il collega Ferraresi,
potrebbe essere oggetto di valutazione, nel
caso in cui venisse abbinata al provvedi-
mento in esame una specifica proposta di
legge. Ciò premesso, nessun altro chie-
dendo di intervenire, dichiara concluso
l’esame preliminare e fissa il termine per
la presentazione delle proposte emenda-
tive al provvedimento in titolo alle ore 17
di giovedì 7 luglio prossimo.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.
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Modifiche al codice civile, al codice di procedura
penale e altre disposizioni in favore degli orfani di
crimini domestici.
C. 3772 Capelli e C. 3775 Fabbri.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 29 giugno 2016.

Donatella FERRANTI, presidente, ri-
corda che la proposta di legge in discus-
sione, di rilevante complessità, è stata
inserita nel programma dei lavori dell’As-
semblea per il prossimo settembre. Nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.

INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 30 giugno 2016. – Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI.

La seduta comincia alle 14.05.

Indagine conoscitiva sull’attuazione della legislazione

in materia di adozioni ed affido.

Audizione di Filomena Albano, presidente dell’Au-

torità garante per l’infanzia e l’adolescenza e di

Andrea Nicolussi, professore di diritto civile presso

l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano.

(Svolgimento e conclusione).

Donatella FERRANTI, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori sarà
assicurata anche attraverso la trasmissione
diretta sulla web-tv della Camera dei de-
putati. Ne dispone, pertanto, l’attivazione.
Introduce, quindi, l’audizione.

Svolgono una relazione sui temi oggetto
dell’audizione Andrea NICOLUSSI, profes-
sore di diritto civile presso l’Università
Cattolica del Sacro Cuore di Milano e
Filomena ALBANO, presidente dell’Autorità
garante per l’infanzia e l’adolescenza.

Intervengono per porre quesiti e for-
mulare osservazioni i deputati Alfredo
BAZOLI (PD) e Vanna IORI (PD).

Rispondono ai quesiti posti Andrea NI-
COLUSSI, professore di diritto civile presso
l’Università Cattolica del Sacro Cuore di
Milano e Filomena ALBANO, presidente
dell’Autorità garante per l’infanzia e l’ado-
lescenza.

Donatella FERRANTI, presidente, rin-
grazia gli auditi e dichiara conclusa l’au-
dizione.

La seduta termina alle 15.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Fabrizio CICCHITTO. – In-
terviene il Sottosegretario di Stato agli
affari esteri e alla cooperazione internazio-
nale, Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 14.15.

Sulle priorità strategiche regionali e di sicurezza

della politica estera dell’Italia, anche in vista della

nuova strategia di sicurezza dell’unione europea.

Audizione del Sottosegretario agli affari esteri e alla

cooperazione internazionale, Benedetto Della Vedova.

(Svolgimento e conclusione).

Fabrizio CICCHITTO, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori sarà
assicurata anche attraverso la web-tv della
Camera dei deputati. Introduce, quindi,
l’audizione.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA, svolge una relazione sui temi
oggetto dell’indagine.
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Intervengono, quindi, i deputati Erasmo
PALAZZOTTO (SI-SEL), Lia QUAR-
TAPELLE PROCOPIO (PD) ed Eleonora
CIMBRO (PD).

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde ai quesiti posti e svolge
ulteriori considerazioni.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, di-
chiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 15.05.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

INTERROGAZIONI

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del vicepresidente Erasmo PALAZZOTTO. –
Interviene il sottosegretario di Stato per di
Stato agli affari esteri e alla cooperazione
internazionale, Benedetto Della Vedova.

La seduta comincia alle 15.10.

Erasmo PALAZZOTTO, presidente, av-
verte che le interrogazioni n. 5-01872 Tac-
coni e n. 5-07378 Mongiello, vertendo
sulla stessa materia, saranno svolte con-
giuntamente.

5-01872 Tacconi: Sulla chiusura dell’Ambasciata ita-

liana a Santo Domingo.

5-07378 Mongiello: Sulla chiusura dell’Ambasciata

italiana a Santo Domingo.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 1).

Alessio TACCONI (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto dalla risposta ricevuta
e ricorda di avere presentato l’atto in
titolo nel 2014, quando ancora non erano

state adottate le misure compensative ora
descritte, come l’istituzione di una sezione
distaccata, l’apertura di due consolati ono-
rari e la raccolta di dati biometrici. Ri-
tiene che il quadro descritto dal sottose-
gretario Della Vedova rassicuri in ordine
alla presenza di un presidio diplomatico
idoneo a garantire i connazionali residenti
o ivi presenti per turismo. Segnala di
volere in ogni caso continuare a monito-
rare il buon andamento della situazione al
fine di prevenire l’emergere di nuove cri-
ticità.

Colomba MONGIELLO (PD), repli-
cando, si dichiara parzialmente soddi-
sfatta, a differenza del collega Tacconi, in
ragione delle reiterate gravi segnalazioni
ricevute dai connazionali in merito alla
qualità dei servizi consolari resi a Santo
Domingo. Trattandosi di un Paese ad alto
tasso di criminalità, i turisti e i residenti
italiani rappresentano l’esigenza di tutele
più elevate rispetto ad altri Paesi, che
l’attuale sistema di outsourcing non riesce
ad assicurare, con la conseguente necessità
di doversi rivolgere all’Ambasciata di Pa-
nama, situata a tre ore di volo.

Francesca LA MARCA (PD), sottoscri-
vendo l’interrogazione n. 5-07378 Mon-
giello, si associa a quanto rappresentato
dalla collega in merito ad una situazione
su cui lei stessa ha presentato altri atti di
sindacato ispettivo. Riferisce in ordine alla
precarietà dei servizi resi dalle autorità
consolari a Santo Domingo, da cui deriva
una reazione di allontanamento da parte
dei nostri connazionali residenti, a fronte
di una situazione positiva, anche in ter-
mini di bilancio, che l’Ambasciata domi-
nicana presentava prima della chiusura.

5-08539 Spadoni: Sull’arresto in Egitto del consu-

lente della famiglia Regeni.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).
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Maria Edera SPADONI (M5S), repli-
cando, si dichiara gravemente insoddi-
sfatta dalla risposta lacunosa illustrata dal
rappresentante del Governo, che attesta
una mera preoccupazione del Governo
italiano a fronte della morte per torture
dello studente italiano Giulio Regeni.
Quanto al richiamo alla legge n. 185 del
1990, rileva come essa sia stata oscurata
nel dibattito parlamentare alla luce della
elasticità con cui l’Italia attua la pur
stringente decisione del Consiglio dell’U-
nione europea del 2013 relativa alla so-
spensione di ogni vendita di armi all’Egitto
utilizzabile per finalità di repressione in-
terna. Ribadisce l’assenza di risposte sui
singoli quesiti contenuti nell’interroga-
zione e, di conseguenza, la necessità di
procedere alla presentazione di altri atti di
sindacato ispettivo sullo stesso tema.

5-08721 Di Stefano: Sulla presenza di mine nel sito

della città di Palmira.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 3).

Manlio DI STEFANO (M5S), repli-
cando, si dichiara insoddisfatto in quanto
la risposta ottenuta non appare centrata
rispetto alla questione da chiarire. Resta
infatti da acclarare la presenza di mine sul
territorio della città di Palmira che avreb-
bero dovuto essere distrutte e che, dunque,
sono sfuggite ad ogni tracciamento. Au-
spica che sulla questione possa essere fatta
chiarezza anche in altra sede.

5-08939 Di Stefano: Sulla rimozione da parte del

Segretario Generale delle Nazioni Unite della coa-

lizione guidata dall’Arabia Saudita in Yemen dalla

« lista nera » dei Paesi e delle organizzazioni che

commettono crimini contro i bambini.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 4).

Manlio DI STEFANO (M5S), repli-
cando, si dichiara insoddisfatto, pur ap-
prezzando lo sforzo fatto per fornire una
risposta su una questione assai specifica.
Nel ribadire la necessità di chiarire la
portata delle parole usate dal Segretario
Generale delle Nazioni Unite a spiegazione
della fuoriuscita dell’Arabia Saudita dalla
lista nera dei Paesi e delle organizzazioni
che commettono crimini contro i bambini,
segnala che in Yemen sono morti quasi
800 bambini in occasione delle recenti
devastazioni compiute da parte saudita.
Da parte del Governo italiano si sarebbe
aspettato almeno l’apertura di una inda-
gine volta a comprendere la portata delle
violazioni dei diritti umani commesse da
Riad, pur comprendendo gli interessi di
natura economica che legano l’Italia a tale
Paese. Anche su questa tematica auspica
di poter ricevere elementi chiarificatori da
parte dell’Esecutivo.

5-07582 Duranti: Sulla commercializzazione di armi

e sullo sfruttamento dei bambini soldato in Somalia.

Il sottosegretario Benedetto DELLA
VEDOVA risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 5).

Donatella DURANTI (SI-SEL), repli-
cando, si dichiara parzialmente soddisfatta
in quanto la risposta fornita dal Governo
attesta la presa d’atto da parte del Go-
verno somalo delle raccomandazioni
espresse dall’Italia sull’attuazione dei pro-
tocolli opzionali alla Convenzione sui di-
ritti del fanciullo nel quadro della Revi-
sione Periodica Universale della Somalia
da parte delle Nazioni Unite. Tuttavia, lo
stesso Segretario Generale dell’ONU ha
riferito dei circa 200 casi di bambini
soldato addestrati dalle Forze Armate so-
male e dei numerosi casi di violenze
sessuali perpetrate dall’esercito regolare di
Mogadiscio. In generale la situazione del
Paese non appare migliorata, né sono state
poste in essere attività di recupero e di
prevenzione per evitare il passaggio di
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unità dell’esercito somalo alle milizie di
Al-Shabaab. Ricorda a tale proposito il
proprio intervento, svolto in Aula, in oc-
casione dell’esame dell’Accordo italo-so-
malo in materia di difesa con cui chiese
un intervento del Governo italiano per
fermare ogni attività di addestramento
militare di minori ed ulteriori violazioni

dei diritti umani da parte delle autorità
militari della Somalia.

Fabrizio CICCHITTO, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.50.
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ALLEGATO 1

Interrogazioni n. 5-01872 Tacconi e n. 5-07378 Mongiello: Sulla
chiusura dell’Ambasciata italiana a Santo Domingo.

TESTO DELLA RISPOSTA

La soppressione dell’Ambasciata d’Ita-
lia in Santo Domingo, a decorrere dal 31
dicembre 2014, rientra tra le misure di
riorganizzazione della rete all’estero im-
poste dal decreto sulla revisione della
spesa (DL n. 95 del 2012), che ha com-
portato per il MAECI l’attuazione di in-
terventi su ben 35 strutture all’estero nel
biennio 2013-2014.

Per ammortizzare gli effetti della chiu-
sura della nostra Rappresentanza diplo-
matica nella Repubblica dominicana e as-
sicurare il proficuo sviluppo delle relazioni
con le Autorità locali, la Farnesina ha
ridisegnato la presenza istituzionale ita-
liana nel Paese caraibico.

In primo luogo è stata creata una
struttura diplomatica – sotto forma di
sezione distaccata dell’Ambasciata d’Italia
in Panama – che opera presso la Delega-
zione UE in Santo Domingo, nel quadro di
una moderna sinergia logistica e funzio-
nale con il Servizio Europeo di Azione
Esterna. Attivo dal 1o gennaio 2015, tale
Ufficio è guidato da un funzionario diplo-
matico stabilmente residente nel Paese,
accreditato con titolo di Incaricato d’affari
presso il Governo dominicano, ed agisce in
costante raccordo con l’Ambasciata a Pa-
nama, il cui titolare è stato a sua volta
accreditato presso lo Stato dominicano
quale Ambasciatore d’Italia non residente.

Nel quadro di tale riassetto, è stato inol-
tre posto in essere un mirato piano di rior-
ganizzazione e potenziamento della nostra
rete consolare onoraria nel Paese, in parti-
colare attraverso la creazione di un Conso-
lato Generale Onorario in Santo Domingo e
di un Consolato onorario a La Romana, che
sono stati recentemente avviati ad operati-

vità, una volta acquisite le necessarie auto-
rizzazioni da parte delle Autorità locali.
Peraltro, proprio il ritardo con cui queste
ultime hanno concesso – in conformità alle
vigenti normative internazionali – gli as-
sensi alla ristrutturazione della rete conso-
lare onoraria, nonché il gradimento al no-
stro Capo Missione a Panama, ha fatto sì
che la realizzazione del piano sopra de-
scritto si sia completata con ampio ritardo
rispetto alle tempistiche programmate.

Sul piano dei servizi consolari, l’Am-
basciata a Panama ha attuato una serie di
concrete misure per venire incontro alle
esigenze dei connazionali residenti nell’i-
sola e ai cittadini dominicani. Periodica-
mente i funzionari consolare dell’Amba-
sciata si recano a Santo Domingo, in
particolare per captare i dati biometrici
necessari all’emissione del passaporto ai
connazionali. La fruizione dei servizi con-
nessi allo stato civile avviene anche avva-
lendosi della rete dei Consoli Onorari
sull’isola, presso i cui uffici gli interessati
possono presentare le relative istanze.

Nel settore dei visti d’ingresso, è stato
attivato da qualche mese a Santo Domingo
un centro di raccolta delle domande, af-
fidato in outsourcing, che permette di
esentare i richiedenti dominicani dal re-
carsi a Panama per presentare l’istanza di
ottenimento del visto di ingresso. Tale
struttura, operativa dal 1o ottobre 2015, ha
sensibilmente migliorato la qualità del ser-
vizio visti erogato ai cittadini dominicani.

Si precisa, inoltre, che in data 29
febbraio 2016, il Consiglio di Stato ha
accolto l’appello presentato all’Ammini-
strazione avverso la sentenza con cui il
TAR Lazio in data 20 Luglio 2015 aveva
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annullato, in accoglimento di un ricorso
dell’Associazione « Casa de Italia », il prov-
vedimento di soppressione dell’Ambasciata
a Santo Domingo. Nel ribaltare la sentenza
del TAR e confermare la piena legittimità
del Decreto presidenziale di soppressione
dell’Ambasciata in parola, il Consiglio di
Stato ha affermato la totale coerenza del-
l’operato dell’Amministrazione, proprio
laddove la chiusura della sede è stata
accompagnata da un ampio ed articolato
ventaglio di misure « compensative ». L’a-
zione del MAECI ha dunque efficacemente
contemperato le esigenze di razionalizza-
zione della spesa (affidando all’Ambasciata
in Panama funzioni di sede-hub nel bacino
caraibico, attraverso un ampio pacchetto
di accredita enti secondari) con la neces-
sità di garantire nella Repubblica domini-
cana, attraverso rinnovati ed agili stru-
menti, la tutela e la promozione degli
interessi nazionali – inclusa l’assistenza
alle nostre collettività – e la più proficua
collaborazione con il Governo locale.

Al riguardo, il Consiglio di Stato ha
confermato che il criterio di invarianza dei
servizi ai connazionali, « non possa essere
inteso come volto a cristallizzare (e quindi
a garantire in assoluto) le pregresse mo-
dalità di erogazione dei servizi stessi ».
Una tale interpretazione infatti sarebbe
inconciliabile sia con la contestuale e pe-
sante riduzione delle risorse disponibili

prevista dal citato Decreto sulla revisione
della spesa sia con la previsione di misure
(accorpamenti, rideterminazione della rete
etc.) che impongono una necessaria ricon-
siderazione delle modalità di erogazione
dei servizi stessi. Il criterio di invarianza
deve quindi essere interpretato in senso
ampio, dinamico ed evolutivo, « compren-
sivo cioè di tutte quelle misure che pos-
sono favorire il conseguimento degli obiet-
tivi inerenti la complessa missione affidata
alla rete diplomatica. Esso è dunque ri-
volto a assicurare la continuità nell’eroga-
zione dei servizi ma non necessariamente
in relazione alle specifiche procedure e
modalità di fornitura degli stessi. Altri-
menti, nessuna misura di riorganizzazione
sulla rete potrebbe evidentemente essere
assunta dalla Farnesina, pur in presenza –
si ripete – di ben precisi obblighi di legge
in tal senso.

Tutto ciò detto, si assicura – su un
piano più generale – che la Farnesina è
sempre disponibile ad aprire uffici diplo-
matico-consolare all’estero quando se ne
ravvisi l’opportunità, se dotata delle ri-
sorse umane e finanziarie necessarie. A tal
fine stiamo esplorando, ove si rendessero
disponibili le risorse, la possibilità di al-
cune limitate aperture e in questo ambito
potremo proseguire la riflessione sulla si-
tuazione di Santo Domingo.
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ALLEGATO 2

Interrogazione n. 5-08539 Spadoni: Sull’arresto in Egitto del consu-
lente della famiglia Regeni.

TESTO DELLA RISPOSTA

A titolo di premessa, e prima di entrare
nel merito della vicenda di Ahmed Abdal-
lah, consentitemi di ribadire nuovamente
che il Governo continua ad essere impe-
gnato ai massimi livelli per fare chiarezza
sulle circostanze della morte di Giulio
Regeni, senza accontentarsi di verità di
comodo. L’Italia ha respinto con forza
ogni ricostruzione infondata e continuerà
a pretendere dall’Egitto piena collabora-
zione investigativa per l’individuazione dei
responsabili di questo delitto.

Il Governo italiano è ben consapevole
della complessità della transizione politica
egiziana e della criticità di alcuni suoi
passaggi, in particolare la compressione
delle libertà nel Paese, il quadro proble-
matico in materia di rispetto dei diritti
umani, il rischio di alienare dal processo
politico ampi strati della società, soprat-
tutto i giovani. Sono tutti temi sui quali il
Governo italiano mantiene costante l’at-
tenzione, sia sul piano dei rapporti bila-
terali che nel contesto più ampio dell’ONU
e soprattutto dell’Unione Europea.

La criticità della situazione dei diritti
umani in Egitto è sollevata regolarmente
da parte dell’Italia e dell’Unione Europea
nelle pertinenti sedi internazionali. L’Italia
si è ampiamente coordinata, anche al
Cairo, con i Partner europei e internazio-
nali nell’ottica di evidenziare la situazione
dei diritti umani in Egitto attraverso op-
portune sollecitazioni verso le autorità
egiziane.

Venendo allo specifico caso dell’attivi-
sta egiziano Ahmed Abdallah (che ha av-
viato in carcere uno sciopero della fame di
sensibilizzazione sulle sue condizioni), die-
tro impulso dell’Ambasciata d’Italia al
Cairo e con il coordinamento della locale
Delegazione dell’Unione Europea, sono
stati svolti passi presso le Autorità egi-
ziane, nei quali è stata manifestata la forte
preoccupazione per l’arresto e chiesto che
siano pienamente salvaguardate le garan-
zie del giusto processo previste dalla co-
stituzione egiziana. Un funzionario del-
l’Ambasciata d’Italia presenzia costante-
mente le udienze del processo a carico
dell’interessato che hanno disposto il pro-
lungamento della stira carcerazione pre-
ventiva. Sono in corso di riflessione ulte-
riori iniziative di concerto con i partner
europei.

Per quanto concerne le forniture mili-
tari, la legge 185/90 prevede che venga
effettuata un’attenta analisi, « caso per
caso » e sulla base di aggiornate valuta-
zioni politiche, ogniqualvolta si proceda al
rilascio di un’autorizzazione all’esporta-
zione di materiale di armamento. Per
quanto concerne l’Egitto, viene adottata
una valutazione particolarmente rigorosa
delle istanze delle società di settore, te-
nendo anche conto della diversa natura
dei materiali sottoposti a autorizzazione,
del loro eventuale carattere letale, della
loro possibile destinazione d’uso, ad esem-
pio per la difesa del territorio ovvero per
attività di controllo dell’ordine pubblico.
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ALLEGATO 3

Interrogazione n. 5-08721 Di Stefano: Sulla presenza di mine nel sito
della città di Palmira.

TESTO DELLA RISPOSTA

Vorrei iniziare il mio intervento sotto-
lineando che, sia sul piano nazionale che
internazionale, l’Italia è da sempre impe-
gnata per la scrupolosa attuazione della
Convenzione di Ottawa sulle mine anti-
persona, ratificata dal nostro Paese con
legge 106/1999. Lo dimostra il fatto che,
ancor prima del bando delle mine posto in
essere dalla suddetta legge, l’Italia ha di-
sposto, con l’adozione della Legge 374/
1997, la completa distruzione di mine e ne
ha vietato la produzione, lo stoccaggio e
l’esportazione all’estero. Questo pro-
gramma è stato completato nell’ottobre
2002, in anticipo di ben dodici mesi ri-
spetto alla scadenza fissata dalla Conven-
zione.

Per quanto concerne i fatti riportati
dall’Onorevole Interrogante circa il pre-
sunto ritrovamento di mine di fabbrica-
zione nazionale nei pressi di Palmira,
restiamo in vigile attesa degli sviluppi del
caso e di una eventuale conferma ufficiale.
Ribadisco, tuttavia, l’esistenza di un solido
quadro normativo in materia – le già
citate leggi 374/1997 e 106/1999 – e di
sistematici controlli amministrativi ri-
guardo la movimentazione di ogni tipo di
materiale bellico posti in essere dalla
Legge 185/1990. Quest’ultima – ricordo –
recepisce pienamente le norme internazio-
nali di settore e fa esplicito divieto di
movimentazione di mine antiuomo.

Vorrei inoltre mettere in luce come il
nostro Paese sia fortemente impegnato a
favorire il cd. sminamento umanitario,
ovvero quel complesso di iniziative volte a
sostenere le vittime delle mine e a realiz-
zare la bonifica di territori. Per questo
continuiamo a finanziare l’apposito Fondo,
istituto dalla legge 58/2001 e, a tale ri-
guardo, sottolineo che siamo riusciti a
emanare inalterato rispetto al 2015 il
bilancio della Cooperazione italiana desti-
nato ai progetti di sminamento (circa 3.5
milioni di euro).

In tale ambito abbiamo anche finan-
ziato nel 2015 un intervento a favore della
Siria, attuato tramite UNMAS (United Na-
tions Mine Action Service), al fine di
formare artificieri in grado di bonificare
aree densamente popolate del paese, non
appena le condizioni di sicurezza lo per-
mettano. L’intervento testimonia il con-
creto impegno dell’Italia per lo smina-
mento del territorio siriano e per la ridu-
zione dei rischi cui la popolazione è espo-
sta. L’intervento a favore della Siria
ammonta a 246.863 euro, e ha permesso la
formazione di artificieri nella località di
Gaziantep, situata in Turchia non distante
dal confine siriano. Una volta che le con-
dizioni di sicurezza lo consentiranno, gli
artificieri condurranno operazioni di bo-
nifica in zone prioritarie della Siria (e.g.
Idlib ed Aleppo), nonché attività di rac-
colta dati sulle vittime da ordigni esplosivi.
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ALLEGATO 4

Interrogazione n. 5-08939 Di Stefano: Sulla rimozione da parte del
Segretario Generale delle Nazioni Unite della coalizione guidata
dall’Arabia Saudita in Yemen dalla « lista nera » dei Paesi e delle

organizzazioni che commettono crimini contro i bambini.

TESTO DELLA RISPOSTA

La promozione e la protezione dei
diritti dei bambini nei conflitti armati è
parte integrante della politica estera ita-
liana. L’Italia promuove l’adesione e l’at-
tuazione della Convenzione delle Nazioni
Unite sui Diritti del Fanciullo del 1989 e
del suo Protocollo opzionale concernente
il coinvolgimento dei bambini nei conflitti
armati, ratificato dall’Italia nel 2002. Il
nostro Passe sostiene altresì le attività del
Rappresentate Speciale del Segretario Ge-
nerale delle Nazioni Unite per i Bambini
e i Conflitti Armati, Leila Zerrougui.

Nel 2001, con la Risoluzione 1379, il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite
ha conferito al Segretario Generale il
mandato di inserire in una lista, allegata al
Rapporto annuale su « Bambini e Conflitti
Armati », le parti di un conflitto armato
che reclutano o utilizzano i bambini in
violazione delle norme di diritto interna-
zionale umanitario. I criteri per l’inseri-
mento in tale lista sono stati ampliati nel
corso degli anni.

L’ultimo Rapporto annuale su « Bam-
bini e Conflitti armati », pubblicato il 2
giugno scorso e relativo al 2015, attribui-

sce alla coalizione guidata dall’Arabia Sau-
dita la responsabilità del 60 per cento
delle vittime tra bambini nel conflitto
armato in Yemen. L’inserimento della
coalizione a guida saudita in Yemen nella
lista di Paesi o parti in conflitto che
commettono gravi violazioni nei confronti
dei minori è tuttavia ancora oggetto di
esame, in vista di una discussione prevista
al Consiglio di Sicurezza dell’ONU in ago-
sto.

Nel frattempo, in occasione di un in-
contro con il Vice Principe ereditario del-
l’Arabia Saudita, il 22 giugno scorso, il SG
Ban Ki-moon ha espresso l’auspicio che,
prima della presentazione del succitato
rapporto in CdS ad agosto, possano essere
registrati sviluppi sulla protezione dei
bambini e dei civili in Yemen. Ha altresì
indicato di essere disponibile a ricevere
nuovi elementi da parte saudita.

L’Italia, anche in coordinamento con
l’Unione Europea e i Paesi che condivi-
dono la medesima posizione, sta attenta-
mente seguendo il tema a New York ed i
suoi possibili sviluppi.

Giovedì 30 giugno 2016 — 49 — Commissione III



ALLEGATO 5

Interrogazione n. 5-07582 Duranti: Sulla commercializzazione di armi
e sullo sfruttamento dei bambini soldato in Somalia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il Governo italiano collabora attiva-
mente con le Autorità di Governo somale
per il rafforzamento delle proprie Forze
Armate e di Polizia, attraverso un’azione
svolta sia in ambito europeo che bilaterale
ma sempre in stretto coordinamento con
le Nazioni Unite e gli altri principali
partner internazionali del Passe. Sia le
attività di addestramento a favore dell’E-
sercito somalo (attraverso la missione
EUTM) che quelle a sostegno della Polizia
(per il tramite dei corsi realizzati dal-
l’Arma dei Carabinieri) – è bene a sotto-
linearlo – non hanno mai coinvolto mi-
nori.

L’obiettivo primario e più immediato,
nel quadro di un nostro più ampio impe-
gno a favore della stabilizzazione e dello
sviluppo della Somalia, consiste nel soste-
nere gli sforzi delle Autorità somale per il
contrasto ad Al-Shabaab, organizzazione
affiliata ad Al Qaeda e principale gruppo
terroristico operante nel Paese e nella
regione. Negli ultimi mesi Al-Shabaab ha
mostrato una preoccupante resilienza rea-
lizzando una lunga serie di sanguinosi
attentati contro civili, rappresentanti delle
Istituzioni e delle Forze di Sicurezza so-
male ed i contingenti di AMISOM, la
missione di pace dell’Unione Africana nel
Paese. Non è escluso che, con l’approssi-
marsi delle elezioni generali in Somalia,
previste tra agosto e settembre prossimi,
Al Shabaab possa intensificare ancora le
proprie operazioni.

In tale quadro riteniamo a maggior
ragione necessario continuare a sostenere
i processi di riforma delle Forze di Sicu-
rezza somale, attraverso un approccio in-
clusivo delle varie componenti politiche e

sociali del Paese ed in linea con le rilevanti
disposizioni internazionali, con particolare
riguardo ovvia ente a quelle afferenti alla
tutela dei diritti umani e delle libertà
fondamentali. Tali principi sono sempre
stati e continueranno a essere alla base
dell’azione italiana in Somalia. Questa
azione di sostegno è inoltre attuata in
linea con le previsioni della legge 185/90 e
nel rispetto dell’embargo dell’ONU sull’e-
sportazione di armamenti inizialmente,
imposto nel 1992 e rinnovato di recente
con la risoluzione del Consiglio di Sicu-
rezza n. 2244 del 2015. In questo contesto,
le sole esportazioni verso il Paese ad
essere state autorizzate dal Ministero degli
esteri sono quelle debitamente notificate al
competente Comitato Sanzioni ed esclusi-
vamente finalizzate al rafforzamento delle
Istituzioni somale.

Sul fronte dei diritti umani, il nostro
Paese ha preso parte attiva ente al secondo
ciclo della Revisione Periodica Universale
(UPR) concernente la Somalia, ovvero l’e-
sercizio di monitoraggio della situazione
dei diritti umani cui tutti gli Stati membri
dell’ONU si sottopongono ogni quattro
anni. In tale contesto, all’inizio di que-
st’anno, l’Italia ha raccomandato alla So-
malia l’adesione ai Protocolli opzionali alla
Convenzione sui diritti del fanciullo
(quindi anche il Protocollo Opzionale sui
bambini nei conflitti armati) e il raffor-
zamento degli sforzi per prevenire e met-
tere fine al fenomeno dei bambini soldato.
La Somalia ha preso nota di tale racco-
mandazione.

Va detto che, in materia di diritti dei
bambini, il Governo somalo sta cercando
di dare il proprio contributo. Nel 2015 ha
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ratificato la Convenzione ONU sui diritti
del fanciullo ed approvato gli impegni di
Parigi per proteggere i bambini da assun-
zioni illegali o dal reclutamento da parte
delle forze armate o da gruppi armati. In
seno al Governo federale somalo, esiste
inoltre un’Unità di Protezione dei Bambini
presso l’Esercito Nazionale che cerca di
prevenire il reclutamento di bambini at-
traverso un’attenta selezione dei candidati.
La Somalia ha in atto un Programma
Nazionale per il trattamento e la gestione
di ex combattenti e gioventù a rischio e i
Ministeri della difesa e della Sicurezza
Nazionale hanno firmato procedure ope-
rative per il recupero di bambini soldato
e la loro reintegrazione.

Vorrei concludere menzionando l’impe-
gno messo in campo dalla Cooperazione
Italiana a favore della condizione dei gio-
vani e dei minori, così come di altri gruppi
in condizione di vulnerabilità. Ciò costi-
tuisce uno dei punti focali delle attività
condotte a beneficio della popolazione
della Somalia, nella consapevolezza che la
creazione di alternative sociali e economi-
che per i giovani può evitare che questi
ultimi vengano impiegati e sfruttati nei
conflitti in corso. Tra le più rilevanti
iniziative recenti rivolte, in particolare, ai
giovani devono essere menzionate:

il contributo di 1 milione di euro del
2014 all’UNICEF per il programma
« go2chool », che ha permesso di offrire a
circa 4.000 bambini e bambine nomadi del
Puntland, un’istruzione primaria;

il contributo di 1 milione di euro del
2015 all’OIM per la creazione di oppor-
tunità di sviluppo e di impiego in loco per
i giovani, anche nella prospettiva di pre-
venire lo sfruttamento degli stessi nell’am-
bito dei fenomeni migratori illegali o in
altre forme legate ai conflitti in corso;

il contributo volontario, a fine 2015,
per il sostegno alla Somali Development
Reconstruction Facility (SDRF), indiriz-
zato a specifici programmi del fondo fi-
duciario gestito dalle Nazioni Unite in
Somalia, denominato « Multi Partners
Trust Fund (MDTF) », per l’importo com-
plessivo di 3.990.000 euro e articolato in
tre iniziative maggiori che vertono tutte su
attività di formazione utili ad offrire al-
ternative economiche e sociali ai giovani e
prevenire il loro sfruttamento in molteplici
forme, incluso il coinvolgimento in attività
militari e paramilitari.

A conferma del suo impegno la Coo-
perazione Italiana rimane attenta alla pos-
sibilità di ulteriori specifiche iniziative sul
tema.

Giovedì 30 giugno 2016 — 51 — Commissione III



V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

S O M M A R I O

SEDE REFERENTE:

DL 113/2016: Misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il territorio. C. 3926 Governo
(Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 53

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante testo unico in materia di società a partecipazione
pubblica. Atto n. 297 (Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del
Regolamento, e conclusione – Parere favorevole con condizioni e osservazioni) . . . . . . . . . . 58

ALLEGATO 1 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 71

ALLEGATO 2 (Proposta alternativa di parere presentata dal gruppo Misto-AL-P) . . . . . . . . . . . . . . . . 78

ALLEGATO 3 (Proposta alternativa di parere presentata dal gruppo M5S) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 84

DELIBERAZIONE DI RILIEVI SU ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto del Presidente della Repubblica concernente regolamento recante norme
per la semplificazione e l’accelerazione dei procedimenti amministrativi. Atto n. 309
(Rilievi alla I Commissione) (Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma 2, del Regolamento,
conclusione – Valutazione favorevole con rilevi) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 63

Schema di decreto ministeriale recante definizione del programma sperimentale nazionale di
mobilità sostenibile casa-scuola e casa-lavoro, nonché modalità e criteri per la presen-
tazione dei progetti finanziabili. Atto n. 302 (Rilievi alle Commissioni VIII e IX) (Seguito
dell’esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma 2, del Regolamento, e conclusione –
Valutazione favorevole con rilievi) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 64

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri recante definizione dei criteri di
privatizzazione e delle modalità di dismissione di una ulteriore quota della partecipazione
detenuta dal Ministero dell’economia e delle finanze nel capitale di Poste italiane Spa. Atto
n. 312 (Rilievi alla IX Commissione) (Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 66

SEDE CONSULTIVA:

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sulla cooperazione di polizia e doganale tra il Governo
della Repubblica italiana e il Consiglio federale svizzero, fatto a Roma il 14 ottobre 2013.
C. 3767 Governo, approvato dal Senato (Parere alla III Commissione) (Seguito dell’esame
e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 68

Ratifica ed esecuzione del Memorandum d’Intesa sulla lotta alla criminalità tra il Governo
della Repubblica italiana ed il Governo della Stato del Qatar, fatto a Roma il 16 aprile
2012. C. 2710 Governo (Parere alla III Commissione) (Seguito dell’esame e conclusione) . 68

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 70

SEDE REFERENTE

Giovedì 30 giugno 2016. – Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. –

Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando.

La seduta comincia alle 14.10.

Giovedì 30 giugno 2016 — 52 — Commissione V



DL 113/2016: Misure finanziarie urgenti per gli enti
territoriali e il territorio.
C. 3926 Governo.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento all’ordine del giorno.

Antonio MISIANI (PD), relatore, rileva
che il decreto-legge in oggetto reca un
articolato intervento in diversi settori di
interesse per gli enti territoriali: dal Patto
di stabilità interno al Fondo di solidarietà
comunale ed al pagamento dei debiti delle
pubbliche amministrazioni, cui si aggiun-
gono, inoltre, ulteriori misure in materia
di personale delle scuole dell’infanzia e
degli asili nido degli enti locali, misure in
materia sanitaria, ambientale ed agricola.

Venendo all’esame delle singole dispo-
sizioni, fa presente quanto segue.

L’articolo 1 contiene alcune norme che
riguardano il Fondo di solidarietà comu-
nale. Il comma 1 precisa che l’accantona-
mento di 80 milioni di euro destinato ai
comuni che necessitano di compensazioni
degli introiti derivanti dalla TASI, è da
considerarsi come importo massimo da
destinare a tale finalità. Il comma 2 con-
sente l’utilizzo nell’anno 2016 delle dispo-
nibilità residue dell’importo accantonato
nel 2015 sul Fondo, fermo restando la
finalità di utilizzo. Il comma 3 interviene
sulle modalità di ripartizione della quota
parte del Fondo di solidarietà comunale
che viene accantonata e redistribuita tra i
comuni delle regioni a statuto ordinario
secondo logiche di tipo perequativo, sulla
base della differenza tra le capacità fiscali
ed i fabbisogni standard.

L’articolo 2 reca disposizioni per una
applicazione graduale a partire dal 2017
del taglio di risorse a titolo di Fondo di
solidarietà comunale, introdotto per fina-
lità di contenimento della spesa pubblica
dai commi 435 e 436 dell’articolo 1 della
legge di stabilità 2015, nei confronti di
quei comuni colpiti da eventi sismici che
ne sono stati esentati negli anni 2015 e
2016, nonché per un progressivo aumento
del taglio per quelli che ne hanno avuto
finora una applicazione ridotta.

L’articolo 3 prevede l’assegnazione di
un contributo straordinario, per l’esercizio
2016, a copertura delle maggiori spese e
delle minori entrate, in relazione alle esi-
genze connesse alla ricostruzione a seguito
del sisma del 6 aprile 2009, nel limite
complessivo di 17,5 milioni di euro, così
ripartito: 16 milioni di euro per il comune
dell’Aquila (comma 1); 1,5 milioni di euro
per gli altri comuni del cratere sismico
(comma 2).

L’articolo 4 prevede l’istituzione, presso
il Ministero dell’interno, di un « Fondo per
i contenziosi connessi a sentenze esecutive
relative a calamità o cedimenti » con una
dotazione di 20 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2016-2019.

L’articolo 5 reca disposizioni relative
all’indennizzo delle vittime dell’alluvione
verificatasi il 5 maggio 1998 a Sarno,
intervenendo su alcune norme della legge
28 dicembre 2015, n. 208 (legge di sta-
bilità 2016). A tal fine, è attribuita alla
Prefettura – Ufficio territoriale del Go-
verno di Salerno, la somma di 7,5 milioni
di euro per l’anno 2016 e per il 2017, da
gestire in un’apposita contabilità speciale,
per la stipulazione di atti transattivi con i
familiari delle vittime; il prefetto individua
la platea dei soggetti beneficiari, nonché
l’importo da riconoscere, avvalendosi an-
che della collaborazione dell’INPS, dell’I-
NAIL e di altri enti competenti in materia
infortunistica e previdenziale, nel limite
fissato di euro 100.000 per ciascun bene-
ficiario.

L’articolo 6 dispone il differimento del
pagamento della rata dei finanziamenti
agevolati accordati ai soggetti danneggiati
dal sisma del maggio 2012 in Emilia,
Lombardia e Veneto, per il pagamento di
tributi, contributi e premi assicurativi: il
pagamento della rata in scadenza il 31
giugno 2016 deve essere effettuato entro il
31 ottobre 2016. I pagamenti delle succes-
sive rate avvengono il 30 giugno e il 31
dicembre di ciascun anno, a decorrere dal
30 giugno 2017 e fino al 30 giugno 2020.

L’articolo 7 è volto ad attenuare le
sanzioni previste a carico delle città me-
tropolitane e delle province delle regioni a
statuto ordinario e delle Regioni Siciliana
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e Sardegna che non hanno rispettato il
Patto di stabilità interno per l’anno 2015,
in particolare escludendo l’applicazione
della sanzione consistente nella riduzione
delle risorse del fondo sperimentale di
riequilibrio, di cui alla lettera a) del
comma 26 dell’articolo 31 della legge
n. 183 del 2011.

L’articolo 8 reca la ripartizione tra le
province e le città metropolitane delle
regioni a statuto ordinario dell’ammontare
della ulteriore riduzione della spesa cor-
rente che grava nei confronti di tali enti
per l’anno 2016, ai sensi dell’articoli 1,
comma 418, della legge di stabilità 2015,
rispetto al taglio operato nel 2015. Il taglio
incrementale per il 2016, quantificato in
complessivi 900 milioni di euro rispetto al
2015, è ripartito nella misura di 650
milioni a carico degli enti di area vasta e
delle province montane e, per i restanti
250 milioni, a carico delle città metropo-
litane e di Reggio Calabria.

L’articolo 9 limita l’obbligo di pareggio
di bilancio per il 2016 per regioni, pro-
vince autonome, città metropolitane e pro-
vince alla sola sede del rendiconto.

L’articolo 10 reca una serie di inter-
venti legislativi che recepiscono proposte
normative presentate dalle regioni, e con-
divise dal Governo, in sede di intesa,
sancita dalla Conferenza Stato-regioni
nella seduta dello scorso 11 febbraio, con-
cernente la determinazione delle modalità
ai fini del concorso agli obiettivi di finanza
pubblica delle regioni e delle province
autonome, in attuazione della legge 28
dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità
per il 2016).

L’articolo 11 prevede l’attuazione del
recente Accordo firmato tra il Governo e
la Regione Siciliana il 20 giugno 2016.
L’Accordo in questione costituisce uno
degli atti volti ad adeguare le norme di
attuazione dello Statuto della Regione Si-
ciliana alle diverse modifiche normative
intervenute nell’ambito della legislazione
tributaria che hanno determinato, nel
corso degli anni, una riduzione del gettito
disponibile per la Regione stessa.

L’articolo 12 prevede l’attuazione di
parte dell’Accordo firmato il 21 luglio del

2015 tra il Presidente della Regione Au-
tonoma Valle d’Aosta e il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. In particolare, in
attuazione di quanto previsto dal punto 7
del citato Accordo, vengono attribuite alla
Regione Autonoma Valle d’Aosta risorse
pari a 70 milioni di euro per l’anno 2016
al fine di assicurare una parziale compen-
sazione della perdita di gettito subita dalla
Regione stessa, per gli anni dal 2011 al
2014, con riguardo all’accisa sull’energia
elettrica e alle accise sugli spiriti e sulla
birra.

L’articolo 13 modifica alcune disposi-
zioni del decreto legislativo 6 maggio 2011,
n. 68 (in materia di autonomia di entrata
delle regioni a statuto ordinario e delle
province, nonché di determinazione dei
costi e dei fabbisogni standard nel settore
sanitario) al fine di rinviare all’anno 2018
i meccanismi di finanziamento delle fun-
zioni regionali (attribuzione della compar-
tecipazione IVA in base al principio di
territorialità; fiscalizzazione dei trasferi-
menti statali; istituzione dei fondi pere-
quativi).

L’articolo 14 mira a facilitare il risa-
namento degli enti locali in stato di dis-
sesto finanziario, mediante la disponibilità
di risorse finanziarie destinate al paga-
mento dei debiti pregressi, tramite la con-
cessione di anticipazioni di liquidità da
destinare all’incremento di massa attiva
della gestione liquidatoria e restituire in
base ad un piano di ammortamento. Si
prevede, a tal fine, un contributo triennale
(dal 2016 al 2018) per un massimo di 150
milioni annui per gli enti che hanno
dichiarato il dissesto dal 1o settembre 2011
al 31 maggio 2016, e un contributo bien-
nale (dal 2019 al 2020) di pari importo
massimo annuo per gli enti che hanno
dichiarato il dissesto dal 1o giugno 2016 al
31 dicembre 2019.

L’articolo 15 concerne la possibilità per
gli enti locali, in alcuni casi, di rimodulare
o riformulare il Piano di riequilibrio fi-
nanziario. Con il comma 1, si proroga al
30 settembre 2016 il termine entro il quale
gli enti locali che nel corso del 2013 o del
2014 hanno presentato il piano di riequi-
librio finanziario pluriennale o ne hanno
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conseguito l’approvazione possono –
ferma restando la durata massima decen-
nale del piano – provvedere a rimodularlo
o riformularlo. Con il comma 2, si concede
agli enti locali che hanno presentato il
piano di riequilibrio finanziario o ne
hanno conseguito l’approvazione entro la
data del 30 settembre 2016 la facoltà di
riformularlo o rimodularlo per tenere
conto dell’eventuale disavanzo risultante
dal rendiconto approvato o dei debiti fuori
bilancio. La durata originaria del piano
deve comunque restare invariata.

L’articolo 16 abroga la previsione, con-
tenuta nell’articolo 1, comma 557, lettera
a), della legge n. 296 del 2006, secondo cui
gli enti sottoposti al Patto di stabilità
interno, ai fini del contenimento della
spesa di personale, procedono alla ridu-
zione dell’incidenza percentuale delle
spese di personale rispetto al complesso
delle spese correnti.

L’articolo 17 (introducendo due nuovi
commi alla legge di stabilità per il 2016)
reca disposizioni in materia di assunzioni
a tempo indeterminato effettuate dai co-
muni relativamente al personale educativo
e scolastico delle scuole d’infanzia e degli
asili nido, in primo luogo riconoscendo ai
comuni la facoltà di procedere, nel trien-
nio 2016-2018, ad un piano triennale
straordinario di assunzioni a tempo inde-
terminato di personale insegnante ed edu-
cativo, per consentire il mantenimento dei
livelli di offerta formativa. Contestual-
mente, si dispone la possibilità per i co-
muni (nel medesimo arco temporale) di
effettuare procedure di stabilizzazione di
contingenti del personale in precedenza
richiamato, in possesso di specifici requi-
siti oppure inserito in specifiche gradua-
torie.

L’articolo 18 proroga dal 30 giugno al
31 dicembre 2016 il termine di operatività
delle vigenti disposizioni in materia di
riscossione delle entrate locali, superando
la precedente scadenza a decorrere dalla
quale la società Equitalia e le società per
azioni dalla stessa partecipata avrebbero
dovuto cessare di effettuare le attività di
accertamento, liquidazione e riscossione,

spontanea e coattiva, delle entrate dei
comuni e delle società da questi ultimi
partecipate.

L’articolo 19 individua la copertura
degli oneri relativi all’istituzione del Fondo
per i contenziosi connessi a sentenze ese-
cutive relative a calamità o cedimenti
(articolo 4) e alle disposizioni, contenute
nell’articolo 12, concernenti la Regione
Valle d’Aosta.

L’articolo 20 intende garantire la rego-
larità dei pagamenti dei debiti degli enti
del Servizio sanitario nazionale fissando
tempi certi per l’approvazione in via de-
finitiva della determinazione dei costi e dei
fabbisogni standard regionali, in modo da
assicurare alle regioni, da un lato, la
conoscenza ex ante del livello del finan-
ziamento del proprio servizio sanitario
regionale (per una corretta programma-
zione economico-gestionale), e, dall’altro,
di evitare ritardi nella gestione dei paga-
menti degli enti stessi. A tal fine, vengono
fissati termini certi per l’individuazione
delle regioni in equilibrio economico e per
la definizione dei pesi nonché per l’indi-
viduazione delle regioni di riferimento
(regioni benchmark), adempimenti prope-
deutici per la determinazione dei costi e
dei fabbisogni sanitari regionali, ovvero
per il riparto fra le regioni del fabbisogno
sanitario nazionale, che, dal 2017, dovrà
essere adottato in via definitiva al mas-
simo entro il termine del 30 settembre
dell’anno di riferimento. Contestualmente,
per il solo 2016, viene autorizzata l’ero-
gazione alle regioni del finanziamento re-
lativo al Servizio sanitario nazionale per il
2014 e 2015 eccedente la quota premiale:
finanziamento non trasferito alle regioni,
mediante anticipazioni di tesoreria nel
corso degli esercizi di riferimento, per la
mancata tempestività della ripartizione
delle risorse destinate allo stesso Servizio
sanitario nazionale e per la conseguente
impossibilità di determinazione della com-
partecipazione all’IVA.

L’articolo 21, comma 1, prevede una
revisione del « sistema di governo » del
settore farmaceutico, da compiersi entro il
31 dicembre 2016. I commi da 2 a 9, i
commi da 13 a 15 ed il comma 23
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concernono i criteri e le procedure per il
ripiano – con riferimento alle quote a
carico delle aziende farmaceutiche – del
superamento, negli anni 2013-2015, del
limite di spesa per l’assistenza farmaceu-
tica territoriale e di quello per la spesa
farmaceutica ospedaliera. I commi da 10 a
12 riguardano la determinazione delle
quote a carico dei grossisti e dei farma-
cisti, con riguardo al ripiano del supera-
mento del limite di spesa per l’assistenza
farmaceutica territoriale per gli anni 2013
e 2015. Il comma 16 modifica, a decorrere
dal 2016, la norma vigente su una specifica
rimodulazione, con riferimento ai farmaci
innovativi, delle quote di riparto tra le
aziende farmaceutiche per il ripiano del
superamento del limite di spesa per l’as-
sistenza farmaceutica territoriale. I commi
da 17 a 21 riguardano le quote di ripiano
per l’eventuale superamento nel 2016 dei
due suddetti limiti di spesa farmaceutica.
Il comma 22 prevede l’accesso diretto da
parte dell’Agenzia Italiana del Farmaco
(AIFA) ad alcuni flussi informativi.

L’articolo 22 persegue due differenti
finalità. Una prima finalità (perseguita dai
commi da 1 a 7) è quella di far confluire,
nella contabilità speciale di una struttura
commissariale, appositamente costituita,
tutte le risorse ancora non impegnate
destinate alla messa a norma delle disca-
riche abusive oggetto della sentenza di
condanna della Corte di giustizia dell’U-
nione europea del 2 dicembre 2014 (rela-
tiva alla procedura di infrazione comuni-
taria n. 2003/2007), al fine esplicitato
nella norma di garantire la dotazione
finanziaria necessaria per la realizzazione
dei necessari interventi di bonifica delle
discariche medesime. A tal fine, la norma
prevede la revoca delle predette risorse
(comma 1), disciplina il loro trasferimento
nella contabilità speciale commissariale
(commi 2 e 3), regola gli adempimenti del
commissario straordinario (commi 5 e 6) e
consente alle amministrazioni locali e re-
gionali di contribuire alla messa a norma
delle discariche con proprie risorse
(comma 7). Una seconda finalità (perse-
guita dal comma 8) è quella di discipli-
nare, al fine di accelerarle, le procedure

per l’impegno e l’utilizzo delle risorse
destinate dalla legislazione vigente all’at-
tuazione degli interventi di depurazione
delle acque necessari per conformarsi alle
norme della direttiva 91/271/CEE in ma-
teria di trattamento delle acque reflue
urbane.

L’articolo 23 autorizza la spesa di 10
milioni di euro per il 2016 per sostenere
i produttori di latte in ragione di una
pianificazione dell’offerta volta alla ridu-
zione dei livelli produttivi (comma 1).
Rifinanzia per un importo di 6 milioni di
euro per il 2016 e di 4 milioni di euro per
il 2017 il Fondo per la distribuzione di
derrate alimentari alle persone indigenti,
al fine di consentire l’acquisto e la distri-
buzione gratuita di latte (comma 3). Pro-
roga, infine, la gestione del sistema infor-
mativo agricolo da parte di SIN, in sca-
denza il 20 settembre 2016, fino all’esple-
tamento delle prescritte procedure di gara
da parte di Consip (comma 7).

L’articolo 24 introduce elementi di
maggiore flessibilità nel percorso di risa-
namento delle fondazioni lirico-sinfoniche
che hanno avuto la possibilità di presen-
tare un piano di risanamento, ai sensi
dell’articolo 11 del decreto-legge n. 91 del
2013, sostituendo il previgente riferimento
al raggiungimento dell’equilibrio struttu-
rale del bilancio, sia sotto il profilo pa-
trimoniale che economico-finanziario, con
il riferimento al raggiungimento del pa-
reggio economico in ciascun esercizio e al
tendenziale equilibrio patrimoniale e fi-
nanziario (commi 1 e 2). Inoltre, sono
chiarite alcune modalità con cui le fon-
dazioni lirico-sinfoniche in fase di risana-
mento possono accedere all’istituto della
transazione fiscale, che consente di com-
porre stragiudizialmente i debiti tributari
di un ente in crisi. In particolare, viene
specificato che le fondazioni lirico-sinfo-
niche possono accedere alla transazione
fiscale anche se non hanno proposto il
piano di risanamento che introduce il
concordato preventivo, come disciplinato
dalla legge fallimentare. Resta fermo l’ob-
bligo per detti enti, al fine di accedere al
predetto istituto, di presentare gli speciali
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piani di risanamento previsti ex lege, ove
si trovino in stato di crisi (comma 3).

L’articolo 25 stabilisce, con la consueta
clausola, che il decreto-legge è in vigore
dal 25 giugno 2016.

Infine, per quanto riguarda gli aspetti
concernenti la quantificazione degli oneri
e la copertura finanziaria degli stessi,
rinvia alla documentazione predisposta
dagli uffici.

Il Viceministro Enrico MORANDO si
riserva di intervenire nel prosieguo della
discussione.

Vincenzo CASO (M5S), riservandosi di
intervenire più compiutamente in altra
seduta, chiede al rappresentante del Go-
verno di chiarire quali siano gli enti locali
destinatari dell’intervento di cui all’arti-
colo 15, che consente agli enti locali, in
determinati casi, di rimodulare o riformu-
lare il piano di riequilibrio finanziario. In
particolare, chiede se la disposizione in
oggetto non sia destinata specificamente al
Comune di Catania.

Stefania PRESTIGIACOMO (FI-PdL),
riservandosi di intervenire più compiuta-
mente in altra seduta sul decreto-legge in
oggetto, di cui ravvisa l’eccessiva eteroge-
neità di contenuto, intende soffermarsi
con il presente intervento sull’articolo 11
del decreto-legge, che prevede l’attuazione
del recente Accordo firmato tra il Governo
e la Regione siciliana il 20 giugno 2016.
Ritiene in particolare che la disposizione
in oggetto sia palesemente incostituzionale,
poiché volta a dare attuazione ad un
Accordo illegittimo e sostanzialmente
nullo, poiché surrettiziamente interviene
in ambiti riservati all’autonomia statuta-
ria. Ritenendo che tale articolo 11 do-
vrebbe essere espunto dal decreto-legge
per tali profili di incostituzionalità, chiede
che sia effettuato un apposito ciclo di
audizioni volte ad acquisire, tra l’altro, il
parere di autorevoli costituzionalisti e tri-
butaristi sulla predetta disposizione.

Alberto GIORGETTI (FI-PdL), riservan-
dosi di intervenire più compiutamente in

altra seduta sul decreto-legge in oggetto,
intende porre l’attenzione su una que-
stione di metodo riguardante, in partico-
lare, l’atteggiamento che la maggioranza e
il Governo intendono adottare nella fase
emendativa. In particolare, trattandosi già
di un provvedimento dal contenuto assai
eterogeneo, ritiene che i gruppi di oppo-
sizione dovrebbero essere messi a cono-
scenza del fatto se ci sia l’intenzione, da
parte di maggioranza e Governo, di man-
tenersi nel perimetro dei temi già nume-
rosi trattati dal decreto-legge o se invece,
al contrario, l’intenzione sia quella di
inserire in fase emendativa altre misure
che allarghino a dismisura, come già av-
venuto in alter occasioni, l’ambito di in-
tervento del provvedimento.

Angelo CAPODICASA (PD), associan-
dosi alle considerazione della collega Pre-
stigiacomo, fa presente che l’articolo 11 ha
destato molte perplessità anche tra i mem-
bri dell’Assemblea legislativa della Regione
siciliana. Fa presente che la disposizione
in oggetto seppur, per come è costruita, si
presti ad evidenti rilievi di costituzionalità,
nasce da inderogabili esigenze finanziarie,
per evitare che la Regione siciliana si trovi
impossibilitata a pagare i fornitori e gli
stipendi ai dipendenti e per permettere la
chiusura del relativo bilancio. Ritiene
quindi che per evitare di creare un pre-
cedente erroneo sul piano del metodo e
illegittimo sul piano costituzionale, an-
drebbe individuata un modalità normativa
alternativa per raggiungere le stesse fina-
lità.

Maino MARCHI (PD), pur non avendo
obiezioni sull’eventuale effettuazione di un
ciclo di audizioni, tenendo però in consi-
derazione che il provvedimento è calen-
darizzato in Assemblea per il 18 luglio
prossimo, fa presente di non condividere
affatto le considerazioni su una presunta
incostituzionalità dell’articolo 11. Infatti
rileva che tale disposizione si limita ad
assegnare alla Regione siciliana un ac-
conto sulle compartecipazioni IRPEF spet-
tanti per l’anno 2016, intendendosi così
sopperire alla riduzione del gettito dispo-
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nibile per tale Regione a seguito delle
numerose modifiche normative interve-
nute nell’ambito della legislazione tributa-
ria. Tiene inoltre ad evidenziare che l’e-
ventuale soppressione dell’articolo 11, ri-
chiesto dalla collega Prestigiacomo, sa-
rebbe assai dannoso per il bilancio della
Regione siciliana, facendo venir meno
l’immediata disponibilità di entrate pari a
circa 500 milioni di euro, come indicato
nella relazione illustrativa e nella rela-
zione tecnica.

Il Viceministro Enrico MORANDO, ri-
servandosi di fornire più compiutamente i
chiarimenti richiesti in una prossima se-
duta, tuttavia intende svolgere fin d’ora
alcune considerazioni sulle problematiche
sollevate. Per quanto riguarda l’indica-
zione degli enti locali che sarebbero inte-
ressati dall’articolo 15, richiesta dal depu-
tato Caso, presume che il numero di tali
enti non sia così esiguo, ripromettendosi
comunque di fornire alla Commissione un
elenco esaustivo di tali enti.

Per quanto riguarda invece l’articolo
11, rileva che tale disposizione ripropone
sostanzialmente, sul piano finanziario, una
misura di anticipazione sulle comparteci-
pazioni IRPEF spettanti alla Regione sici-
liana già approvata in sede di legge di
stabilità 2016. Rinvia comunque per ulte-
riori dettagli sugli effetti finanziari della
norma alla relazione tecnica, assai pun-
tuale al riguardo.

Infine osserva che non intende soffer-
marsi sui profili di costituzionalità della
disposizione, che saranno invece affrontati
nell’ambito della Commissione affari co-
stituzionali.

Edoardo FANUCCI, presidente, fa pre-
sente che la richiesta in merito allo svol-
gimento di un ciclo di audizioni sarà
discussa in sede di ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentati dei gruppi, già
convocato nella giornata odierna. Nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 14.30.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 30 giugno 2016. – Presidenza
del presidente Francesco BOCCIA. – Inter-
vengono il viceministro dell’economia e
delle finanze, Enrico Morando, e il sotto-
segretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri, Angelo Rughetti.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto legislativo recante testo unico in

materia di società a partecipazione pubblica.

Atto n. 297.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con condizioni e
osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato, da ultimo, nella seduta
del 29 giugno 2016.

Mauro GUERRA (PD), relatore, pre-
senta una nuova proposta di parere (vedi
allegato 1) che, rispetto a quella depositata
nella seduta di ieri, si differenzia per
talune circoscritte modificazioni ed inte-
grazioni, delle quali intende fornire una
sintetica illustrazione. In particolare si è
ritenuto opportuno, in primo luogo, ap-
portare una correzione di carattere essen-
zialmente formale, consistente nella sosti-
tuzione dell’espressione: « in tal modo »
con la seguente: « anche » al disposto della
condizione n. 22), concernente l’applica-
zione della disciplina lavoristica del tra-
sferimento d’azienda di cui all’articolo
2112 del codice civile in occasione della
prima gara successiva alla cessazione del-
l’affidamento a seguito di procedura com-
petitiva, nell’ottica di evitare che i lavora-
tori interessati debbano ricorrere alla ri-
congiunzione per il raggiungimento dei
requisiti pensionistici. In secondo luogo, si
è inteso estendere, alla osservazione
n. 17), il coinvolgimento dell’Autorità ga-
rante per la concorrenza e il mercato nella
vigilanza sul processo di razionalizzazione
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delle partecipazioni pubbliche di cui al-
l’articolo 20, commi 3 e 4, anche ai
processi di revisione di cui all’articolo 25,
comma 3. In terzo luogo, si propone
l’inserimento di una ulteriore osserva-
zione, la numero 19, volta a sensibilizzare
il Governo in ordine alla possibilità di
integrare la previsione di cui all’articolo
25, comma 5, al fine di assicurare proce-
dure di liquidazione sostenibili e compa-
tibili con la struttura finanziaria delle
società, fermi restando i vincoli ivi previsti.

Il Ministro Enrico MORANDO esprime
parere favorevole sulla nuova proposta di
parere formulata dal relatore, inclusiva
delle modificazioni e delle integrazioni di
cui si è testé dato conto.

Luca PASTORINO (Misto-AL-P), a
nome della componente Alternativa Libe-
ra-Possibile del gruppo Misto, presenta
una proposta alternativa di parere (vedi
allegato 2), di cui raccomanda l’approva-
zione. Si sofferma, in particolare, sulla
opportunità, da un lato, di prevedere l’e-
sclusione di qualunque benefit in relazione
alla carica di vicepresidente delle società a
controllo pubblico, dall’altro, di precisare
che la presentazione di denuncia di gravi
irregolarità al tribunale da parte di cia-
scuna amministrazione pubblica socia, in-
dipendentemente dall’entità della parteci-
pazione di cui è titolare, sia configurata in
termini di obbligo anziché di mera legit-
timazione.

Girgis Giorgio SORIAL (M5S) presenta,
a nome del gruppo del MoVimento 5
Stelle, una proposta alternativa di parere
(vedi allegato 3), di cui raccomanda l’ap-
provazione, improntata ad una visione
complessiva del comparto delle società a
partecipazione pubblica radicalmente dif-
ferente rispetto a quella sottostante lo
schema di decreto legislativo in esame ed
in buona misura confermata anche dalla
proposta di parere formulata dal relatore.
Ritiene, infatti, che obiettivo primario
delle società partecipate, soprattutto di
quelle operanti a livello territoriale, debba
essere quello di assicurare l’erogazione di

servizi efficienti ed utili alla collettività,
nel supremo interesse del benessere dei
cittadini. Nel presupposto che intenzione
effettiva del Governo fosse quella di pro-
cedere ad una razionalizzazione dell’intero
settore, reputa comunque inaccettabile che
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri possa essere disposta l’esclu-
sione di talune società partecipate dall’ap-
plicazione del provvedimento in titolo,
sulla base peraltro di criteri riconducibili
esclusivamente a logiche di appartenenze e
di convenienze politiche. Segnala, altresì,
che lo schema di decreto legislativo lascia
irrisolta una pluralità di temi, tra cui, ad
esempio, il sistema delle società parteci-
pate di secondo livello, e presenta norme
di scarsa trasparenza anche sotto il profilo
del contrasto ai fenomeni corruttivi, quale
quella di cui all’articolo 10, comma 2, che
consente, in determinati casi, che l’aliena-
zione delle partecipazioni sociali possa
avvenire anche tramite negoziazione di-
retta con un singolo acquirente. Con rife-
rimento alla condizione n. 27) contenuta
nella proposta di parere del relatore, con-
cernente misure in tema di parziale su-
peramento del blocco del turn over per il
personale delle società partecipate, ritiene
che la stessa possa generare un effetto
dannoso, ponendo in ipotesi una società
partecipata che abbia già provveduto alla
riduzione del personale nelle condizioni di
procedere successivamente, a prescindere
da qualsiasi valutazione in ordine alla
efficacia della sua gestione pregressa, a
nuove assunzioni. Poiché la proposta di
parere del relatore contiene comunque
talune indicazioni positive, quali ad esem-
pio quelle in materia di competenze e
funzioni di controllo della Corte dei conti,
in ciò recependo anche i suggerimenti
emersi nel corso del ciclo di audizioni, si
riserva, a nome del gruppo del MoVimento
5 Stelle, di valutare l’opportunità di ri-
chiederne la votazione per parti separate.
Esprime tuttavia rammarico per l’occa-
sione mancata, posto che il tema della
riforma delle società a partecipazione
pubblica avrebbe dovuto dare luogo ad un
dibattito parlamentare ben più ampio ed
approfondito ed avrebbe meritato, anziché
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l’adozione di uno schema di decreto legi-
slativo, che lascia comunque ampi margini
di discrezionalità in capo al Governo,
anche per ciò che attiene all’eventuale
recepimento delle condizioni e delle os-
servazioni contenute nella proposta di pa-
rere del relatore, un intervento diretto da
parte delle Camere, auspicabilmente attra-
verso l’elaborazione di una specifica pro-
posta di legge di iniziativa parlamentare.
Ribadisce che il provvedimento in esame
inevitabilmente non potrà conseguire gli
obiettivi dichiarati dalla Ministra Madia,
con la conseguenza paradossale che nel
giro dei prossimi anni il settore delle
società partecipate verserà probabilmente
nella medesima controversa situazione
nella quale attualmente si trova. Pone
quindi nuovamente l’accento sulle rilevanti
perplessità che suscita la facoltà concessa
al Presidente del Consiglio dei ministri di
individuare, con proprio decreto, le società
partecipate escluse dal campo di applica-
zione del presente provvedimento. Ciò
tanto più in considerazione del fatto che,
come dimostrato ampiamente dall’espe-
rienza recente e meno recente, spesso le
società partecipate registrano una situa-
zione finanziaria seriamente compro-
messa, contrassegnata da perdite anche
assai consistenti e necessità di continue
ricapitalizzazioni o cartolarizzazioni, con
conseguenti oneri a carico della finanza
pubblica, e sono caratterizzate da consigli
di amministrazione composti esclusiva-
mente sulla base di criteri di appartenenza
alle maggioranze politiche del momento.
In tale contesto, richiama a titolo di esem-
pio il caso della Banca Mediocredito del
Friuli Venezia Giulia S.p.A, che è stata
utilizzata dai politici degli schieramenti di
volta in volta al governo della regione
anche per la concessione di crediti ad
aziende in realtà già fallite, e sulla quale
sono in corso accertamenti da parte delle
competenti autorità giudiziarie. Fa, inol-
tre, riferimento al caso di una società
partecipata dalla regione Marche ed inca-
ricata della gestione di impianti aeropor-
tuali che, nonostante la conclamata con-
dizione finanziaria di dissesto, ha conti-
nuato a ricevere, in virtù della vicinanza

dei suoi organi direttivi all’attuale Go-
verno, ingenti trasferimenti dalla regione,
a titolo di contributo straordinario per la
definizione degli adempimenti fiscali pre-
gressi, configurandosi in tal modo una
sorta di sanatoria pur in presenza di
posizioni debitorie della società stessa nei
confronti della regione per il mancato
pagamento dell’IRAP. Al di là delle ovvie
considerazioni di opportunità politica e
degli eventuali profili di responsabilità
processualmente rilevanti, sottolinea come
le società partecipate testé citate a titolo di
esempio risultano comunque caratteriz-
zate da fenomeni di cattiva gestione e di
malfunzionamento. Denuncia pertanto il
pernicioso legame che viene ad instaurarsi
tra il cattivo funzionamento di tali società
partecipate e le persone incaricate della
loro guida, con la conseguenza paradossale
per cui spesso gli enti territoriali azionisti
delle stesse si sono dovuti fare carico delle
perdite registrate dalle società medesime
anche attraverso la creazione di debiti
fuori bilancio.

Osserva, in definitiva, come né il prov-
vedimento in esame né la proposta di
parere del relatore sembrano in grado di
risolvere le problematiche di fondo del-
l’intero comparto delle società partecipate,
una parte cospicua delle quali registra
tuttora perdite consistenti, secondo quanto
riferito dalla Corte dei conti con riferi-
mento alla verifica dei bilanci degli ultimi
anni e si configura piuttosto, come in
precedenza detto, come un insieme di enti
utilizzati solo per drenare impropriamente
risorse pubbliche e favorire il radicarsi di
clientele politiche. Alla luce delle conside-
razioni sin qui esposte, preannunzia per-
tanto il voto contrario del MoVimento 5
Stelle sulla proposta di parere del relatore,
raccomandando viceversa l’approvazione
della proposta alternativa di parere in
precedenza presentata a nome del gruppo
stesso.

Alberto GIORGETTI (FI-PdL), pur ap-
prezzando il meticoloso lavoro svolto dal-
l’onorevole Guerra, preannunzia il voto
contrario sulla proposta di parere del
relatore. In particolare, ne contesta l’im-
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postazione generale, giacché la sola pre-
disposizione di oltre 50 tra condizioni ed
osservazioni riferite al testo di per sé
rivela la sostanziale impossibilità di un
recepimento integrale delle stesse da parte
del Governo. Aggiunge che il provvedi-
mento, nel suo complesso, si caratterizza
per un notevole tasso di genericità e, come
tale, inadeguato al perseguimento dell’o-
biettivo dichiarato di una razionalizza-
zione e di riordino del comparto delle
società a partecipazione pubblica. Eviden-
zia inoltre che, in ragione della comples-
sità della materia e delle specificità delle
singole realtà territoriali interessate, sa-
rebbe stato più opportuno che la Com-
missione bilancio si fosse concentrata sui
soli profili finanziari del provvedimento, in
considerazione peraltro del fatto che parte
delle società partecipate rientrano comun-
que nel perimetro delle pubbliche ammi-
nistrazioni e dunque l’intervento norma-
tivo prospettato potrebbe anche essere
suscettibile di determinare un impatto sul
bilancio dello Stato e sul rispetto dei
vincoli di compatibilità finanziaria stabiliti
a livello europeo. In tale ottica, la Com-
missione bilancio a suo giudizio avrebbe
piuttosto dovuto finalizzare l’espressione
del parere di competenza alla verifica
dell’effettivo contenimento delle spese a
carico della finanza pubblica, provvedendo
contestualmente alla soppressione di tutte
quelle norme dello schema di decreto
legislativo, quali in particolare quelle re-
lative al trattamento riservato al personale
delle società partecipate e quelle concer-
nenti le incentivazioni a sostegno dei pro-
cessi di aggregazione, che si configurano
potenzialmente come fonte di oneri ag-
giuntivi a carico dello Stato.

Maino MARCHI (PD) ritiene che il
parere formulato dal relatore, sicuramente
ampio e articolato, non abbia quel carat-
tere di vaghezza che consentirebbe al
Governo interpretazioni di comodo, che
sembrano attribuirgli alcuni degli interve-
nuti.

A questo proposito segnala all’onore-
vole Sorial la condizione contenuta nel
parere del relatore, riferita all’articolo 1,

comma 6, con la quale si prevede che il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, con il quale si delibera l’esclu-
sione, totale o parziale, dell’applicazione
delle disposizioni del provvedimento a sin-
gole società a partecipazione pubblica, sia
emanato previo parere delle Commissioni
parlamentari competenti sul relativo
schema di decreto.

Evidenzia inoltre come la condizione
n. 27), in materia di disposizioni transi-
torie per il personale, non sia affatto
diretta a consentire di aggirare i limiti alle
assunzioni per le partecipate che abbiano
provveduto alla dismissione del proprio
personale, ma è volta a evitare di imporre
vincoli alle partecipate virtuose che ab-
biano bisogno di assumere altro personale.

Ricorda poi che il mantenimento della
presenza dello Stato e degli enti locali
nello svolgimento dei servizi di interesse
generale è una scelta obbligata in seguito,
da una parte, all’esito del referendum del
2011, che ha condotto all’abrogazione
della normativa sulla privatizzazione dei
servizi pubblici, e, dall’altra, ai successivi
interventi della Corte costituzionale che ha
dichiarato incostituzionale la normativa
con la quale si è tentato di riproporre la
privatizzazione. Un discorso diverso deve
comunque essere fatto per quel che ri-
guarda lo svolgimento di attività in campi
in cui si registra una concorrenza con il
settore privato, laddove invece la presenza
di società a controllo pubblico appare di
norma inopportuna.

Osserva altresì che lo schema in esame
prevede una riduzione del numero delle
partecipate, il monitoraggio dell’attività
delle medesime e responsabilizza gli enti
locali titolari della partecipazione, che
sono tenuti a far fronte alle perdite delle
loro partecipate, anche tramite appositi
accantonamenti nei propri bilanci.

Ribadisce inoltre la necessità di valu-
tare lo schema in esame in coordinamento
con quanto previsto dallo schema di de-
creto legislativo in materia di servizi pub-
blici locali di interesse economico generale
attualmente all’esame delle Camere, non-
ché dal decreto legislativo n. 150 del 2016,
di recente pubblicazione, recante riordino
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della disciplina vigente in materia di con-
tratti pubblici, e nella proposta di legge sul
sistema idrico integrato da poco approvata
dalla Camera dei deputati.

Per quanto riguarda le proposte alter-
native di parere presentate dai gruppi del
MoVimento 5 Stelle e SI-SEL, ritiene che
da queste non emergano suggerimenti utili
per integrare la proposta formulata dal
relatore, in quanto tali proposte sono
dirette all’espressione di un parere con-
trario sul provvedimento. Pur ricono-
scendo che la proposta di parere presen-
tata dal gruppo Alternativa Libera-Possi-
bile offra maggiori spunti di riflessione,
ritiene già esaustiva quella formulata dal-
l’onorevole Guerra.

Conclude riconoscendo al relatore il
merito di essere riuscito a considerare
tutte le tematiche emerse nel corso del-
l’esame del provvedimento.

Il sottosegretario Angelo RUGHETTI,
ringraziando il relatore e i componenti
della Commissione per il lavoro svolto,
osserva che lo schema in esame reca una
disciplina generale e organica delle società
partecipate, sinora oggetto di interventi
normativi frammentari e confusi.

Evidenzia che il Governo ha ben pre-
sente la complessità del sistema delle so-
cietà partecipate e come lo stesso produca
consistenti perdite che gravano sui contri-
buenti e che per tali ragioni è stato
predisposto il provvedimento in esame, il
quale detta criteri obiettivi per la valuta-
zione dell’efficienza delle singole parteci-
pate e l’obbligo di predisporre piani di
razionalizzazione in presenza di determi-
nati indici, prevedendo inoltre il potere
sostitutivo dell’amministrazione centrale
per gli enti che non adempiano alle pre-
scrizioni recate dallo schema. Invita a
considerare che il provvedimento ricono-
sce il diritto del personale eccedente di
essere tutelato e prevede a tal fine l’in-
clusione di tale personale in un apposito
elenco al fine di facilitarne l’assunzione da
parte di altre società partecipate che ne
abbiano bisogno. Sono inoltre posti vincoli
stringenti per quel che riguarda assunzioni
del personale e requisiti, retribuzione e

trattamento di fine mandato dei compo-
nenti dei consigli di amministrazione e
degli organi di controllo nonché dei diri-
genti delle società partecipate.

Manifesta apprezzamento per la com-
pletezza dei suggerimenti migliorativi con-
tenuti nella proposta di parere del rela-
tore, suggerimenti che non ritrova nelle
proposte di parere presentate dai gruppi
MoVimento 5 Stelle e SI-SEL, che si
limitano ad esprimere contrarietà al prov-
vedimento. Pur riconoscendo un approccio
propositivo alla proposta di parere pre-
sentata dal gruppo Alternativa Libera-
Possibile, ritiene che quella del relatore, su
cui concorda, sia già esaustiva e connotata
da un’intrinseca coerenza.

Mauro GUERRA, relatore, pur ricono-
scendo la legittimità delle osservazioni cri-
tiche espresse da alcuni componenti della
Commissione, invita a considerare nella
sede in esame il compito della Commis-
sione stessa è quello di cercare di espri-
mere un parere per suggerire al Governo
modifiche e integrazioni possibilmente mi-
gliorative del testo.

Osserva inoltre, in relazione a quanto
evidenziato dall’onorevole Alberto Gior-
getti, che se la Commissione bilancio si
fosse limitata alla valutazione dei soli
profili problematici di natura finanziaria,
la Camera dei deputati non avrebbe avuto
possibilità di esprimersi su altri aspetti del
provvedimento, come ad esempio il trat-
tamento del personale, dal momento che il
provvedimento è stato assegnato in sede
primaria solamente alla Commissione
stessa.

Si dichiara inoltre fiducioso dell’acco-
glimento da parte del Governo delle con-
dizioni e delle osservazioni contenute nella
proposta di parere, poiché tale proposta è
il frutto di un lavoro condiviso tra i
relatori delle Commissioni competenti di
Camera e Senato e i rappresentanti del
Governo. Ricorda inoltre che il parere che
sarà oggi espresso è un parere di carattere
rinforzato poiché qualora il Governo non
intendesse conformarsi ai pareri parla-
mentari, sarebbe tenuto a trasmettere
nuovamente i testi alle Camere con le sue
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osservazioni e con eventuali modificazioni,
corredate dei necessari elementi integrativi
di informazione e motivazione, e le Com-
missioni competenti potrebbero esprimersi
sulle osservazioni del Governo entro il
termine di dieci giorni dalla data della
nuova trasmissione.

Edoardo FANUCCI, presidente, avverte
che in caso di approvazione della proposta
di parere del relatore dovranno intendersi
precluse le proposte alternative di parere
presentate dai gruppi SI-SEL, MoVimento
5 Stelle e Alternativa Libera-Possibile.

Girgis Giorgio SORIAL (M5S) chiede che
si proceda alla votazione delle proposte al-
ternative di parere prima della votazione
della proposta di parere del relatore.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che le proposte alternative di parere, in
ragione del loro carattere alternativo, pos-
sono essere poste in votazione solamente
nell’ipotesi in cui sia stata respinta la
proposta di parere formulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore (vedi allegato 1), inten-
dendosi conseguentemente precluse le pro-
poste alternative di parere.

La seduta termina alle 15.10.

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. –
Interviene il Viceministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando.

La seduta comincia alle 15.10.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

concernente regolamento recante norme per la sem-

plificazione e l’accelerazione dei procedimenti am-

ministrativi.

Atto n. 309.

(Rilievi alla I Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, conclusione – Valuta-
zione favorevole con rilevi).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto in oggetto.

Carlo DELL’ARINGA (PD), relatore, os-
serva che lo schema di decreto, adottato in
attuazione della delega di cui all’articolo 4
della legge n. 124 del 2015, recante dele-
ghe al Governo in materia di riorganizza-
zione delle amministrazioni pubbliche, ha
ad oggetto il regolamento per la semplifi-
cazione e l’accelerazione dei procedimenti
amministrativi. Il provvedimento è corre-
dato di relazione tecnica. Esaminando i
contenuti delle disposizioni dello schema
di decreto che presentano profili di carat-
tere finanziario e le informazioni fornite
dalla relazione tecnica, nonché gli ele-
menti di analisi e le richieste di chiari-
mento considerati rilevanti ai fini di una
verifica delle quantificazioni, segnala
quanto segue.

In merito ai profili di quantificazione,
non ha osservazioni da formulare, nel
presupposto che, stante la clausola di cui
all’articolo 7, le amministrazioni interes-
sate possano far fronte agli adempimenti
di competenza nei termini previsti e nel
presupposto che la Presidenza del Consi-
glio dei ministri e le amministrazioni even-
tualmente da essa delegate possano far
fronte all’esercizio dei poteri sostitutivi
utilizzando le risorse già disponibili a
legislazione vigente. In proposito ritiene
utile acquisire una conferma.

In merito ai profili di copertura, se-
gnala l’opportunità di integrare la clausola
di neutralità finanziaria di cui all’articolo
7 specificando, conformemente alla vigente
prassi contabile, che le risorse disponibili,
nell’ambito delle quali si provvede all’at-
tuazione delle disposizioni del regola-
mento, sono quelle umane, strumentali e
finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente.

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
ferma che la Presidenza del Consiglio dei
ministri e le amministrazioni eventual-
mente da essa delegate faranno fronte
all’esercizio dei poteri sostitutivi utiliz-
zando le risorse disponibili a legislazione
vigente.
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Concorda inoltre con il relatore sul-
l’opportunità di integrare la clausola di
neutralità finanziaria di cui all’articolo 7
specificando, conformemente alla vigente
prassi contabile, che le risorse disponibili,
nell’ambito delle quali si provvede all’at-
tuazione delle disposizioni del provvedi-
mento in oggetto, sono quelle umane,
strumentali e finanziarie disponibili a le-
gislazione vigente.

Carlo DELL’ARINGA (PD), relatore,
formula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, lo schema di decreto
del Presidente della Repubblica concer-
nente regolamento recante norme per la
semplificazione e l’accelerazione dei pro-
cedimenti amministrativi (atto n. 309);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

la Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e le amministrazioni eventualmente
da essa delegate faranno fronte all’eserci-
zio dei poteri sostitutivi utilizzando le
risorse disponibili a legislazione vigente;

appare opportuno integrare la
clausola di neutralità finanziaria di cui
all’articolo 7 specificando, conformemente
alla vigente prassi contabile, che le risorse
disponibili, nell’ambito delle quali si prov-
vede all’attuazione delle disposizioni del
provvedimento in oggetto, sono quelle
umane, strumentali e finanziarie disponi-
bili a legislazione vigente;

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di decreto del Presidente
della Repubblica e formula il seguente
rilievo sulle sue conseguenze di carattere
finanziario:

All’articolo 7, comma 1, sostituire le
parole: nell’ambito delle risorse disponibili,
senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica con le seguenti: nell’ambito

delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente e,
comunque, senza nuovi o maggiori oneri
per la finanza pubblica ».

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Schema di decreto ministeriale recante definizione

del programma sperimentale nazionale di mobilità

sostenibile casa-scuola e casa-lavoro, nonché moda-

lità e criteri per la presentazione dei progetti finan-

ziabili.

Atto n. 302.

(Rilievi alle Commissioni VIII e IX).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 2, del Regolamento, e con-
clusione – Valutazione favorevole con ri-
lievi).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto in oggetto, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 22 giugno 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che nella seduta del 22 giugno 2016 il
rappresentante del Governo si era riser-
vato di fornire ulteriori chiarimenti sul
provvedimento in esame.

Il Viceministro Enrico MORANDO evi-
denzia la necessità di riformulare l’arti-
colo 8, comma 2, del provvedimento, re-
lativo alla revoca dei cofinanziamenti, che
attualmente si limita a rinviare a succes-
sive indicazioni del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare per la definizione della procedura
per la restituzione delle somme revocate.
Al riguardo ritiene che la procedura am-
ministrativa e contabile di restituzione ed
eventuale ridestinazione delle risorse
debba essere definita direttamente nel te-
sto del provvedimento in esame.
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Carlo DELL’ARINGA (PD), relatore,
formula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione Bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato, per quanto di compe-
tenza, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
2, del Regolamento, lo schema di decreto
ministeriale recante definizione del pro-
gramma sperimentale nazionale di mobi-
lità sostenibile casa-scuola e casa-lavoro,
nonché modalità e criteri per la presen-
tazione dei progetti finanziabili (Atto
n. 302);

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

il capitolo 8415 dello stato di pre-
visione del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, a cui sono
imputati, nella misura di 35 milioni di
euro, gli oneri per il cofinanziamento del
programma sperimentale oggetto del pre-
sente schema di decreto, è già attivo
nell’anno finanziario 2016 e presenta re-
sidui accertati al 31 dicembre 2015 per un
importo pari a euro 107.980.972, di cui
euro 63.318.639 come residui di stanzia-
mento;

il capitolo 8415 non risulta indicato
nel decreto n. 482300 del 28 dicembre
2015, recante Ripartizione in capitoli delle
Unità di voto parlamentare relative al
bilancio di previsione dello Stato per
l’anno finanziario 2016 e per il triennio
2016-2018, in quanto lo stesso all’inizio di
ogni esercizio finanziario risulta eventual-
mente dotato soltanto dei residui di stan-
ziamento e dei residui passivi e viene
alimentato nel corso dell’anno con i pro-
venti delle aste di cui al decreto legislativo
13 marzo 2013, n. 30, il cui ammontare
complessivo non è determinabile all’inizio
dell’anno;

con il decreto di accertamento re-
sidui (DAR) n. 72 del 4 aprile 2016, regi-
strato alla Corte dei conti il 2 maggio 2016,
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha provveduto all’ac-
certamento al 31 dicembre 2015 sul capi-
tolo 8415 dei residui per l’importo di euro

63.318.639, di cui euro 35.000.000 saranno
destinati alla copertura del Programma
sperimentale nazionale di mobilità soste-
nibile casa-scuola e casa-lavoro;

l’utilizzo dei predetti residui non
pregiudica impegni, già perfezionati o in
via perfezionamento, relativi ad interventi
diversi da quelli in oggetto, tenuto conto
che ad oggi risultano impegnati solamente
2,5 milioni di euro circa per altri inter-
venti di mobilità sostenibile, in base alle
finalità indicate dal decreto legislativo
n. 30 del 2013 e alle previsioni contenute
nel protocollo d’intesa tra Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, Conferenza delle Regioni e ANCI
stipulato nel mese di dicembre 2015;

tenuto conto che l’articolo 5 pre-
vede la destinazione di una quota delle
risorse dei proventi delle aste delle quote
di emissione di gas ad effetto serra di
competenza del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, nel
limite di 35 milioni di euro, al cofinan-
ziamento del programma sperimentale og-
getto del presente schema di decreto, an-
drebbe inserita una previsione secondo
cui, nel caso in cui le richieste da parte
degli enti locali di ammissione ai finan-
ziamenti superino il predetto limite, verrà
stabilita una graduatoria di priorità che
assicuri il rispetto del tetto di spesa;

al predetto articolo 5 appare ne-
cessario riformulare più correttamente il
comma 1, precisando che, all’onere deri-
vante dall’attuazione del programma spe-
rimentale di cui all’articolo 1, fissato nel
limite massimo di euro 35.000.000, si
provvede mediante utilizzo della risorse di
cui all’articolo 19, comma 6, del decreto
legislativo n. 30 del 2013, anche iscritte
nel conto dei residui e conservate quali
residui di stanziamento sul capitolo 8415;

al comma 2 del predetto articolo 5,
che prevede la destinazione di una quota
fino al 4 per cento delle risorse di cui al
comma 1 a determinate finalità, appare
opportuno sopprimere la lettera d), rela-
tiva alla predisposizione e aggiornamento,
nel sito web del Ministero dell’ambiente e
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della tutela del territorio e del mare, di
una sezione dedicata alla mobilità soste-
nibile, poiché la relazione tecnica alla
legge n. 221 del 2015 aveva previsto che a
tali attività si provvedesse con le risorse
disponibili a legislazione vigente;

all’articolo 8, in materia di revoca
dei cofinanziamenti, appare necessario ri-
formulare il comma 2 – che rinvia a
successive indicazioni del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare per la definizione della procedura
per la restituzione delle somme revocate –
prevedendo nel provvedimento in esame la
procedura amministrativa e contabile di
restituzione ed eventuale ridestinazione
delle risorse;

VALUTA FAVOREVOLMENTE

lo schema di decreto ministeriale e
formula i seguenti rilievi sulle sue conse-
guenze di carattere finanziario:

all’articolo 4, comma 6, dopo il primo
periodo, aggiungere il seguente: La Com-
missione predispone una graduatoria dei
predetti progetti definendone l’ordine delle
priorità, in modo da assicurare il rispetto
del limite di spesa di cui all’articolo 5,
comma 1;

all’articolo 5 sostituire il comma 1
con il seguente: 1. All’onere derivante
dall’attuazione del programma sperimen-
tale di cui all’articolo 1, fissato nel limite
massimo di euro 35.000.000, si provvede
mediante utilizzo della risorse di cui al-
l’articolo 19, comma 6, del decreto legi-
slativo 13 marzo 2013, n. 30, anche iscritte
nel conto dei residui e conservate quali
residui di stanziamento, sul capitolo 8415
pg. 1 « Spese per interventi nazionali di
riduzione delle emissioni climalteranti e la
promozione delle fonti energetiche alterna-
tive, l’efficientamento energetico degli edifici
e dei processi produttivi, la mobilità soste-
nibile ed ogni altro intervento di adatta-
mento al cambiamenti climatici compresa
la ricerca scientifica », Missione 18 « Svi-
luppo sostenibile e tutela del territorio e
dell’ambiente », Programma 16 « Pro-

grammi e interventi per il governo dei
cambiamenti climatici, gestione ambien-
tale ed energie rinnovabili » dello stato di
previsione del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare;

all’articolo 5, comma 2, sopprimere
la lettera d);

all’articolo 8, sostituire il comma 2
con il seguente: 2. Le risorse per le quali
è stata disposta la revoca sono versate
all’entrata del bilancio dello Stato per
essere destinate a progetti eventualmente
non finanziati a causa del raggiungimento
del limite di spesa di cui all’articolo 5,
comma 1, seguendo l’ordine delle priorità
definito ai sensi dell’articolo 4, comma 6,
secondo periodo.

Conseguentemente, sostituire la rubrica
del medesimo articolo 8 con la seguente:
Revoca dei cofinanziamenti ».

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri recante definizione dei criteri di privatiz-

zazione e delle modalità di dismissione di una

ulteriore quota della partecipazione detenuta dal

Ministero dell’economia e delle finanze nel capitale

di Poste italiane Spa.

Atto n. 312.

(Rilievi alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 2, del Regolamento, e rin-
vio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto in oggetto.

Dario PARRINI (PD), relatore, fa pre-
sente che il provvedimento reca la defini-
zione dei criteri di privatizzazione e delle
modalità di dismissione di una ulteriore
quota della partecipazione detenuta dal
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Ministero dell’economia e delle finanze nel
capitale di Poste italiane Spa.

In merito ai profili di quantificazione,
osserva che con riferimento al debito, la
dismissione di un’ulteriore quota di par-
tecipazione dello Stato al capitale di Poste
italiane è suscettibile di determinare effetti
di riduzione dovuti alla destinazione dei
proventi derivanti dalle operazioni di alie-
nazione al fondo per l’ammortamento dei
titoli di Stato, di cui all’articolo 2 della
legge n. 432 del 1993, come previsto dal-
l’articolo 13 del decreto-legge n. 332 del
1994. Con riguardo ai saldi di bilancio, la
disposizione risulta suscettibile di deter-
minare: effetti positivi, dovuti alla ridu-
zione della spesa per interessi, conse-
guente alla destinazione a riduzione del
debito delle entrate da alienazione; effetti
negativi, dovuti al venir meno del versa-
mento dei dividendi distribuiti al Ministero
dell’economia da Poste italiane. Sono al-
tresì prefigurabili effetti, di carattere even-
tuale e indiretto e di entità non predeter-
minabile, dovuti alle variazioni di gettito
fiscale per la tassazione, da un lato, dei
maggiori dividendi distribuiti a soggetti
esterni alla pubblica amministrazione, dal-
l’altro, dei minori interessi sul debito ero-
gati. Tanto premesso, considera opportuno
acquisire elementi sulla misura della ri-
duzione del debito che si ritiene attuabile
mediante la norma in esame, nonché sui
possibili effetti netti sui saldi di bilancio.

Il Viceministro Enrico MORANDO ri-
tiene l’operazione di dismissione in oggetto
complessivamente vantaggiosa per la fi-
nanza pubblica, poiché gli effetti positivi
sul bilancio derivanti dalla riduzione del
debito e quindi dalla riduzione della spesa
per interessi sicuramente saranno ampia-
mente maggiori agli effetti negativi deri-
vanti dal venir meno dei dividendi sulle
quote azionarie cedute.

Vincenzo CASO (M5S) chiede che,
come già avvenuto nell’esame di un ana-
logo schema di DPCM relativo a dismis-
sioni di quote societarie detenute dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, il
Governo fornisca informazioni più detta-

gliate sugli effetti sui saldi di bilancio
dell’operazione di dismissione in oggetto,
con particolare riferimento all’entità dei
presumibili effetti positivi dovuti alla ri-
duzione della spesa per interessi e dei
presumibili effetti negativi dovuti al venir
meno dell’incasso dei dividendi. Invita a
considerare che peraltro, a seguito dell’o-
perazione di dismissione in oggetto, la
partecipazione dello Stato in Poste italiane
Spa scenderebbe al 35 per cento e quindi
diventerebbe una partecipazione minori-
taria, con tutto ciò che ne discende in
termini di ulteriore privatizzazione della
società.

In conclusione considera svantaggiosa
per lo Stato e i cittadini l’operazione di
privatizzazione in oggetto, che rischia di
portare ad una svendita a privati di asset
azionari che dovrebbero invece rimanere
sotto il controllo pubblico.

Dario PARRINI (PD), relatore, fa pre-
sente che nelle sue richieste di chiarimenti
era già implicita la richiesta al Governo di
fornire stime di maggiore dettaglio sugli
effetti negativi e positivi per la finanza
pubblica derivanti dall’operazione di di-
smissione in oggetto.

Il Viceministro Enrico MORANDO si
impegna a fornire gli elementi informativi
richiesti, facendo presente che, rispetto
alla precedente tranche di dismissione di
quote di partecipazione, si è adesso in
possesso di parametri oggettivi, quali i
valori di mercato delle quote azionarie
cedute e i dividendi già incassati, che
faciliteranno la stima degli effetti in ter-
mini di riduzione del debito pubblico,
riduzione della spesa per interessi e ridu-
zione delle entrate da dividendi.

Edoardo FANUCCI, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.30.
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SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 29 giugno 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. –
Interviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Enrico Morando.

La seduta comincia alle 15.30.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo sulla coopera-

zione di polizia e doganale tra il Governo della

Repubblica italiana e il Consiglio federale svizzero,

fatto a Roma il 14 ottobre 2013.

C. 3767 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 29 giugno 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che nella precedente seduta il rappresen-
tante del Governo si era riservato di
fornire risposta ai chiarimenti richiesti dal
relatore.

Il Viceministro Enrico MORANDO ri-
leva che le Autorità competenti daranno
corso alle richieste di cooperazione di cui
agli articoli 7 e 8 dell’Accordo nei limiti
delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.

Fa presente inoltre che dalle attività di
sostegno in caso di rimpatri e allontana-
menti congiunti di cui all’articolo 21 del-
l’Accordo non deriveranno nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

Infine assicura che l’attivazione della
clausola di salvaguardia prevista al comma
2 dell’articolo 3 non appare suscettibile di
pregiudicare gli interventi già previsti a
legislazione vigente a valere sulle dotazioni
finanziarie interessate.

Edoardo FANUCCI, presidente, in sosti-
tuzione del relatore, formula la seguente
proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge C. 3767
Governo, approvato dal Senato, recante

ratifica ed esecuzione dell’Accordo sulla
cooperazione di polizia e doganale tra il
Governo della Repubblica italiana e il
Consiglio federale svizzero, fatto a Roma il
14 ottobre 2013;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

le Autorità competenti daranno
corso alle richieste di cooperazione di cui
agli articoli 7 e 8 dell’Accordo nei limiti
delle risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente;

dalle attività di sostegno in caso di
rimpatri e allontanamenti congiunti di cui
all’articolo 21 dell’Accordo non derive-
ranno nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica;

l’attivazione della clausola di sal-
vaguardia prevista al comma 2 dell’arti-
colo 3 non appare suscettibile di pregiu-
dicare gli interventi già previsti a legisla-
zione vigente a valere sulle dotazioni fi-
nanziarie interessate;

esprime

PARERE FAVOREVOLE ».

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Ratifica ed esecuzione del Memorandum d’Intesa

sulla lotta alla criminalità tra il Governo della

Repubblica italiana ed il Governo della Stato del

Qatar, fatto a Roma il 16 aprile 2012.

C. 2710 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 29 giugno 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che nella precedente seduta il rappresen-
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tante del Governo si era riservato di
fornire risposta ai chiarimenti richiesti dal
relatore.

Il Viceministro Enrico MORANDO ri-
leva che le spese riconducibili alla cate-
goria degli oneri valutati sono quelle re-
lative a oneri di vitto, alloggio, diaria
giornaliera, biglietti aerei e relativa mag-
giorazione, copertura sanitaria e spese
accessorie per assistenza corsisti, nella
misura in cui trattasi di oneri di missione,
mentre le restanti spese discendenti dal-
l’accordo, quali spese di docenza, mate-
riale didattico, interpretariato per la do-
cenza, colazioni di lavoro e coffee break,
ricadono invece nella categoria degli oneri
autorizzati.

Concorda con il relatore sul fatto che,
per quanto il provvedimento risulti incluso
nell’elenco degli slittamenti di cui all’arti-
colo 18, comma 3, della legge n. 196 del
2009, appare necessario posticipare dal
2014 al 2016 la decorrenza degli oneri,
provvedendo al contestuale aggiornamento
della clausola di copertura finanziaria, da
riferire quindi al bilancio triennale 2016-
2018, ciò in considerazione della natura
degli oneri e del tempo ormai trascorso
dal momento della presentazione del prov-
vedimento stesso.

Condivide la necessità, all’articolo 3,
comma 1, di riformulare il testo ade-
guando la denominazione del Ministero
degli affari esteri a quella vigente di « Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale.

Concorda inoltre con il relatore sul
fatto che nella clausola di salvaguardia di
cui all’articolo 3, comma 2, appare neces-
sario precisare che le dotazioni interessate
sono quelle di parte corrente concernenti
i fattori legislativi e le spese di adegua-
mento al fabbisogno di cui, rispettiva-
mente, all’articolo 21, comma 5, lettere b)
e c), della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
alla luce dell’entrata in vigore del decreto
legislativo n. 90 del 2016, recante comple-
tamento della riforma della struttura del
bilancio dello Stato.

Conferma infine che l’eventuale attiva-
zione della clausola di salvaguardia non

appare suscettibile di pregiudicare la rea-
lizzazione di interventi già previsti a legi-
slazione vigente a valere sulle dotazioni
interessate.

Nazzareno PILOZZI (PD), relatore, for-
mula la seguente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il progetto di legge C. 2710
Governo, recante ratifica ed esecuzione del
Memorandum d’Intesa sulla lotta alla cri-
minalità tra il Governo della Repubblica
italiana ed il Governo della Stato del
Qatar, fatto a Roma il 16 aprile 2012;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo, da cui si evince che:

le spese riconducibili alla categoria
degli oneri valutati sono quelle relative a
oneri di vitto, alloggio, diaria giornaliera,
biglietti aerei e relativa maggiorazione,
copertura sanitaria e spese accessorie per
assistenza corsisti, nella misura in cui
trattasi di oneri di missione, mentre le
restanti spese discendenti dall’accordo,
quali spese di docenza, materiale didattico,
interpretariato per la docenza, colazioni di
lavoro e coffee break, ricadono invece
nella categoria degli oneri autorizzati;

per quanto il provvedimento risulti
incluso nell’elenco degli slittamenti di cui
all’articolo 18, comma 3, della legge n. 196
del 2009, appare necessario posticipare dal
2014 al 2016 la decorrenza degli oneri,
provvedendo al contestuale aggiornamento
della clausola di copertura finanziaria, da
riferire quindi al bilancio triennale 2016-
2018, ciò in considerazione della natura
degli oneri e del tempo ormai trascorso
dal momento della presentazione del prov-
vedimento stesso;

all’articolo 3, comma 1, appare ne-
cessario riformulare il testo adeguando la
denominazione del predetto Ministero de-
gli affari esteri a quella vigente di « Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale »;

nella clausola di salvaguardia di cui
all’articolo 3, comma 2, appare necessario
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precisare che le dotazioni interessate sono
quelle di parte corrente concernenti i
fattori legislativi e le spese di adeguamento
al fabbisogno di cui, rispettivamente, al-
l’articolo 21, comma 5, lettere b) e c), della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, alla luce
dell’entrata in vigore del decreto legislativo
n. 90 del 2016, recante completamento
della riforma della struttura del bilancio
dello Stato;

l’eventuale attivazione della clau-
sola di salvaguardia non appare suscetti-
bile di pregiudicare la realizzazione di
interventi già previsti a legislazione vigente
a valere sulle dotazioni interessate;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a ga-
rantire il rispetto dell’articolo 81 della Co-
stituzione:

All’articolo 3, sostituire il comma 1
con il seguente: 1. Agli oneri derivanti
dalle spese di missione del Memorandum
di cui all’articolo 1, valutati in 37.676 euro
annui a decorrere dall’anno 2016, e dalle
rimanenti spese, pari a 21.554 euro annui
a decorrere dall’anno 2016, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento del fondo speciale di parte

corrente iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 2016-2018, nell’ambito del pro-
gramma « Fondi di riserva e speciali »
della missione « Fondi da ripartire » dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2016, allo
scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo al Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale.

All’articolo 3, comma 2, secondo pe-
riodo, dopo le parole: delle dotazioni fi-
nanziarie aggiungere le seguenti: di parte
corrente di cui all’articolo 21, comma 5,
lettere b) e c), della legge 31 dicembre
2009, n. 196 ».

Il Viceministro Enrico MORANDO con-
corda con la proposta di parere del rela-
tore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 15.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.55 alle 16.05.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto legislativo recante testo unico in materia di società
a partecipazione pubblica. Atto n. 297.

PARERE APPROVATO

« La V Commissione bilancio, tesoro e
programmazione,

esaminato lo schema di decreto legisla-
tivo recante testo unico in materia di
società a partecipazione pubblica (atto
n. 297),

premesso che:

la legge n. 124 del 2015, recante
deleghe al Governo in materia di riorga-
nizzazione delle amministrazioni pubbli-
che, costituisce il fulcro della complessiva
azione riformatrice della pubblica ammi-
nistrazione, nell’ambito della quale la qua-
lità della regolazione rappresenta un stru-
mento fondamentale per assicurare la
competitività del Paese, l’effettività dei di-
ritti fondamentali dei cittadini, l’efficienza
delle pubbliche amministrazioni e la sta-
bilità dei conti pubblici;

in particolare, l’articolo 18 della ci-
tata legge ha delegato il Governo a pro-
cedere alla revisione della disciplina in
materia di partecipazioni societarie delle
pubbliche amministrazioni, al fine di as-
sicurare prioritariamente la chiarezza
della disciplina, la semplificazione norma-
tiva e conseguentemente la tutela e la
promozione della concorrenza;

nel corso dell’ultimo decennio la di-
sciplina in materia di partecipazioni so-
cietarie delle pubbliche amministrazioni è
divenuta infatti sempre più complessa, in
tal modo facilitando la costituzione di
società o il mantenimento di partecipa-
zioni societarie scarsamente produttive o
comunque non sempre necessarie al per-
seguimento dei fini istituzionali delle am-

ministrazioni stesse ovvero favorendo il
prodursi di situazioni di inefficienza ge-
stionale;

in questo quadro, il presente provve-
dimento intende realizzare, mediante un
complessivo riordino normativo, un dise-
gno coerente e di lungo periodo in materia
di partecipazioni pubbliche al fine di ga-
rantire una efficiente allocazione delle
risorse, migliorare i servizi erogati a cit-
tadini e imprese e favorire una maggiore
trasparenza della pubblica amministra-
zione;

tali obiettivi sono perseguiti non solo
mediante la previsione di condizioni e
limiti più stringenti per la costituzione,
l’acquisizione o il mantenimento delle par-
tecipazioni pubbliche, ma anche attraverso
meccanismi di verifica e monitoraggio pe-
riodico dell’assetto complessivo delle so-
cietà partecipate direttamente o indiretta-
mente dalle amministrazioni pubbliche,
nonché attraverso la predisposizione di
piani di riassetto per la razionalizzazione,
fusione o soppressione delle società stesse;

considerato che:

ai fini dell’esame del presente prov-
vedimento questa Commissione congiunta-
mente alla Commissione affari costituzio-
nali del Senato ha svolto un’intensa atti-
vità conoscitiva nel corso della quale sono
stati auditi numerosi soggetti nonché il
Ministro dell’economia e delle finanze e la
Ministra della funzione pubblica;

nel corso della citata attività cono-
scitiva sono emersi alcuni profili proble-
matici che richiedono o potrebbero richie-
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dere modifiche al testo del provvedimento
in oggetto, di cui si dà conto, rispettiva-
mente, nelle condizioni e nelle osserva-
zioni di seguito riportate;

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) con riferimento alla previsione di
cui all’articolo 1, comma 6, si preveda che
l’esclusione totale o parziale dall’applica-
zione delle disposizioni del presente de-
creto sia determinata con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari
competenti sul relativo schema di decreto,
che ne illustri le ragioni;

2) all’articolo 2, comma 1, lettera h),
si precisi che nella definizione di « servizi
di interesse generale » è ricompresa anche
quella di « servizi di interesse economico
generale » di cui alla successiva lettera i)
del medesimo comma 1, inclusi quelli
sottoposti a regolazione indipendente, in
coerenza con la disciplina comunitaria in
materia, in modo da ricomprendere anche
la produzione di servizi di interesse eco-
nomico generale tra le finalità perseguibili
mediante l’acquisizione e la gestione delle
partecipazioni pubbliche di cui all’articolo
4, comma 2, lettera a);

3) ai fini della definizione di servizi
di interesse generale di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera h), le previsioni del
decreto siano coerenti con quelle del de-
creto legislativo, in corso di emanazione,
recante testo unico in materia di servizi
pubblici locali di interesse economico ge-
nerale, anche con riferimento alla realiz-
zazione e alla gestione di reti e impianti
funzionali alla prestazione dei servizi
stessi;

4) sia riformulata la disposizione di
cui all’articolo 2, comma 1, lettera o), o
quella transitoria di cui all’articolo 27,
comma 4, al fine di includervi le società
che abbiano avviato processi di emissione
di strumenti finanziari quotati in mercati
regolamentati, diversi dalle azioni, alla

data del 30 giugno 2016 e di fare salvi gli
atti volti alla quotazione o all’emissione
dei suddetti strumenti, già posti in essere
alla data di entrata in vigore del decreto,
anche in deroga alle disposizioni di cui
all’articolo 7;

5) all’articolo 3, sia precisato che tra
i tipi di società in cui è ammessa la
partecipazione pubblica sono incluse an-
che le società consortili;

6) all’articolo 4, comma 2, si precisi
che le società a partecipazione pubbliche
devono svolgere in modo esclusivo non
necessariamente solo una delle attività ivi
elencate, ma possono svolgerne anche più
di una;

7) all’articolo 4, comma 2, lettere b)
ed e), il riferimento agli articoli 172 e 3,
comma 25, dell’abrogato codice dei con-
tratti pubblici di cui al decreto legislativo
n. 163 del 2006, deve essere aggiornato
alla luce del decreto legislativo n. 50 del
2016, recante riordino della disciplina vi-
gente in materia di contratti pubblici,
richiamando rispettivamente gli articoli
193 e 3, comma 1, lettera a), del medesimo
decreto legislativo n. 50;

8) all’articolo 4, comma 3, la possi-
bilità di acquisire partecipazioni in società
tramite conferimento di beni immobili sia
circoscritta alle sole società che abbiano
come oggetto esclusivo l’attività di riqua-
lificazione e valorizzazione degli immobili;

9) all’articolo 4, sia esplicitato che
l’attività di intermediazione finanziaria
esercitata dalle società finanziarie regio-
nali rientra fra gli ambiti per i quali è
ammessa la costituzione di società a par-
tecipazione pubblica ovvero l’acquisto o il
mantenimento di partecipazioni in società,
o, in alternativa, le stesse siano inserite
nell’Allegato A;

10) siano integrate le disposizioni di
cui all’articolo 4, prevedendo che, a de-
correre dalla data di entrata in vigore del
presente provvedimento, sia fatto divieto
alle società strumentali degli enti locali, ad
eccezione delle holding, di costituire nuove
società o acquisire partecipazioni in altre
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società, assicurando, con riferimento alle
medesime holding, la trasparenza dei dati
finanziari relativi alle singole partecipa-
zioni;

11) all’articolo 5 sia modificata la
rubrica sopprimendo il riferimento agli
obblighi di dismissione, giacché tali obbli-
ghi non sono disciplinati dal medesimo
articolo;

12) l’intervento della Corte dei Conti
di cui all’articolo 5, commi 3 e 4, sia
previsto mediante la trasmissione della
delibera adottata per finalità conoscitive e
in relazione alla verifica di coerenza con
il piano di razionalizzazione previsto dal-
l’articolo 20;

13) siano escluse dall’applicazione
delle disposizioni in materia di composi-
zione del consiglio di amministrazione e di
divieto di stipula di patti di non concor-
renza, di cui rispettivamente ai commi 2,
3 e 10 dell’articolo 11, le società nelle
quali l’affidamento del contratto di ap-
palto o di concessione sia avvenuto a
seguito di una procedura ad evidenza
pubblica (gara o gara a doppio oggetto);

14) si preveda che, in caso di parte-
cipazioni rilevanti, il socio pubblico possa
proporre agli organi di amministrazione di
introdurre limitazioni analoghe a quelle
previste all’articolo 11, commi 6 e 10, in
ordine agli emolumenti degli amministra-
tori, dei componenti degli organi di con-
trollo, dei dirigenti e dei dipendenti delle
società a controllo pubblico;

15) si definiscano criteri puntuali
volti a limitare l’ambito di applicazione del
divieto di nominare dipendenti pubblici
negli organi di società a controllo pub-
blico, di cui all’articolo 11, comma 8;

16) l’articolo 12 sia riformulato pre-
vedendo l’azione di responsabilità di com-
petenza della Corte dei conti, riferita agli
amministratori della società, in relazione
all’intero danno subìto dal patrimonio so-
ciale per le società sulle quali l’ammini-
strazione esercita il controllo analogo, e,
per le altre tipologie di società, nei soli
limiti della quota di partecipazione;

17) all’articolo 12, il comma 2 sia
riformulato prevedendo che costituisce
danno erariale esclusivamente il danno,
patrimoniale o non patrimoniale, subito
dagli enti partecipanti, ivi compreso il
danno conseguente alla condotta dei rap-
presentanti degli enti pubblici partecipanti
o comunque dei titolari del potere di
decidere per essi, che abbiano, con dolo o
colpa grave, nell’esercizio dei propri diritti
di socio, pregiudicato il valore della par-
tecipazione;

18) sia sostituita la rubrica dell’arti-
colo 14, in coerenza con i contenuti del-
l’articolo medesimo, con la seguente:
« Crisi d’impresa di società a partecipa-
zione pubblica »;

19) i compiti di monitoraggio e con-
trollo di cui all’articolo 15, per quanto
riguarda le società partecipate dallo Stato,
ferma la competenza del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, siano affidati a
una struttura apposita onde evitare poten-
ziali conflitti tra l’esercizio dei poteri del-
l’azionista e l’attività di controllo;

20) all’articolo 16 si provveda ad
armonizzare, nel rispetto della normativa
e della giurisprudenza comunitaria, la di-
sciplina delle società in house, con parti-
colare riferimento ai requisiti identificativi
e alla qualificazione dell’affidamento in
house, con quella di cui all’articolo 5 del
decreto legislativo n. 50 del 2016, che reca
principi comuni in materia di esclusione
per concessioni, appalti pubblici e accordi
tra enti e amministrazioni aggiudicatrici
nell’ambito del settore pubblico, tenendo
conto altresì della disciplina sulle modalità
di gestione del servizio di cui all’articolo 7
dello schema di decreto legislativo recante
testo unico in materia di servizi pubblici
locali di interesse economico generale
(Atto n. 308);

21) con riferimento alle previsioni di
cui all’articolo 17, al fine di salvaguardare
il principio di legittimo affidamento –
riconosciuto dalla normativa e giurispru-
denza europea a tutela del partner privato
– sia introdotta, con riferimento agli af-
fidamenti in corso, una disciplina transi-
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toria volta a derogare alle disposizioni del
medesimo articolo 17 che impongono un
oggetto esclusivo alle attività che le società
a partecipazione mista pubblico-privata
possono svolgere e modificano gli statuti
posti a base delle gare;

22) all’articolo 19 si preveda l’appli-
cazione della disciplina lavoristica del tra-
sferimento d’azienda di cui all’articolo
2112 del codice civile in occasione della
prima gara successiva alla cessazione del-
l’affidamento a seguito di procedura com-
petitiva – analogamente a quanto previsto
dal comma 9 dell’articolo 25 – evitando
anche che i lavoratori interessati debbano
ricorrere alla ricongiunzione per il rag-
giungimento dei requisiti pensionistici;

23) sia ridefinita l’applicazione dei
vincoli gestionali in materia di personale,
di cui all’articolo 19, commi 5, 6 e 7, alle
società che hanno ottenuto l’affidamento
del contratto di appalto o di concessione
in seguito ad una procedura ad evidenza
pubblica (gara o gara a doppio oggetto),
e sia assicurato, in presenza di contrat-
tazione di secondo livello, il confronto
con le rappresentanze aziendali dei sin-
dacati maggiormente rappresentativi per i
provvedimenti volti al contenimento dei
costi di cui al comma 6 del medesimo
articolo;

24) all’articolo 20, in materia di ra-
zionalizzazione periodica delle partecipa-
zioni pubbliche, si ridefinisca, quale pre-
supposto per la predisposizione obbligato-
ria di un piano di riassetto, il limite di un
milione di euro, di cui alla lettera d) del
comma 2, riferito al fatturato medio nei
tre anni precedenti, anche prevedendone
la riduzione eventualmente collegandola
ad altri criteri maggiormente idonei a
misurare l’efficienza e l’economicità della
gestione, posto che in caso contrario si
rischierebbe di penalizzare società vir-
tuose;

25) al predetto articolo 20 sia modi-
ficata altresì la lettera e) del comma 2,
che, quale presupposto per la predisposi-
zione obbligatoria di un piano di riassetto,
fa riferimento alle partecipazioni in so-

cietà diverse da quelle costituite per la
gestione di un servizio di interesse gene-
rale che abbiano prodotto un risultato
negativo per quattro dei cinque esercizi
precedenti, precisando che il risultato ne-
gativo non deve comunque risultare infe-
riore al 5 per cento del fatturato, in modo
da prevedere l’attivazione del piano di
riassetto nei casi in cui effettivamente sia
messa a rischio l’economicità della ge-
stione;

26) in merito al rinvio operato dal-
l’articolo 20, comma 8, si provveda ad
operare un coordinamento tra le norme
fatte salve al fine di evitare scadenze
estremamente ravvicinate di adempimenti
di contenuto analogo, a tal fine salvaguar-
dando i piani attuati a seguito della legi-
slazione vigente e rinviando la decorrenza
dell’obbligo della revisione ordinaria al-
l’anno 2017;

27) con riferimento alle disposizioni
transitorie in materia di personale di cui
all’articolo 26:

a) sia ridotto il periodo temporale
di durata del blocco delle nuove assun-
zioni al fine di non imporre vincoli im-
meritati alle aziende virtuose;

b) sia chiarito che per profilo « in-
fungibile » si intende il possesso di com-
petenze specifiche;

c) si preveda l’inserimento del per-
sonale eccedente nell’elenco di cui al
comma 1 solo a seguito di mobilità in
ambito regionale e la trasmissione di tale
elenco all’Agenzia nazionale per le politi-
che attive del lavoro (anche mediante le
amministrazioni preposte al ricolloca-
mento) in luogo del Dipartimento della
funzione pubblica, ferma restando la pos-
sibilità di attivare per tale personale anche
gli ulteriori strumenti previsti dalla nor-
mativa nazionale e regionale nei casi di
ricollocazione a seguito di crisi aziendali,
con particolare riferimento alle norme
contenute nel decreto legislativo 14 set-
tembre 2015 n. 150 e in quelle contenute
nel decreto legislativo 14 settembre 2015
n. 148;
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e con le seguenti osservazioni:

1) si valuti l’opportunità di coordi-
nare la disciplina dei « servizi pubblici
locali di interesse economico generale a
rete », con quella contenuta nello schema
di decreto legislativo sui servizi di inte-
resse economico generale e nelle relative
normative di settore, salvaguardando le
specificità in esse contenute;

2) si valuti l’opportunità di indivi-
duare le tipologie di società in cui è
ammessa la partecipazione da parte della
pubblica amministrazione, definendo,
come risulta dal parere reso dal Consiglio
di Stato, una distinzione più netta tra
« società a controllo pubblico », « società a
partecipazione pubblica » e « società quo-
tate », con deroghe al codice civile di
intensità decrescente, nonché tra « società
strumentali » e « società in house », con
deroghe al codice civile di maggiore in-
tensità, valutando altresì l’opportunità di
elencare per ciascuna delle predette tipo-
logie le norme del decreto che risultano
applicabili;

3) all’articolo 1, comma 3, che pre-
vede l’applicazione alle società a parteci-
pazione pubblica, per quanto non dero-
gato dalle norme del presente provvedi-
mento, delle norme contenute nel codice
civile e nelle leggi speciali, si valuti l’op-
portunità di sostituire il richiamo alle
« leggi speciali » con quello alle « norme
generali di diritto privato », posto che il
riferimento alle leggi speciali deve essere
correttamente inteso come richiamo alle
leggi speciali di diritto privato di portata
generale;

4) in tale contesto, si valuti altresì
l’opportunità di richiamare anche le
« norme generali di diritto amministra-
tivo », cioè, essenzialmente, quelle conte-
nute nella legge n. 241 del 1990 e nel
Codice dei contratti pubblici;

5) si valuti l’opportunità di precisare,
all’articolo 1, comma 4, che, qualora la
disciplina specifica applicabile alla singola
società non sia esaustiva, si applicano, in
quanto compatibili, le disposizioni generali

contenute nel presente provvedimento, ef-
fettuando, a tal fine, anche in via ammi-
nistrativa, dopo l’entrata in vigore del
provvedimento medesimo una ricognizione
puntuale delle società interessate;

6) si valuti l’opportunità di eliminare
l’ipotesi di società meramente partecipata
dalla pubblica amministrazione e/o quella
di limitare l’operatività del Testo unico ai
soli casi di controllo diretto nella defini-
zione di società quotata di cui all’articolo
2, comma 1, lettera o);

7) all’articolo 4, comma 2, si valuti
l’opportunità di precisare che nell’ambito
delle attività consentite rientrano anche gli
impianti a fune;

8) all’articolo 5, comma 5, riguardo ai
poteri dell’Autorità garante della concor-
renza e del mercato, si consideri l’oppor-
tunità, dal punto di vista formale, di
sostituire la parola « utilizzare » con
« esercitare »;

9) all’articolo 7, comma 1, si valuti
l’opportunità di operare espressamente
una distinzione tra l’atto amministrativo
con cui viene deliberata la costituzione e
l’atto costitutivo della società a partecipa-
zione pubblica, che non possono coinci-
dere, giacché detti atti presentano una
differente natura e conseguentemente un
difforme regime di eventuale impugnabi-
lità dinnanzi a giurisdizioni diverse;

10) quanto al numero massimo dei
componenti degli organi di amministra-
zione e controllo di cui all’articolo 11,
comma 3, si valuti l’opportunità di chiarire
se lo stesso vada riferito al complesso dei
due organi, ovvero a ciascuno di essi;

11) valuti il Governo le modalità per
garantire adeguata rappresentanza di ge-
nere in presenza di un organo ammini-
strativo collegiale o di una pluralità di
partecipazioni in capo alla stessa ammi-
nistrazione, laddove si opti per un ammi-
nistratore unico;

12) all’articolo 11, comma 6, al fine
di evitare disparità di trattamento – dal
punto di vista retributivo e contributivo –
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per i componenti dell’organo di ammini-
strazione delle società controllate dalle
pubbliche amministrazioni, rispetto al
trattamento previsto per la generalità dei
dipendenti delle medesime società, si va-
luti l’opportunità di prevedere che la de-
terminazione del trattamento economico
annuo degli amministratori non possa co-
munque eccedere il limite massimo corri-
spondente al costo complessivo previsto
per la retribuzione dirigenziale di euro
240.000 annui al lordo dei contributi pre-
videnziali ed assistenziali e degli oneri
fiscali;

13) valuti il Governo la necessità di
prevedere una norma transitoria a salva-
guardia dei casi in cui le cariche di
presidente, amministratore delegato o
componente dell’organo di indirizzo siano
state conferite, in base alle norme all’e-
poca vigenti, dall’amministrazione pub-
blica a propri dipendenti in rappresen-
tanza dell’amministrazione stessa, purché
a titolo gratuito, e siano sopravvenute
cause di incompatibilità;

14) all’articolo 14, si valuti l’oppor-
tunità di introdurre per le società in house
o strumentali, in ragione delle peculiarità
del loro assetto organizzativo, un sistema
di gestione della crisi di impresa diverso
dall’applicazione integrale delle disciplina
del fallimento prevista per le altre società
a partecipazione pubblica;

15) si valuti l’opportunità di escludere
dall’applicazione dell’articolo 15, commi 2, 4
e 5, in materia di controllo e monitoraggio, le
società che hanno acquisito l’affidamento in
seguito ad una procedura ad evidenza pub-
blica (gara o gara a doppio oggetto) conside-
rato che la gran parte di tali società opera in
settori regolati;

16) si valuti l’opportunità di esclu-
dere dall’applicazione degli articoli 19, 20
e 26, le società a partecipazione pubblica
derivanti da una sperimentazione gestio-
nale così come previsto dall’articolo 9-bis
del decreto legislativo n. 502 del 1992;

17) si valuti l’opportunità di preve-
dere il coinvolgimento dell’Autorità ga-

rante per la concorrenza e il mercato nella
vigilanza sul processo di razionalizzazione
delle partecipazioni pubbliche di cui al-
l’articolo 20, commi 3 e 4 e di revisione di
cui all’articolo 25, comma 3;

18) sia valutato attentamente l’impatto
delle disposizioni di cui all’articolo 21,
commi 1 e 2, che prevedono un obbligo di
accantonamento per gli enti locali nei propri
bilanci in corrispondenza alle perdite delle
società partecipate, anche alla luce del com-
plessivo processo di risanamento che li ha
interessati e delle stringenti misure del de-
creto, prevedendo possibili modulazioni de-
gli accantonamenti in base all’attuazione
delle norme relative ai piani di razionalizza-
zione, fermo restando che dovrebbe essere
comunque valutata la coerenza di queste di-
sposizioni con i principi generali dell’ordi-
namento in materia di responsabilità dei
soci delle società di capitali;

19) valuti il Governo la possibilità di
integrare la previsione di cui all’articolo
25, comma 5, al fine di assicurare proce-
dure di liquidazione sostenibili e compa-
tibili con la struttura finanziaria delle
società, fermi restando i vincoli ivi previsti;

20) si valuti l’opportunità di inserire
misure anche a carattere finanziario per
favorire le aggregazioni, a tal fine preve-
dendo il mantenimento della concessione
in caso di fusione o aggregazione tra
gestori con procedura trasparente, come
previsto dallo schema di decreto legislativo
recante testo unico sui servizi pubblici
locali di interesse economico generale
(Atto n. 308), almeno per i settori ivi
disciplinati, o eliminando la possibilità di
sciogliere il rapporto societario in caso di
fusione di cui all’articolo 17, comma 3;

21) sia valutata l’opportunità di preci-
sare le ragioni dell’inserimento nell’Allegato
A di ciascuna delle società ivi indicate;

22) siano individuate, anche tenendo
conto della sentenza della Corte di giustizia
15 gennaio 2002, causa C-439/99, le moda-
lità di applicazione del presente provvedi-
mento alle società operanti in materia di
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organizzazione e gestione di spazi fieristici
e manifestazioni fieristiche, facendo salve le
relative partecipazioni pubbliche;

23) si valuti l’opportunità di definire
idonee modalità di applicazione delle mi-
sure contenute nel presente provvedi-
mento alle start up e agli spin off univer-
sitari, facendo salve le relative partecipa-
zioni pubbliche;

24) al fine di incentivare i processi
di razionalizzazione e dimissione delle

partecipazioni pubbliche, si valuti la
possibilità di prevedere misure volte a
riassorbire gradualmente entro un
adeguato arco temporale le perdite rive-
nienti dalle procedure di liquidazione
delle società pubbliche, nonché a consen-
tire la destinazione dei ricavi derivanti
dall’alienazione di partecipazioni societa-
rie facenti capo alle amministrazioni pub-
bliche al finanziamento di investimenti
pubblici. »

Giovedì 30 giugno 2016 — 77 — Commissione V



ALLEGATO 2

Schema di decreto legislativo recante testo unico in materia di società
a partecipazione pubblica. Atto n. 297.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
PRESENTATA DAL GRUPPO MISTO-AL-P

La componente Alternativa Libera-Pos-
sibile

considerato che l’articolo 5 dello
schema di decreto prevede specifici obbli-
ghi di motivazione relativi alla determina-
zione dell’amministrazione di costituire
una nuova società, obblighi che sono ri-
chiamati dall’articolo 7 (Costituzione di
società a partecipazione pubblica) e, per
relationem, dall’articolo 8 (Acquisto di
partecipazioni in società già costituite e
che la motivazione del provvedimento, ai
sensi del comma 1, deve dar conto del
rispetto dei vincoli di scopo pubblico di cui
all’articolo 4, comma 1, dello schema (ex
articolo 3, comma 27, legge n. 244/2007) e
dei vincoli di attività di cui all’articolo 4,
comma 2 dello stesso schema (servizi di
interesse generale, economico e non, con
particolare riferimento alle società con
affidamenti in house e a quelle che svol-
gono servizi strumentali) sarebbe oppor-
tuno prevedere che la possibilità di costi-
tuzione di nuove società venga condizio-
nata al completamento delle operazioni di
razionalizzazione delle partecipazioni in
essere;

considerato che il provvedimento di-
sciplina all’articolo 7 la costituzione delle
società a partecipazione pubblica preve-
dendo alla lettera a), del comma 1, la
procedura di adozione dell’atto delibera-
tivo di partecipazione di un’amministra-
zione pubblica alla costituzione di una
società, sarebbe opportuno che il decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
adottato su proposta del Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, di concerto con i

ministri competenti per materia, previa
deliberazione del Consiglio dei ministri, in
caso di partecipazioni statali, fosse vinco-
lato al parere favorevole delle commissioni
parlamentari competenti;

convenuto che l’articolo 11 del prov-
vedimento in oggetto, per quanto concerne
gli organi amministrativi e di controllo
delle società a controllo pubblico, dispone
al comma 9 lettera b) che gli statuti delle
società a controllo pubblico, prevedano
l’esclusione della carica di vicepresidente o
la previsione che la carica stessa sia at-
tribuita esclusivamente quale modalità di
individuazione del sostituto del presidente
in caso di assenza o impedimento, senza
riconoscimento di compensi aggiuntivi, sa-
rebbe opportuno prevedere anche l’esclu-
sione di qualunque altro benefit;

considerato che l’articolo 13, al
comma 1, disciplina il controllo giudiziario
sull’amministrazione di società a controllo
pubblico, prevedendo che ciascuna ammi-
nistrazione pubblica socia, indipendente-
mente dall’entità della partecipazione di
cui è titolare, è legittimata a presentare
denunzia di gravi irregolarità al tribunale,
sarebbe necessario prevedere non tanto
una legittimazione quanto un obbligo di
presentazione di denuncia;

ritenuto che l’articolo 14 disciplina la
crisi d’impresa di società a controllo pub-
blico disponendo che « al fine di salva-
guardare la continuità nella prestazione di
servizi di pubblico interesse, a fronte di
gravi pericoli per la sicurezza pubblica,
l’ordine pubblico e la sanità, su richiesta
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della amministrazione interessata, con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, adottato su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con gli altri Ministri competenti e oggetto
a registrazione della Corte dei conti »,
possono essere autorizzati ad intervenire,
sarebbe necessario che il decreto suddetto
fosse adottato previo parere vincolante
delle commissioni parlamentari compe-
tenti;

considerato che all’articolo 17 del
provvedimento si disciplinano le società a
partecipazione mista pubblico-privata, di-
sponendo che « i criteri di aggiudicazione
possono includere, tra l’altro, aspetti qua-
litativi ambientali, sociali connessi all’og-
getto dell’affidamento o relativi all’innova-
zione, » sarebbe opportuno predisporre dei
criteri più stringenti di aggiudicazione
quali quelli che aveva previsto la commis-
sione ambiente come condizione del pro-
prio parere sul codice appalti relativa-
mente agli appalti riservati, quando dispo-
neva che la riserva avvenisse « nel rispetto
dei criteri di affidamento, delle soglie di
valore e delle tipologie dei contratti oggetti
di appalto, stabiliti con apposite linee
guida, approvate con decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, da
adottare entro 90 giorni dalla data di
entrata in vigore del presente codice, su
proposta dell’ANAC, previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari, »;

ritenuto che il provvedimento di-
spone, nell’allegato A, incomprensibil-
mente un elenco di società esonerate dal-
l’applicazione della disciplina transitoria
del provvedimento in oggetto;

considerato che le norme del prov-
vedimento in esame individuano i tipi di
società in cui è ammessa la partecipazione
pubblica: società per azioni e società a
responsabilità limitata, e che la legge de-
lega, tuttavia, impiega il concetto di « tipo »
societario in un’accezione più ampia, volta
a identificare le caratteristiche delle so-
cietà partecipate « in relazione alle attività
svolte, agli interessi pubblici di riferi-
mento, alla misura e qualità della parte-

cipazione, alla sua natura diretta o indi-
retta, alla modalità diretta o mediante
procedura di evidenza pubblica dell’affi-
damento, nonché alla quotazione in borsa
all’emissione di strumenti finanziari « cri-
teri idonei a differenziare il « tipo » pos-
sono, pertanto, essere sia di natura fun-
zionale, legati all’attività e agli scopi per-
seguiti, sia di natura strutturale, legati alla
misura, qualità e natura della partecipa-
zione nonché alle modalità di affidamento,
diretta o non, dei contratti pubblici in
particolare, dovrebbe essere definita, nel-
l’ambito di un primo modello generale,
una distinzione più netta tra « società a
controllo pubblico », « società a partecipa-
zione pubblica », « società quotate », con
deroghe al codice civile che assumono
connotati di intensità gradualmente più
ridotta; sarebbe quindi opportuno inserire,
nell’ambito della disposizione in esame,
una norma che distingua le società par-
tecipate da pubbliche amministrazioni in:
a) società a partecipazione pubblica; b)
società quotate; c) società a controllo pub-
blico; d) società strumentali; e) società in
house indicando magari, per ciascuna
delle tipologie indicate, le norme del de-
creto applicabili;

ritenuto che, secondo il parere del
Consiglio di Stato « le norme contenute nel
provvedimento presentano qualche criti-
cità in relazione al loro “ambito applica-
tivo” e alla valenza del “vincolo di attività”.
In relazione al primo aspetto, non è chiaro
se le due norme si riferiscano soltanto alle
società in house ovvero anche alle società
strumentali di cui all’articolo 13 del de-
creto-legge n. 223 del 2006, che l’articolo
29 dello schema di decreto ha incluso
nell’elenco delle disposizioni da abrogare
espressamente sia opportuno chiarire, me-
diante un richiamo espresso nel testo, che
sono ammesse entrambe le tipologie di
società. Le società strumentali, nella con-
formazione che di esse ha dato il d.l.
n. 223 del 2006, pur ricomprendendo le
società in house costituiscono, infatti, una
categoria più ampia. Se, infatti, le stesse
venissero escluse dal campo di applica-
zione del decreto si potrebbe porre un
problema di compatibilità costituzionale
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del testo in relazione alle “società pubbli-
che regionali strumentali”. La Corte costi-
tuzionale, infatti, con la sentenza n. 229
del 2013, ha ritenuto lesivo delle sfere di
competenza regionale un intervento limi-
tativo del legislatore statale in ordine alla
suddetta tipologia societaria, venendo in
rilievo a competenza esclusiva delle Re-
gioni in materia di organizzazione ammi-
nistrativa regionale e si sottolinea come sia
opportuno “tenere separate le tipologie di
attività e le tipologie societarie, dedicando
a quest’ultime apposite disposizioni che
rinviano a quella generale sul “vincolo di
attività” »;

considerato che il provvedimento
prevede che « Al solo fine di ottimizzare e
valorizzare l’utilizzo di beni immobili fa-
centi parte del proprio patrimonio le am-
ministrazioni pubbliche possono (...) ac-
quisire partecipazioni in società tramite il
conferimento di beni immobili allo scopo
di realizzare, un investimento secondo
criteri propri di un qualsiasi operatore di
mercato » permettendo, secondo il Consi-
glio di Stato « alla pubblica amministra-
zione la partecipazione pubblica in società
al solo fine di valorizzare il proprio pa-
trimonio realizzando un « investimento »
(..) non viene chiarito quale sia l’effettivo
ambito applicativo della norma, che sem-
bra avere una portata ampia, consentendo,
da un lato, il conferimento di qualsiasi
immobile compresi quelli facenti parte del
patrimonio indisponibile dell’amministra-
zione, dall’altro, la partecipazione in qual-
siasi tipologia societaria e non solo in
quelle che hanno finalità connesse a tali
forme di investimenti. Questa ampiezza
applicativa rischia di consentire la costi-
tuzione di molte società pubbliche che,
mediante l’espediente del conferimento di
beni immobili, possano indirettamente
continuare a svolgere attività di impresa,
in contrasto con l’intento del legislatore
delegante che è quello di limitare e non di
moltiplicare l’impiego degli strumenti so-
cietari in esame » e sarebbe necessaria
l’eliminazione della norma in esame;

ritenuto che relativamente all’articolo
12 del provvedimento concernente la re-

sponsabilità degli enti partecipanti e dei
componenti degli organi delle società par-
tecipate, il Consiglio di Stato reputa sia
« necessario verificare se la disposizione in
esame sia in linea con il criterio di delega,
in relazione ai seguenti punti: – precisa
individuazione del regime « delle » respon-
sabilità; – giustificazione della definizione,
in senso limitativo, dei presupposti della
responsabilità erariale. – completa attua-
zione del criterio di delega in relazione al
perimetro soggettivo delle responsabilità,
con riguardo ai dipendenti delle società
partecipate e degli « amministratori delle
amministrazioni partecipanti »; ritenuto
altresì necessario valutare la compatibilità
con le norme comunitarie relative agli
equilibri di bilancio ed ai disavanzi ecces-
sivi di cui all’art. 126 TFUE ed agli artt
81,119, cost.;

considerato inoltre che il suddetto
articolo, al comma 2 distingue tra danno
alla partecipata, la cui valutazione è di
competenza del giudice ordinario e danno
all’ente partecipante, compreso il danno
subito dal patrimonio delle società in
house, di competenza della Corte dei conti,
senza tener conto del fatto che la respon-
sabilità civilistica è azionata da organi
della società e anche eventuali responsabili
mentre per la responsabilità contabile l’i-
niziativa e del pubblico Ministero, sarebbe
preferibile prevedere che costituisca danno
erariale anche il danno patrimoniale e non
patrimoniale subito dagli enti partecipati
conseguente alla condotta degli ammini-
stratori e dei dipendenti oltre che il danno
subito dagli enti partecipanti in conse-
guenza della condotta dei rappresentanti
degli enti pubblici titolari del potere di
decidere per essi che abbiano con dolo o
colpa grave trascurato di esercitare i pro-
pri diritti di socio pregiudicando il valore
della partecipazione;

ritenuto che, dal controllo esterno
della Corte dei conti sul sistema delle
esternalizzazioni, incentrato sulla verifica
dell’impatto delle relative gestioni sui bi-
lanci degli enti partecipanti/controllanti, si
differenziano il monitoraggio, l’indirizzo e
il coordinamento sulle società a parteci-
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pazione pubblica di cui all’articolo 15
dello schema di decreto, esercitati da una
struttura individuata all’interno del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, fun-
zione che dichiaratamente concerne le
società a partecipazione pubblica, con at-
tribuzione di poteri ispettivi, intesa a pro-
muovere le migliori pratiche presso tali
società, con facoltà di fornire direttive in
merito alle regole sulla separazione con-
tabile e sulla trasparenza, considerata la
diversità ontologica delle verifiche affidate
alla Corte dei conti, rispetto a quelle
esercitate all’interno delle amministrazioni
pubbliche, sarebbe opportuno coordinare
tale obbligo comunicativo con quello, già
previsto a regime nei confronti della Corte
dei conti dall’articolo 1, comma 612, legge
n. 190/2014 (con esclusivo riferimento agli
enti territoriali e, quindi, alle Sezioni re-
gionali di controllo), previsto dall’articolo
20, comma 3;

considerato il crescente ruolo di sta-
zione appaltante rivestito dagli Enti di
governo degli ambiti territoriali ottimali
(ATO) e dal momento che tale scelta è
stata resa « obbligatoria », prevedendo che
le funzioni di organizzazione dei servizi
pubblici locali siano esercitate unicamente
dagli enti di governo degli ATO (cfr. ar-
ticolo 3-bis, co. 1-bis, d.l. n. 138/2011,
aggiunto dall’articolo 34, comma 23, de-
creto-legge n. 179/2012) fino a ad addive-
nire alla previsione ex articolo 13, comma
2, decreto-legge n. 150/2013, di una san-
zione relativa a tale obbligatorietà: la
mancata istituzione o designazione del-
l’ente di governo dell’ATO, ovvero la man-
cata deliberazione dell’affidamento entro
il termine del 30 giugno 2014, determina
l’esercizio dei poteri sostitutivi da parte
del Prefetto e che il mancato rispetto dei
predetti termini comporta la cessazione
degli affidamenti non conformi ai requisiti
previsti dalla normativa europea;

considerato che, tra le operazioni di
riassetto nell’articolo 21 si riproduce lo
schema di decreto delle norme recate
dall’articolo 1, commi 551 e 552, legge
n. 147/2013, in materia di obbligatoria
costituzione di un fondo per le perdite

reiterate negli organismi partecipate. Dal
combinato disposto della predetta norma
con l’articolo 28, comma 2, secondo pe-
riodo, si desume che le disposizioni della
legge di stabilità 2014 restano in vigore per
aziende speciali e istituzioni mentre le
nuove disposizioni sono indirizzate agli
organismi in forma societaria e conside-
rato che è opportuno un aggiornamento
della data di vigenza, adeguando la cro-
nologia fissata nella norma riprodotta
(prima applicazione per gli anni 2015,
2016 e 2017) e che, di conseguenza, do-
vrebbero essere aggiornati i riferimenti
temporali fissati dall’articolo 21, comma 2,
lett. a), chiarendo se il triennio 2011- 2013
è un parametro fisso o a scorrimento
come pure sarebbe opportuno aggiornare i
riferimenti, contenuti nello schema di de-
creto, al d.lgs. n. 163/2006 (codice dei
contratti pubblici) essendo attualmente vi-
gente il d.lgs. n. 50/2016

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) sia prevista la trasmissione alla
Corte dei conti dell’atto deliberativo dopo
la sua adozione per permetterle di valu-
tarne la congruità anche in relazione alla
« coerenza con il piano di razionalizza-
zione previsto dall’articolo 20 »;

b) in relazione alle verifiche dei piani
di razionalizzazione già assegnate alla
competenza della Corte dei conti, si pre-
veda che l’intento dell’amministrazione di
costituire nuove società venga apprezzato
dalla sezione competente della Corte con-
testualmente all’esame dei programmi di
razionalizzazione;

c) sia previsto che, per la costituzione
delle società a partecipazione pubblica
nella procedura di adozione dell’atto de-
liberativo di partecipazione di un’ammini-
strazione pubblica alla costituzione il de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, adottato su proposta del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con i ministri competenti per materia,
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previa deliberazione del Consiglio dei mi-
nistri, in caso di partecipazioni statali, sia
vincolato al parere favorevole delle com-
missioni parlamentari competenti;

d) sia prevista l’esclusione di qualun-
que altro benefit per quanto concerne gli
organi amministrativi e di controllo delle
società a controllo pubblico;

e) sia disposto l’obbligo, da parte di
ciascuna amministrazione pubblica socia,
indipendentemente dall’entità della parte-
cipazione di cui è titolare, di presentare
denunzia di gravi irregolarità al tribunale;

f) sia disposto che il decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, adot-
tato su proposta del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con gli
altri Ministri competenti e soggetto a re-
gistrazione della Corte dei conti nel caso
di crisi d’impresa di società a controllo
pubblico « al fine di salvaguardare la con-
tinuità nella prestazione di servizi di pub-
blico interesse, a fronte di gravi pericoli
per la sicurezza pubblica, l’ordine pub-
blico e la sanità, su richiesta della ammi-
nistrazione interessata », venga adottato
previo parere vincolante delle commissioni
parlamentari competenti;

g) si preveda che, per le società a
partecipazione mista pubblico-privata, i
criteri di aggiudicazione non includano
soltanto gli aspetti qualitativi ambientali,
sociali connessi all’oggetto dell’affidamento
o relativi all’innovazione, ma vengano pre-
disposti criteri più stringenti di aggiudica-
zione quali quelli che aveva previsto la
commissione ambiente come condizione
del proprio parere sul codice appalti re-
lativamente agli appalti riservati, quando
disponeva che la riserva avvenisse « nel
rispetto dei criteri di affidamento, delle
soglie di valore e delle tipologie dei con-
tratti oggetti di appalto, stabiliti con ap-
posite linee guida, approvate con decreto
del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, da adottare entro 90 giorni dalla
data di entrata in vigore del presente
codice, su proposta dell’ANAC, previo pa-
rere delle competenti Commissioni parla-
mentari »;

h) sia disposta l’applicazione dell’ar-
ticolo 4 anche alle società elencate nell’al-
legato A);

i) siano definite più precisamente i
tipi di società in cui è ammessa la parte-
cipazione pubblica distinguendole in: a)
società a partecipazione pubblica; b) so-
cietà quotate; c) società a controllo pub-
blico; d) società strumentali; e) società in
house indicando magari, per ciascuna
delle tipologie indicate, le norme del de-
creto applicabili;

l) sia previsto che la disciplina con-
tenuta nel provvedimento in esame si
applichi anche agli Enti di governo degli
ambiti territoriali ottimali (ATO) a pre-
scindere dalla forma giuridica degli stessi;

m) si verifichi che, relativamente alla
responsabilità degli enti partecipanti e dei
componenti degli organi delle società par-
tecipate, non solo l’articolo 12 del prov-
vedimento in esame sia in linea con la
disciplina europea sui disavanzi eccessivi e
sugli equilibri dei bilanci delle ammini-
strazioni pubbliche e con i criteri di delega
in relazione all’individuazione del regime
« delle » responsabilità, alla giustificazione
della definizione, in senso limitativo, dei
presupposti della responsabilità erariale e
all’attuazione del criterio di delega in
relazione al perimetro soggettivo delle re-
sponsabilità, con riguardo ai dipendenti
delle società partecipate e degli « ammini-
stratori delle amministrazioni parteci-
panti », ma si preveda che costituisca
danno erariale anche il danno patrimo-
niale e non patrimoniale subito dagli enti
partecipati, conseguente alla condotta de-
gli amministratori e dei dipendenti oltre
che il danno subito dagli enti partecipanti
in conseguenza della condotta dei rappre-
sentanti degli enti pubblici titolari del
potere di decidere per essi che abbiano
con dolo o colpa grave prodotto danno al
patrimonio sociale;

n) sia prevista la possibilità dell’ac-
corpamento della giurisdizione in tema di
responsabilità patrimoniale di amministra-
tori e dipendenti di organismi partecipati
nell’unico plesso della Corte dei conti –
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almeno per le società non quotate –
adottando una soluzione chiara ed univoca
di riparto della giurisdizione, simmetrica-
mente a quanto previsto dal citato articolo
16-bis, DL n. 248/2007, che ha assogget-
tato le quotate alla giurisdizione esclusiva
del giudice ordinario garantendo in tal
modo la concentrazione delle tutele, con il
presidio di una garanzia oggettiva più
efficace, rappresentata dall’obbligatorietà
ed officiosità dell’azione contabile, a fronte
della mera eventualità dell’azione civile
rimessa e lasciata all’autonoma e solo
potenziale iniziativa dello stesso soggetto
danneggiato, nei confronti degli ammini-
stratori responsabili di atti di mala ge-
stione dell’ente partecipato;

o) non si permetta di derogare ai
vincoli di attività stabiliti dall’art. 4 dello
schema di decreto per le società di valo-
rizzazione del patrimonio immobiliare (ar-
ticolo 4, comma 3), la cui salvaguardia

potrebbe generare conflitti con il mercato
coinvolgendo le amministrazioni pubbliche
in settori estranei alle finalità istituzionali;

p) sia predisposto un coordinamento
dell’obbligo comunicativo del monitoraggio
effettuato dalla struttura individuata al-
l’interno del Ministero dell’economia e
delle finanze con quello, già previsto a
regime nei confronti della Corte dei conti,
dall’articolo 1, comma 612, legge n. 190/
2014 (con esclusivo riferimento agli enti
territoriali e, quindi, alle Sezioni regionali
di controllo), qui riprodotto nell’articolo
20, comma 3.

q) l’intervento delle competenti se-
zioni della Corte dei conti di cui all’arti-
colo 5 comma 3 sia previsto mediante la
trasmissione della delibera adottata e in
relazione alla verifica di coerenza con il
piano di razionalizzazione previsto dall’ar-
ticolo 20.
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ALLEGATO 3

Schema di decreto legislativo recante testo unico in materia di società
a partecipazione pubblica. Atto n. 297.

PROPOSTA ALTERNATIVA DI PARERE
PRESENTATA DAL GRUPPO M5S

La V Commissione,

esaminato lo schema di decreto legisla-
tivo recante testo unico in materia di
società a partecipazione pubblica;

premesso che:

il provvedimento all’esame mira a
individuare misure che limitino la costi-
tuzione di nuove società pubbliche, ridu-
cano e razionalizzino il numero di società
esistenti, impediscano la proliferazione di
società non necessarie e rendano traspa-
renti i bilanci delle società pubbliche;

l’utilizzo dello strumento delle so-
cietà partecipate pubbliche nei fatti si è
spesso tramutato in una « fonte di abuso
sempre più diffusa, con gestioni ineffi-
cienti », in uno strumento che « consente
di eludere i vincoli pubblicistici, tra cui gli
obblighi di trasparenza e i controlli, come
quelli del reclutamento del personale e
all’acquisto di beni e servizi, e più in
generale, alle misure di finanza pubblica »,
nonché « è stato utilizzato per moltiplicare
incarichi da conferire secondo criteri non
trasparenti e selettivi, a carico della spesa
pubblica », così come puntualizza l’Asso-
ciazione Magistrati della Corte dei Conti
nella sua audizione;

da un’analisi dei dati contenuti nella
relazione Istat 2015, attualmente ci sono
7.757 organismi attivi (anche diversi dalle
società) a partecipazione pubblica, con un
totale di 953.100 impiegati. Di questi or-
ganismi, circa 5.000 sono società a parte-
cipazione pubblica (con netta prevalenza
delle società partecipate da enti territo-

riali), con un numero complessivo di im-
piegati intorno alle 500.000 unità. Avendo
riguardo alle sole società partecipate dagli
enti territoriali, la relazione della Corte
dei Conti per l’anno 2015 individua circa
3.000 società che svolgono attività stru-
mentali, a fronte di altre 1.700 che svol-
gono attività di servizio pubblico. Inoltre,
la stessa relazione segnala che: sono 988 le
società con numero di addetti inferiore ai
membri del consiglio di amministrazione;
2.479 le società con numero di addetti
inferiore a 20; 1.600 le società con valore
della produzione inferiore al milione di
euro; 984 le società con valore della pro-
duzione maggiore di un milione e inferiore
a cinque milioni di euro;

risulta evidente come tale situazione
sia il prodotto della cattiva qualità della
regolazione, che agevola la costituzione di
società o il mantenimento di partecipa-
zioni societarie da parte di amministra-
zioni pubbliche, non necessarie per per-
seguire dei fini istituzionali o scarsamente
produttive, nonché l’inefficienza della ge-
stione societaria.

ritenuto che

anche in questo provvedimento gli
obiettivi da perseguire sembrano essere
quelli di mere logiche di profitto e di
mercato da un lato, e dall’altro di miope
riduzione della spesa. Non si pone l’ac-
cento su quelli che dovrebbero essere gli
obiettivi principali dello Stato, ovvero la
tutela e il benessere dei cittadini, l’acces-
sibilità ai servizi da parte dei cittadini, la
qualità dei servizi offerti ai cittadini, la

Giovedì 30 giugno 2016 — 84 — Commissione V



garanzia di poterne usufruire e il rispar-
mio degli stessi nell’accedere agli stessi;

il testo delle criticità, che, secondo il
Consiglio di Stato, si sostanziano in questi
termini: non piena conformità al criterio
di delega, finalizzato al riordino, in unico
contesto legislativo, di tutte le diverse
discipline speciali; mancanza di idonei
criteri di identificazione della normativa
fatta salva; indebolimento del principio
secondo cui le società pubbliche devono
essere costituite per atto della pubblica
amministrazione;

altro punto contestato dalla Commis-
sione speciale del Consiglio di Stato ri-
guarda l’eccesso di potere conferito al
Presidente del Consiglio dei Ministri di
poter escludere totalmente o parzialmente
dall’applicazione delle disposizioni del
presente decreto le società partecipate, in
assenza dell’indicazione di requisiti ogget-
tivi – così si evince dalla formulazione
dell’articolo 1, comma 6;

laddove dove viene indicato che le
amministrazioni pubbliche non possono,
direttamente o indirettamente, costituire,
acquisire o mantenere partecipazioni in
società aventi per oggetto attività di pro-
duzione di beni e servizi non strettamente
necessarie per il perseguimento delle pro-
prie finalità istituzionali, comma 1 dell’ar-
ticolo 4, ancorché al comma 2 viene ri-
badito che hanno l’obbligo di perseguire la
produzione di beni e servizi di interesse
generale, andava altresì specificato anche
il modus operandi, cioè che le ammini-
strazioni pubbliche possono solo costituire
società che operino per il benessere della
collettività, ciò al fine di evitare l’utilizzo
di tale strumento per fini anomali o co-
munque lontani dalle reali necessità delle
amministrazioni pubbliche che devono
perseguire obiettivi legati al benessere dei
cittadini e non di mero risparmio econo-
mico;

così come evidenziato dalla Corte dei
Conti, in un’ottica di riduzione e raziona-
lizzazione delle società partecipate, andava
previsto che la possibilità di costituzione
di nuove società dovrebbe essere condi-

zionata al completamento delle operazioni
di razionalizzazione delle partecipazioni
in essere;

così come rilevato dal Consiglio di
Stato, nel parere reso sul provvedimento,
che ritiene « necessario che venga rispet-
tato il principio di legalità sostanziale »,
occorre « che le precise condizioni per
l’esercizio del potere [di deliberare l’esclu-
sione dall’applicabilità della normativa a
talune società] siano poste nella norma
primaria e cioè nel presente decreto de-
legato » e che in ogni caso l’esclusione non
possa prescindere dalla « applicazione al-
meno di alcuni principi generali, quali, ad
esempio, quello relativo al “vincolo di
scopo” »;

le società affidatarie di un affida-
mento diretto, non partecipando per de-
finizione a alcuna gara ad evidenza pub-
blica e quindi trovandosi de facto al di
fuori di qualsiasi controllo e pubblicità dei
fatti, anche se tale pratica non dovrebbe
essere possibile, devono quantomeno
esclusivamente operare per l’ente costi-
tuente o partecipante o affidante e non
dovrebbero, nemmeno in via residuale,
poterlo fare per altri, così come invece è
previsto nel documento all’esame;

è da ritenersi non condivisibile il
considerare le società a controllo pubblico
come mere ripartizioni di quote, ma an-
dava prevista una definizione più ampia
della stessa che ricomprendesse tutte
quelle situazioni in cui l’ente pubblico
esercita una influenza, determinante se
pur indiretta, sulle decisioni e gli obiettivi
che la società esterna deve adottare;

con riguardo all’articolo 5, comma 3,
si osserva che esso prevede un esame dello
schema dell’atto deliberativo da adottare
per la costituzione della nuova società o
per l’acquisto di quote di partecipazione,
al riguardo poiché la funzione individuata
per la Corte dei conti, è di complessa
collocazione, visto che è previsto l’esame
di uno schema di atto deliberativo prima
della sua adozione e gli elementi valutativi
richiesti afferiscono a valutazioni di me-
rito (convenienza economica, valutazione
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sulla necessità della società per il perse-
guimento di finalità istituzionali, possibile
destinazione alternativa delle risorse pub-
bliche), non in linea con le attribuzioni
della Corte, la formulazione del comma 3
dovrebbe essere ricondotta nell’alveo di
una vera funzione di controllo, come pre-
visto dall’articolo 3, comma 28, della legge
24 dicembre 2007 n. 244;

in merito alla funzione giurisdizio-
nale nel riparto fra le giurisdizioni è
necessario tenere conto di un principio
fondamentale: l’adozione di forme priva-
tistiche per l’organizzazione di un ente
pubblico o per la sua attività non può
avere l’effetto di trasformare il denaro
amministrato, che è pubblico in ragione
della sua provenienza dalla finanza pub-
blica, in denaro privato;

in merito ai criteri di costituzione
individuati dall’articolo 7, così come anche
rilevato dal Consiglio di Stato il testo in
esame non chiarisce il rapporto tra l’atto
amministrativo con cui viene deliberata la
costituzione e l’atto costitutivo della so-
cietà, che non possono coincidere;

lo stesso Consiglio di Stato rileva
dubbi in ordine alla mancata previsione di
procedure concorsuali da osservare una
volta assunta la decisione di acquisto, al
fine di evitare operazioni economiche sot-
tratte a qualunque forma di controllo
pubblico, auspicando quindi la creazione
di un obbligo di motivazione attinente le
finalità istituzionali perseguite e non alla
scelta della società;

il Consiglio di stato rileva che l’indi-
viduazione puntuale della Presidenza della
Regione quale organo deputato ad eserci-
tare i diritti dell’azionista potrebbe ledere
le competenze legislative delle Regioni. Ciò
in quanto l’individuazione dell’organo am-
ministrativo dell’amministrazione regio-
nale partecipante chiamato ad esercitare i
diritti di azionista afferisce alle modalità
organizzative la cui competenza è riser-
vata alle Regioni;

con riferimento all’articolo 8, rubri-
cato acquisto di partecipazione in società

già costituite, il Consiglio di Stato ha
manifestato alcuno dubbi, almeno per le
società non quotate, in ordine alla man-
cata previsione di procedure concorsuali
da osservare una volta assunta la decisione
di acquisto, al fine di evitare operazioni
economiche sottratte a qualunque forma
di controllo pubblico. Si dovrebbe comun-
que prevedere un obbligo di motivazione,
in quanto quello previsto attraverso il
rinvio all’articolo 5, comma 1, attiene alle
finalità istituzionali perseguite e non alla
scelta della società;

attenta riflessione merita l’articolo
11, comma 6, mediante il quale viene
previsto per gli amministratori, i titolari e
componenti degli organi di controllo, i
dirigenti e i dipendenti delle società a
controllo pubblico, quale limite massimo
dei compensi, la somma « di euro 240.000
annui al lordo dei contributi previdenziali
e assistenziali e degli oneri fiscali a carico
del beneficiario ». La norma vieta espres-
samente il « cumulo » con « compensi cor-
risposti da altre pubbliche amministra-
zioni ». Sul punto la Commissione speciale
del Consiglio di Stato suggerisce di esten-
dere questo divieto anche ai compensi
corrisposti « da altre società partecipate »,
per evitare che il previsto limite massimo
dei compensi sia eluso. Quanto al comma
6, secondo periodo, dell’articolo citato, pur
condividendo la previsione secondo la
quale: « In caso di risultati negativi attri-
buibili alla responsabilità dell’amministra-
tore, la parte variabile non può essere
corrisposta »; la Commissione speciale ha
suggerito di precisare, anche tramite rinvio
all’apposita disciplina, le modalità di ac-
certamento della responsabilità dell’ammi-
nistratore;

il comma 6 dell’articolo 11 stabilisce
che i criteri di determinazione della parte
variabile della remunerazione degli ammi-
nistratori sia commisurata ai risultati di
bilancio raggiunti dalla società nel corso
dell’esercizio precedente e che in caso di
risultati negativi attribuibili alla responsa-
bilità dell’amministratore, la parte varia-
bile non possa essere corrisposta;
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invero, al fine di rendere efficace e
funzionale la previsione, è di tutta evi-
denza come sia necessario integrare il
suddetto comma con l’inserimento di cri-
teri stringenti anche in merito alla previa
valutazione della congruità del costo delle
tariffe rispetto alla qualità dei servizi pre-
stati, con l’espresso obiettivo di legare la
parte variabile della remunerazione all’ef-
fettiva qualità del servizio altresì sottoli-
neando il ruolo di vigilanza delle Autho-
rity;

la detta integrazione della disposi-
zione eluderebbe il rischio di azioni da
parte degli amministratori finalizzate a
poter beneficiare di bonus e premialità
attraverso aumenti delle tariffe a fronte di
servizi non effettivamente commisurate ai
costi;

il mutamento del quadro normativo
comunitario, con l’adozione dei Trattati
concernenti il contenimento dei debiti
pubblici nazionali, delle conseguenti mo-
difiche costituzionali in attuazione dei
nuovi Trattati (articolo 126 TFUE, artt. 81
e 119 Cost) con particolare riguardo al-
l’obbligo del consolidamento dei bilanci
delle società controllate e partecipate dagli
enti territoriali (d.lgs. n. 118/2011, inte-
grato dal d.lgs. n. 126/2014) e all’obbligo,
per l’ente locale, di costituire un apposito
fondo vincolato, di importo pari alla per-
dita di esercizio, proporzionalmente alla
quota di partecipazione (articolo 1, commi
551, 552, 554 e 555, l. n. 147/2013), è
avvenuto in tempi successivi al consoli-
darsi della giurisprudenza della Corte Su-
prema di Cassazione che ha definito l’am-
bito della giurisdizione della Corte dei
conti in materia (analiticamente esaminata
nel parere reso dal Consiglio di Stato);

l’attuale formulazione dell’articolo 12
del testo unico realizza un mero recepi-
mento di principi giurisprudenziali che
devono oggi considerarsi superati dalla
successiva evoluzione degli ordinamenti
comunitario e nazionale ed ha prodotto un
sistema di tutela inefficace. In particolare
due sono gli aspetti critici da rilevare,
qualora si voglia assicurare un’effettiva

tutela dei patrimoni pubblici degli enti
partecipanti coinvolti:

1. Prevedere in via generale l’a-
zione ordinaria di responsabilità sociale
riduce fortemente, se non esclude, l’effet-
tività della tutela, in quanto l’esercizio
dell’azione è rimesso all’attività dell’assem-
blea e quindi, in caso di partecipazione
totalitaria o comunque di controllo o do-
minante dell’amministrazione socia, alla
volontà del soggetto che ha nominato fi-
duciariamente gli amministratori che
hanno male amministrato la società, ca-
gionando ingenti danni al patrimonio so-
ciale, che con il consolidamento contabile
incide direttamente sugli equilibri di bi-
lancio dell’amministrazione partecipante.
L’azione viene di fatto rimessa all’inizia-
tiva della stessa amministrazione che ha
nominato gli amministratori della società.
Se si esamina la casistica giurispruden-
ziale, pochissime sono le azioni di respon-
sabilità sociale in concreto azionate, e
quasi sempre dagli organi della liquida-
zione o dai curatori fallimentari, quando,
cioè, il danno si è ormai consolidato in
misura tale da far perdere anche la ra-
gione stessa della partecipazione, la-
sciando pesanti debiti da coprire.

2. L’articolo 12, comma 2, prevede,
inoltre, una forte limitazione della con-
dotta degli stessi rappresentanti degli enti
pubblici partecipanti, rispetto a qualunque
altro comportamento posto in essere da
amministratori o dipendenti di ammini-
strazioni pubbliche che, con condotta do-
losa o gravemente colposa, abbiano cagio-
nato un danno all’amministrazione, in
quanto limita la fattispecie di responsabi-
lità alla sola condotta omissiva, quando i
danni possono essere ricondotti a compor-
tamenti attivi, ed una ulteriore limitazione
oggettiva del concetto di danno, limitato al
pregiudizio del valore della partecipazione,
anziché sugli effetti negativi sul patrimo-
nio pubblico dei maggiori costi, o dei
minori ricavi, che vengono assunti nel
patrimonio dell’ente partecipante ad esito
dell’operazione di consolidamento dei bi-
lanci delle partecipate, di cui l’ammini-
strazione pubblica è la capogruppo.
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la responsabilità dei titolari dei diritti
sociali, intestati all’amministrazione, do-
vrebbe ricadere nel comune alveo della
responsabilità amministrativo contabile,
non sussistendo alcuna ragione, né for-
male né sostanziale, per prevedere una
minore responsabilità nei loro confronti,
come espressamente suggerito anche dal
Consiglio di Stato;

in tal modo la soluzione più efficace
sarebbe quella che l’art. 12 prevedesse
l’accorpamento della giurisdizione in tema
di responsabilità patrimoniale di ammini-
stratori e dipendenti di organismi parte-
cipati, almeno per le società non quotate,
nell’unico plesso della Corte dei conti –
adottando una soluzione chiara ed univoca
di riparto della giurisdizione, simmetrica-
mente a quanto previsto dall’articolo 16-
bis, DL n. 248/2007, conv nella legge
3172008, che ha assoggettato le quotate
alla giurisdizione esclusiva del giudice or-
dinario, garantendo in tal modo la con-
centrazione delle tutele;

il testo dell’articolo12, doveva, quan-
tomeno, prevedere l’azione di responsabi-
lità di competenza della Corte dei conti,
riferita agli amministratori della società,
in relazione all’intero danno subìto dal
patrimonio sociale per le società sulle
quali l’amministrazione esercita il con-
trollo analogo, in quanto la diversa sog-
gettività giuridica privata della società as-
sume una valenza puramente formale, e,
per le altre tipologie di società, nei soli
limiti della quota di partecipazione, in
relazione alla quale l’azione di responsa-
bilità è diretta a tutelare non il patrimonio
sociale, ma il patrimonio pubblico dell’am-
ministrazione partecipante, che è titolare
del risarcimento. Responsabilità che con-
corre con quella ordinaria secondo il con-
solidato principio del c.d. « doppio bina-
rio » che, quindi, non crea particolari
problemi applicativi, in quanto i rapporti
tra differenti azioni concorrenti generate
dalle medesime condotte illecite sono retti
dal principio dell’interesse ad agire (arti-
colo 100 c.p.c.);

il comma 6 dell’articolo 14 sembra
eccedere i criteri ispiratori della legge

delega (in particolare, l’articolo 18). Que-
st’ultima, infatti, pone quale fine priorita-
rio dell’emanando decreto legislativo, la
tutela e promozione della concorrenza
anche attraverso la preventiva definizione,
nell’ottica della razionalizzazione e della
riduzione, di condizioni e limiti per la
costituzione di società o per l’assunzione e
il mantenimento di partecipazioni socie-
tarie;

l’unica misura sanzionatoria prevista
dalla legge delega riguarda, infatti, proprio
la mancata attuazione dei citati principi di
razionalizzazione e riduzione e si concre-
tizza, principalmente, nella riduzione dei
trasferimenti dello Stato alle amministra-
zioni inottemperanti. Nessun veto è invece
immaginato, in capo all’ente controllante,
in caso di fallimento di società controllata
(salvo eventuali responsabilità degli ammi-
nistratori delle amministrazioni parteci-
panti o degli organi di gestione e controllo
delle società partecipate), e meno che mai
la limitazione quinquennale della libertà
di scelta della forma di gestione di deter-
minati servizi, la quale, per la gravità del
vincolo imposto, non può trovare giustifi-
cazione nel solo decreto delegato. Que-
st’ultimo, infatti, svilendo la funzione
stessa dell’in house di salvaguardia di
specifici interessi generali, supera la valu-
tazione riservata alla P.A. circa l’eventuale
opportunità/inopportunità di ricorrere al
mercato e, di fatto, spinge verso una
generalizzata privatizzazione dei servizi;

neppure appare ipotizzabile, nell’ot-
tica di rimuovere l’illegittimità del comma
6 dell’articolo 14 , una eliminazione tout
court della disposizione in esame: si pro-
durrebbe, infatti, esclusivamente l’effetto
di « autorizzare » gestioni fallimentari del-
l’in house providing, atteso che nessuna
sanzione sarebbe prevista in capo alle
amministrazioni che pure esercitavano
sulla partecipata il controllo analogo (ri-
portando il testo dell’articolo 2, co. 1, lett.
c del decreto attuativo: esercitando un’in-
fluenza determinante sia sugli obiettivi
strategici che sulle decisioni significative
della società controllata);
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a contrariis, l’ipotizzata vigilanza da
parte dell’organo straordinario di vigilanza
(composto da uno o tre membri, a seconda
del tipo di amministrazione vigilata) si
pone perfettamente in linea con gli inten-
dimenti della legge Madia, nella quale la
società in house non viene cancellata ma
diventa un fattore della futura riorganiz-
zazione dell’Amministrazione, nei limiti
delle esigenze finanziarie di revisione della
spesa pubblica;

risulta del tutto inaccettabile, non
trasparente e foriero di eventuali atteggia-
menti che favoriscono la corruzione, l’ec-
cezione espressa al comma 2 dell’articolo
10 che permette l’alienazione negoziata
direttamente con un singolo acquirente.
Tutte le alienazioni di partecipazioni de-
vono essere effettuate nel rispetto dei
principi di trasparenza, pubblicità e non
discriminazione;

manca il contrasto al cosiddetto fe-
nomeno delle « porte girevoli », cioè i ma-
nager pubblici che poi diventano ammini-
stratori pubblici e viceversa, in pieno con-
trasto con il principio di separazione tra
controllante e controllato;

vanno rimosse le eccezioni previste
dall’articolo 16 che fanno si che le società
a controllo pubblico titolari di contratti
pubblici ricevuti in affidamento diretto
possano avere partecipazioni private;

l’articolo 18 prevede la possibilità di
quotazioni in mercati regolamentati delle
società a controllo pubblico, cosa assolu-
tamente deleteria in quanto come abbiamo
già più volte puntualizzato lo scopo del
pubblico è il benessere dei cittadini e non
la speculazione in borsa, è ancora più
grave che non ci sia alcuna disposizione
che escluda che possano effettuare opera-
zioni utilizzando strumenti finanziari spe-
culativi e/o derivati;

l’articolo 18, comma 1, lettera i) della
legge delega prevede la « possibilità di
piani di rientro per le società con bilanci
in disavanzo con eventuale commissaria-
mento », nonostante la Commissione si sia
limitata a suggerire di introdurre un si-

stema diversificato per le società a con-
trollo pubblico e soprattutto per le società
in house, in questa sede si manifesta la
contrarietà con questo tipo di suggeri-
mento, soprattutto se tale opportunità si
lega alla scelta che il Presidente del Con-
siglio dei Ministri può assumere con rife-
rimento all’esistenza o meno di società a
partecipazione pubblica;

Visto in conclusione che:

così come emerge dall’audizione della
Corte dei Conti « si segnala la necessità di
coordinare nello schema di decreto i di-
versi adempimenti richiesti alle ammini-
strazioni pubbliche, che andrebbero ridotti
per esigenze di semplificazione »;

il decreto legislativo, recante il testo
unico in materia di società a partecipa-
zione pubblica, non prevede con riferi-
mento ai contratti di lavoro, di cui all’ar-
ticolo 19, una proporzione tra il numero
dei dirigenti e il personale operativo, non-
ché non prevede la possibilità di versare
eventuali importi derivanti da sanzioni nel
bilancio dello Stato o in programmi riferiti
al sociale; né tantomeno risulta prescritta
una qualsiasi forma di decadenza dal
diritto a percepire compensi accessori per
almeno 5 anni nel caso dovesse trattarsi di
dirigenti responsabili;

il decreto legislativo non pare abbia
fissato un termine per chiudere con effetto
immediato tutte le società a partecipa-
zione pubblica che risultano avere nomi-
nato solo i componenti dei consigli di
amministrazione, senza poi avere assunto
personale da almeno sei mesi, né tanto-
meno risulta prevista alcuna ipotesi di
sanzionabilità di tutto il cda qualora non
siano stati resi pubblici entro i termini i
bilanci delle società cui fanno capo;

nel decreto legislativo non risulta
prevista alcuna ipotesi di rescissione delle
partecipazioni nei confronti di tutte quelle
società che non perseguono finalità pub-
bliche;

esprime

PARERE CONTRARIO.
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IX COMMISSIONE PERMANENTE

(Trasporti, poste e telecomunicazioni)

S O M M A R I O

DELIBERAZIONE DI RILIEVI SU ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante il testo unico sui servizi pubblici locali di interesse
economico generale. Atto n. 308 (Rilievi alla I Commissione) (Esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 4, del Regolamento, e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 90

DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META.

La seduta comincia alle 14.

Schema di decreto legislativo recante il testo unico

sui servizi pubblici locali di interesse economico

generale.

Atto n. 308.

(Rilievi alla I Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che la IX Commissione è stata au-
torizzata dal Presidente della Camera a
trasmettere alla Commissione Affari costi-
tuzionali, ai sensi dell’articolo 96-ter,
comma 4, del Regolamento, i rilievi, per le
parti di competenza, sullo schema di de-
creto legislativo recante il testo unico sui
servizi pubblici locali di interesse econo-
mico generale (atto n. 308).

Ricorda in proposito che la IX Com-
missione dovrà trasmettere i propri rilievi
in tempo utile a consentire alla I Com-
missione, alla quale il suddetto atto è stato
assegnato ai sensi dell’articolo 143, comma
4, del Regolamento, di esprimere il pre-
scritto parere entro il termine, fissato al 6
agosto 2016.

Paolo GANDOLFI (PD), relatore, fa pre-
sente che la IX Commissione è chiamata
ad esprimere rilievi sullo schema di de-
creto legislativo contenente il Testo unico
dei servizi pubblici locali di interesse eco-
nomico generale. I rilievi sono destinati
alla Commissione Affari costituzionali, che
è chiamata ad esprimere il parere al
Governo sull’atto nel suo complesso. Os-
serva che la richiesta di deliberare i rilievi
su tale atto consegue dalla corposa pre-
senza di disposizioni in materia di tra-
sporto pubblico locale che in larga parte
vanno nella direzione delle iniziative in-
traprese dalla Commissione su un tema
che è all’attenzione da molto tempo.

Lo schema di decreto legislativo in
esame reca disposizioni sui servizi pubblici
locali di interesse economico generale, in
attuazione della delega conferita al Go-
verno dal combinato disposto degli articoli
16 e 19 della legge 7 agosto 2015, n. 124,
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« Deleghe al Governo in materia di rior-
ganizzazione delle amministrazioni pub-
bliche ».

Il provvedimento si compone di 38
articoli, suddivisi in 7 Titoli, e presenta
diverse disposizioni d’interesse della Com-
missione, con specifico riferimento, come
già segnalato, al settore del trasporto pub-
blico locale. Il Titolo I (articoli da 1 a 4)
definisce, innanzitutto, l’oggetto del testo
unico stabilendo la disciplina generale in
materia di servizi pubblici locali di inte-
resse economico generale. Sono altresì
individuati gli specifici settori, tra cui, per
quanto attiene alle competenze della no-
stra Commissione, il trasporto pubblico
locale, per i quali le normative di settore
continuano a trovare applicazione, fatta
eccezione per le disposizioni relative alle
modalità di affidamento, nonché per le
disposizioni modificative ed espressamente
abrogative contenute nel testo unico.

Il Titolo II (articoli da 5 a 8) reca
disposizioni in materia di assunzione e
gestione dei servizi di interesse economico
generale. Le attività individuate come ser-
vizio pubblico possono essere gestite dal-
l’ente locale competente all’organizzazione
del servizio in una delle seguenti modalità:
affidamento mediante procedura ad evi-
denza pubblica, anche a società a capitale
misto pubblico-privato, ovvero gestione di-
retta mediante affidamento in house, o –
limitatamente ai servizi diversi da quelli di
rete – mediante azienda speciale o ge-
stione in economia. Accanto a tali moda-
lità di gestione si prevedono anche, ove la
legge lo consenta espressamente, l’imposi-
zione di obblighi di servizio a carico di
tutte le imprese che operano nel mercato
o il riconoscimento agli utenti di vantaggi
economici e titoli da utilizzare per la
fruizione del servizio.

Il Titolo III (articoli da 9 a 11) reca la
disciplina delle reti, degli impianti e delle
altre dotazioni patrimoniali essenziali
strumentali all’erogazione del servizio. Si
prevede che i beni strumentali all’eroga-
zione del servizio – indipendentemente
dalla titolarità della proprietà – siano
vincolati all’uso pubblico e ne sia garantita
la disponibilità al fine della gestione del

servizio. Gli enti locali, fermo restando
quanto stabilito dalle discipline di settore,
hanno facoltà di scegliere tra gestione
separata, che deve assicurare comunque
l’accesso equo e non discriminatorio alle
dotazioni patrimoniali della rete, ovvero
gestione unitaria del servizio e di reti,
impianti e altri beni strumentali all’ero-
gazione di esso.

Il Titolo IV (articoli da 12 a 20) si
suddivide in tre Capi, recanti disposizioni,
rispettivamente, in materia di organizza-
zione dei servizi, Autorità indipendenti e
distinzione tra funzioni di regolazione e
funzioni di gestione. In tale titolo si se-
gnala, per quanto di diretta competenza
della Commissione, innanzi tutto l’articolo
14 che disciplina i bacini e i livelli adeguati
dei servizi di trasporto pubblico locale e
regionale. La norma prevede che tali ba-
cini siano determinati dalle regioni, sentite
le città metropolitane, le province e i
comuni capoluogo di provincia, nell’am-
bito della pianificazione del trasporto pub-
blico regionale e locale, sulla base di
analisi della domanda che tengano conto
di alcuni specifici criteri. Le dimensioni
minime del bacino di mobilità sono co-
munque pari a un’utenza non inferiore a
350.000 abitanti. È ammessa un’utenza
inferiore a tale soglia minima soltanto nel
caso in cui i bacini coincidano con il
territorio di enti di area vasta. Si prevede
infine che – ai fini dello svolgimento delle
procedure di scelta del contraente per i
servizi di trasporto locale e regionale – gli
enti affidanti articolino i bacini di mobilità
in più lotti, oggetto di procedure di gara e
di contratti di servizio, salvo i casi, definiti
dall’Autorità di regolazione dei trasporti,
nei quali si prevedano eccezioni a tale
regola giustificate sulla base di economie
di scala proprie di ciascuna modalità e di
altre ragioni di efficienza economica. Evi-
denzia la differenza, a suo giudizio assai
rilevante, tra bacino di mobilità e lotto di
gara, in quanto il bacino, che costituisce
l’ambito territoriale all’interno del quale si
verificano relazioni di mobilità tra esse
connesse, e che generalmente coincide con
il territorio della provincia, potrà essere
suddiviso in più lotti di gara, superando
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l’annoso problema dei subaffidamenti. Os-
serva infatti che nel medesimo bacino
possono esserci porzioni di territorio assi
diverse tra loro, per esempio urbane o
montane, e quindi sottolinea con favore la
possibilità di affidare distinti lotti, anche
in vista della garanzia di una maggiore
qualità ed efficienza del servizio di tra-
sporto.

Quanto all’aggiudicazione dei lotti nei
casi disciplinati dall’Autorità di regola-
zione dei trasporti, con riferimento a lotti
comprendenti un’utenza maggiore di
350.000 abitanti e riguardanti il trasporto
su gomma, l’aggiudicazione del servizio a
conclusione della procedura di scelta del
contraente avviene in presenza di almeno
due offerte valide. In caso di unica offerta
l’aggiudicazione avviene solo per motivi di
necessità e urgenza e comporta l’affida-
mento per una durata non superiore a tre
anni. Questa disposizione è stata oggetto di
un rilievo del Consiglio di Stato, che teme
un uso strumentale della disposizione in
funzione anticoncorrenziale e ne suggeri-
sce la soppressione.

Passando a trattare le disposizioni del
Capo II, l’articolo 17 modifica la disciplina
dei compiti dell’Autorità di regolazione dei
trasporti, novellando l’articolo 37 del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 che ha
istituito l’Autorità medesima e ne ha de-
finito le funzioni. Si attribuisce all’Auto-
rità il compito di definire regole generali
riferite alle procedure di scelta del con-
traente per l’affidamento dei servizi di
trasporto pubblico locale e regionale. In
particolare spetta all’Autorità definire gli
schemi dei contratti di servizio per quelli
esercitati in house da società pubbliche o
a partecipazione maggioritaria pubblica
nonché determinare, sia per i bandi di
gara che per i contratti di servizio eser-
citati in house, la « tipologia di obiettivi di
efficacia e di efficienza che il gestore deve
rispettare », nonché gli obiettivi di equili-
brio finanziario. Oltre a tali aspetti l’Au-
torità detta regole generali in materia di
svolgimento di procedure che prevedano
obbligatoriamente la riscossione diretta
dei proventi da traffico da parte dell’affi-
datario, che di conseguenza ne assume il

rischio di impresa connesso allo svolgi-
mento del servizio. L’Autorità stabilisce
altresì obblighi patrimoniali per i soggetti
che intendano partecipare alle citate pro-
cedure (patrimonio netto pari almeno al
20 per cento del corrispettivo annuo posto
a base di gara), definisce misure in grado
di garantire all’affidatario l’accesso a con-
dizioni eque ai beni immobili e strumen-
tali necessari all’effettuazione del servizio,
disciplina la facoltà per l’ente affidante e
per il gestore uscente di cedere la pro-
prietà dei beni immobili essenziali e dei
beni strumentali a soggetti societari, co-
stituiti con capitale privato ovvero con
capitale pubblico e privato, che si specia-
lizzano nell’acquisto dei predetti beni e di
beni strumentali nuovi per locarli ai ge-
stori di servizi di trasporto pubblico locale
e regionale, regola il trasferimento del
personale dipendente dal gestore uscente
al subentrante nel rispetto della normativa
europea in materia.

Il Titolo V è sicuramente quello di più
rilevante interesse per la Commissione.
Oltre ad alcune importanti norme generali
come l’articolo 21, che disciplina i con-
tratti di servizio, l’articolo 24 concernente
l’obbligo di pubblicità e aggiornamento
della Carta di servizio e l’articolo 25 in
materia di definizione delle tariffe dei
servizi, il Titolo V contiene infatti diversi
articoli (articoli 22, 23, 26, 27) che recano
specifiche e rilevanti disposizioni sul tra-
sporto pubblico locale. Prima di analiz-
zarne il contenuto, è doveroso segnalare
che rispetto a queste disposizioni, così
come con riferimento all’articolo 35 (che è
collocato nel Titolo VI e su cui mi soffer-
merò successivamente), il Consiglio di
Stato, nel suo parere ha rilevato che essi,
a suo giudizio, non sono riconducibili
all’oggetto e ai criteri delle norme di
delega. Il Consiglio di Stato ha affermato
che le disposizioni in questione « perse-
guono finalità estranee ad una riforma
organica della materia dei servizi pubblici
locali e si presentano come ’asistemici’
rispetto a un testo unico che tratta i
servizi pubblici locali nella loro disciplina
generale ».
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Di conseguenza, il Consiglio di Stato ha
raccomandato che gli articoli 22, 23, 26, 27
e 35 siano espunti dal testo definitivo del
decreto legislativo. Il rischio che gli articoli
citati configurino un eccesso di delega è
prospettato anche nel documento del-
l’ANCI che è stato inserito nel parere della
Conferenza unificata, per quanto la Con-
ferenza delle Regioni, l’ANCI e l’UPI espri-
mano un generale apprezzamento sugli
interventi in questione, avanzando pun-
tuali proposte di modifica e di integra-
zione. Rispetto alla questione sollevata dal
Consiglio di Stato, vale a dire l’opportunità
di una soppressione degli articoli in esame,
che potrebbero essere ripresi in un diverso
veicolo legislativo, sarebbe utile per la
Commissione, prima di procedere all’e-
spressione dei rilievi, acquisire l’avviso del
Governo.

Ciò premesso passando all’analisi di
merito degli articoli citati, l’articolo 22
reca disposizioni per l’innovazione del tra-
sporto pubblico locale, ridefinendo alcuni
obblighi contrattuali in capo alle imprese
che gestiscono tale servizio. L’articolo è
composto di ben 12 commi che conten-
gono diversi obblighi relativi ai contenuti
dei contratti di servizio – da stipulare o in
essere –, nonché disposizioni in tema di
diritti ed obblighi degli affidatari dei ser-
vizi di trasporto pubblico locale. In sintesi,
si prevede che i contratti di servizio che
saranno stipulati dal 31 dicembre 2016 per
il trasporto regionale e locale debbano
disporre che gli oneri per il mantenimento
e il rinnovo del materiale rotabile e degli
impianti, con esclusione delle manuten-
zioni straordinarie degli impianti e delle
infrastrutture di proprietà pubblica, siano
posti a carico delle imprese affidatarie. Si
prevede anche che le imprese siano vin-
colate sulla base dei medesimi contratti di
servizio a destinare almeno il 10 per cento
del corrispettivo contrattuale al rinnovo
del parco mezzi (comma 5). A tale pro-
posito sottolinea la portata innovativa
della disciplina che, per la prima volta,
prevede che nel corrispettivo dato per lo
svolgimento del servizio, una parte sia
destinata dall’azienda aggiudicataria al-
l’acquisto dei mezzi di trasporto, che in

Italia registrano un’età media assai ele-
vata. Si prevede inoltre che i contratti di
servizio stipulati successivamente al 31
dicembre 2017 dovranno escludere che
l’affidatario del servizio di trasporto re-
gionale o locale possa avvalersi di veicoli a
motore appartenenti alle categorie M2 e
M3, alimentati a benzina o gasolio con
caratteristiche antinquinamento Euro 0 e
1, rinviando ad un decreto del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti i casi di
deroga a tale obbligo (comma 1). I mede-
simi contratti dovranno invece prevedere
che i veicoli utilizzati per il trasporto
pubblico locale siano dotati di sistemi
elettronici per il conteggio dei passeggeri,
ai fini della determinazione delle matrici
origine/destinazione e che i medesimi vei-
coli e quelli adibiti al trasporto pubblico
regionale siano dotati di sistemi satellitari
per il monitoraggio elettronico del servizio.
I contratti di servizio, nella definizione del
corrispettivo, dovranno tener conto degli
oneri, in termini di investimenti, sostenuti
per adempiere ai predetti obblighi di ser-
vizio, determinati secondo i criteri utiliz-
zati per la definizione dei costi standard
(comma 2). A loro volta gli enti affidatari
dei servizi di trasporto pubblico locale e
regionale, con riferimento ai contratti da
stipulare a far data al 31 dicembre 2017
dovranno determinare le compensazioni
economiche e i corrispettivi da porre a
base d’asta sulla base dei costi standard.
La norma specifica che compensazioni e
corrispettivi sono definiti ai sensi dell’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo 19 novem-
bre 1997, n. 422, e delle normative comu-
nitarie sugli obblighi di servizio pubblico,
in modo da tener conto della specificità
del servizio e degli obiettivi degli enti locali
sia in termini di programmazione dei
servizi che di promozione dell’efficienza
del settore.

Una norma assai importante è conte-
nuta al comma 7 in quanto si prevede la
possibilità di superare l’obbligo generaliz-
zato di assicurare che i ricavi da traffico
siano almeno pari al 35 per cento dei costi
operativi (al netto dei costi di infrastrut-
tura), demandando a tal fine ad un de-
creto del Ministro delle infrastrutture e
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dei trasporti, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentita la
Conferenza unificata, una eventuale ride-
finizione della percentuale stessa al fine di
tener conto del livello della domanda di
trasporto e delle condizioni economiche e
sociali. Ciò appare oggettivamente andare
incontro a quanto emerso nel corso dei
lavori di questa Commissione e anche a
quanto dichiarato dall’amministratore de-
legato di Ferrovie dello Stato italiane, che,
nel corso della recente audizione svoltasi
in Commissione, aveva rappresentato pro-
prio l’inadeguatezza di un indice che non
tiene conto di realtà oggettive di trasporto
e prospettive di redditività molto diverse
sul territorio. Tale disposizione si appli-
cherà dal 1o gennaio dell’anno successivo
a quello di entrata in vigore del decreto in
esame (comma 8). Conseguentemente a
tali disposizioni, con riferimento ai con-
tratti di servizio stipulati successivamente
all’adozione dei provvedimenti tariffari (e
anche a quelli in essere alla predetta data),
le regioni e gli enti locali modificano i
sistemi tariffari e i livelli delle tariffe per
questi ultimi, con conseguente riduzione
del corrispettivo del medesimo contratto
di importo pari al 70 per cento dell’au-
mento stimato dei ricavi da traffico con-
seguente alla manovra tariffaria, ove già la
fattispecie non sia disciplinata dal con-
tratto di servizio (comma 9). Nei casi in
cui i proventi tariffari non coprano i costi
di gestione del servizio a domanda indi-
viduale, il gestore è tenuto ad esplicitare,
nella carta dei servizi e nel sito istituzio-
nale, in modo sintetico e chiaro, la per-
centuale del costo di erogazione del ser-
vizio posta a carico del bilancio dell’ente
locale e finanziata dalla fiscalità locale
(comma 10). Il comma 11 precisa che
l’esclusione dalla partecipazione alle nuove
gare per l’affidamento dei servizi di tra-
sporto pubblico locale, di cui all’articolo
18 del decreto legislativo n. 422 del 1997,
non si applica al solo caso in cui l’impresa
partecipi a una gara avente ad oggetto un
servizio già gestito. Il comma 12 conferma
l’ammissibilità del ricorso all’affidamento
diretto nei casi in cui questo è consentito
ai sensi del regolamento europeo n. 1370

del 2007. Il comma 3 infine consente alle
imprese affidatarie del servizio di tra-
sporto pubblico locale di ricorrere alla
locazione di materiale rotabile per il tra-
sporto ferroviario e alla locazione senza
conducente di veicoli per il trasporto su
gomma.

L’articolo 23, fortemente dibattuto in
sede di Conferenza Stato-regioni, riforma
le modalità di ripartizione del Fondo per
il finanziamento del trasporto pubblico
locale. In sintesi, detti criteri sono, tra
l’altro, volti a far sì che i servizi di
trasporto pubblico locale e regionale siano
affidati con procedure ad evidenza pub-
blica, penalizzando le regioni e gli enti
locali che non procedano al loro tempe-
stivo espletamento, nonché a incentivare il
perseguimento degli obiettivi di efficienza
e di centralità dell’utenza nell’erogazione
del servizio. Attualmente, ai sensi del de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 11 marzo 2013, il Fondo è ripartito,
per un triennio, per il 90 per cento sulla
base della tabella allegata al citato decreto
e per il 10 per cento sulla base di specifici
obiettivi, prevedendosi una penalizzazione
per le regioni che non li conseguano.
Successivamente sono intervenuti tuttavia
diversi provvedimenti che hanno in varia
misura inciso sul regime sopra indicato,
soprattutto al fine di non penalizzare
eccessivamente le regioni che non conse-
guivano i risultati di efficienza e garantire
la continuità del servizio. Nel nuovo mo-
dello, previsto dall’articolo 23, il Fondo è
ripartito sulla base di un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri da
emanare entro il 30 giugno di ogni anno a
far data dall’anno successivo all’entrata in
vigore del decreto legislativo in esame.

I parametri della ripartizione sono i
seguenti: la quota ripartita secondo le
percentuali regionali di cui alla tabella
allegata al decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri 11 marzo 2013 è ridotta
all’80 per cento mentre si prevede che il
10 per cento dell’importo del Fondo sia
ripartito sulla base dei proventi comples-
sivi da traffico e dell’incremento dei me-
desimi registrato e l’ulteriore 10 per cento
sulla base di quanto previsto dal decreto
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del Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti in materia di determinazione dei
costi standard. Questa quota è aumentata
del 5 per cento negli anni successivi fino
a raggiungere il 20 per cento (e quindi la
quota ripartita sulla base dei criteri pre-
cedentemente indicati scenderebbe al 70
per cento). Si prevede anche una penaliz-
zazione per le regioni i cui servizi di
trasporto pubblico locale e regionale non
risultino affidati con procedure di evi-
denza pubblica. In ogni caso la somma
delle risorse ripartite sulla base dei criteri
sopra indicati non può comportare una
variazione negativa per ciascuna regione
superiore al 5 per cento rispetto a quanto
conseguito dalla medesima nell’anno pre-
cedente.

Ai fini del riparto del Fondo la norma
stabilisce che con decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti sono
definiti i criteri con cui le regioni a statuto
ordinario determinano i livelli adeguati dei
servizi di trasporto pubblico locale e re-
gionale automobilistico e ferroviario, in
coerenza con il raggiungimento di obiettivi
di soddisfazione della domanda di mobi-
lità, nonché assicurando l’eliminazione di
duplicazioni di servizi sulle stesse diret-
trici. Le regioni provvedono alla determi-
nazione degli adeguati livelli di servizio
entro e non oltre i successivi centoventi
giorni e provvedono altresì contestual-
mente ad una riprogrammazione dei ser-
vizi. La norma prevede il regime da ap-
plicare fintantoché il nuovo sistema di
ripartizione non andrà a regime.

L’articolo 26, a suo giudizio di grande
rilievo insieme al successivo articolo 27,
sul quale si soffermerà più avanti, stabi-
lisce norme in tema di contrasto all’eva-
sione tariffaria nel settore del trasporto
pubblico locale. Sono definite le modalità
di utilizzo del titolo di viaggio, la sanzione
per la violazione di tali modalità di uti-
lizzo e si prevede che le rilevazioni dei
sistemi di video sorveglianza presenti a
bordo dei veicoli e sulle banchine di fer-
mata possono essere utilizzate ai fini del
contrasto dell’evasione tariffaria e come
mezzo di prova per l’identificazione di
eventuali trasgressori che rifiutino di for-

nire le proprie generalità agli agenti ac-
certatori. Si prevede inoltre di novellare
l’articolo 71 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 753 del 1980 che sta-
bilisce le norme in materia di polizia,
sicurezza e regolarità dell’esercizio delle
ferrovie e di altri servizi di trasporto
disponendo – in funzione di contrasto al
fenomeno dell’evasione tariffaria – che i
gestori del trasporto pubblico possano av-
valersi di agenti accertatori, anche non
appartenenti ai propri organici, ai quali
sono riconosciuti, tra l’altro, i poteri di
identificazione dei trasgressori e gli atti di
accertamento delle violazioni previsti dalla
normativa vigente.

L’articolo 27, anch’esso di grande ri-
lievo, infine, introduce norme a tutela
dell’utenza nel settore del trasporto pub-
blico locale. Si prevede, in particolare, un
procedimento di verifica della qualità dei
servizi di trasporto mediante facoltà delle
associazioni dei consumatori riconosciute
a livello nazionale o regionale di trasmet-
tere, con cadenza semestrale, le segnala-
zioni di disservizio, pervenute dall’utenza,
all’Osservatorio nazionale sulle politiche
del trasporto pubblico locale e si disciplina
il rimborso del prezzo del biglietto in caso
di gravi disservizi, che conducono alla
cancellazione del servizio di trasporto,
ovvero ad un ritardo superiore ai sessanta
minuti (o, nel caso di servizi in ambito
urbano, ai trenta minuti) disciplinando
anche la fattispecie relativa ad utenti ab-
bonati.

In generale, condivide l’impianto com-
plessivo di tale disciplina, volto a raffor-
zare e rendere più efficace il sistema di
affidamento del servizio di trasporto me-
diante procedure ad evidenza pubblica,
senza tuttavia incidere sulla natura dell’a-
zienda di trasporto, che potrà essere pub-
blica, privata o misto pubblica-privata e
sottolinea l’esigenza di superare l’attuale
condiscendenza degli enti pubblici ri-
guardo ad alcune inefficienze delle proprie
aziende di trasporto per consolidare un
sistema, quello delle gare, che nel Paese
non è riuscito ad affermarsi pienamente.
Osserva che un sistema maturo di tra-
sporto deve altresì indicare chiaramente
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quali soggetti siano incaricati della piani-
ficazione e del controllo dei servizi di
trasporto, anche al fine di rispondere ai
cittadini sulla qualità del servizio.

Sottolinea, infine, che l’ultima disposi-
zione di interesse per la Commissione è
quella di cui all’articolo 35, che contiene
disposizioni in materia di trasporto pub-
blico locale per la pianificazione e il
finanziamento della mobilità urbana so-
stenibile. In particolare si prevede che i
Piani urbani di mobilità sostenibile (di cui
all’articolo 22 della legge 24 novembre
2000, n. 340) redatti dalle città metropo-
litane e da altri enti locali con popolazione
superiore a 100.000 abitanti devono con-
templare una sezione che indichi tra l’al-
tro misure per il contenimento del traffico
veicolare privato, l’aumento della velocità
media del trasporto pubblico, il progres-
sivo incremento della percentuale di cit-
tadini trasportati con mezzi di trasporto
collettivo e che utilizza la mobilità ciclo-
pedonale, definendo obiettivi quantitativi e
la relativa tempistica di conseguimento. Si
prevede la predisposizione di nuove linee
guida per la definizione dei suddetti piani
da adottare – entro centottanta giorni
dalla data di entrata in vigore dello
schema di decreto legislativo – con de-
creto del Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, previa intesa in sede di
Conferenza unificata. Entro un anno dal-

l’adozione di tali piani gli enti locali citati
sono tenuti ad adottare i nuovi Piani
urbani di mobilità sostenibile. A decorrere
dall’anno successivo al termine ultimo en-
tro cui devono essere predisposti i suddetti
Piani da parte degli enti locali competenti,
i finanziamenti statali in conto capitale
destinati ai richiamati enti, riguardanti
infrastrutture per la mobilità, « ivi incluse
opere destinate alla velocizzazione e ri-
qualificazione delle sedi di superficie, im-
pianti e materiale rotabile tecnologica-
mente innovativi rispetto alle flotte in
esercizio », potranno essere destinati esclu-
sivamente ad interventi contenuti nei Piani
a condizione che per essi sia garantita la
copertura della spesa corrente di gestione.

Vista la notevole rilevanza dei temi
trattati nello schema di decreto legislativo
all’esame, che a suo giudizio costituisce
una occasione importante per la Commis-
sione per dare un contributo in continuità
con le iniziative anche di carattere legi-
slativo intraprese al riguardo, si riserva di
esprimere una proposta di rilievi sulla
base di quanto emergerà dal confronto su
questo provvedimento.

Michele Pompeo META, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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INDAGINE CONOSCITIVA

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del vicepresidente Ignazio ABRIGNANI.

La seduta comincia alle 8.15.

Indagine conoscitiva su « Industria 4.0 »: quale mo-

dello applicare al tessuto industriale italiano. Stru-

menti per favorire la digitalizzazione delle filiere

industriali nazionali.

(Seguito esame del documento conclusivo).

Ignazio ABRIGNANI, presidente, pro-
pone che la pubblicità dei lavori sia assi-
curata anche mediante impianti audiovi-
sivi a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda che nella seduta di ieri il
collega Basso ha riformulato la proposta
di documento conclusivo, accogliendo tutte
le proposte di integrazione avanzate dai
gruppi.

Lorenzo BASSO (PD) segnala di aver
apportato alla proposta di documento con-
clusivo solo alcune modifiche formali in
aggiunta alle integrazioni già apportate
nella versione del documento presentata
nella seduta di ieri che tengono conto dei
suggerimenti avanzati dagli altri gruppi
parlamentari.

Ricorda che la presentazione del do-
cumento conclusivo dell’indagine si svol-
gerà il prossimo mercoledì 6 luglio alla
presenza del Ministro dello sviluppo eco-
nomico e del presidente di Confindustria.

Marco DA VILLA (M5S) intervenendo
per dichiarazione di voto ringrazia, preli-
minarmente, il relatore per il lavoro svolto
ed in particolare per aver voluto recepire
le proposte di integrazione avanzate dai
gruppi parlamentari.

Segnala che per il suo gruppo il tema
di Industria 4.0 e delle rivoluzione tecno-
logica è un tema centrale e ciò è testimo-
niato anche della sua attività di iniziativa
legislativa sia in termini di emendamenti
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che di proposte di legge sia sul versante
delle start up che sul tema, ad esempio dei
Fab lab.

Rileva comunque la presenza di criti-
cità su tali aspetti di tale processo di
transizione verso la fabbrica digitale ed in
particolare ritiene che occorra un’atten-
zione particolare sugli effetti in termini di
impatto occupazionale e su alcune speci-
fiche professionalità che potrebbero risul-
tare superate. Tra le criticità segnala an-
che la questione della tutela della privacy
dei consumatori a seguito dell’introdu-
zione della forte personalizzazione dei
prodotti che comporterà una rilevante in-
vasione sul versante delle informazioni
disponibili in rete.

Dichiara, infine, quindi, il voto favore-
vole del suo gruppo sulla proposta di
documento conclusivo dell’indagine cono-
scitiva.

Lara RICCIATTI (SI-SEL) si unisce vo-
lentieri ai ringraziamenti al relatore per il
prezioso lavoro svolto nella redazione del
documento conclusivo. Preannuncia il voto
favorevole sulla proposta di documento
conclusivo segnalando peraltro la preoc-
cupazione su come il nostro tessuto pro-
duttivo sarà o meno in grado di affrontare
la rivoluzione tecnologica e digitale che è
già in corso. Ritiene, al riguardo, che le
istituzioni ed in generale la politica sa-
ranno chiamati a sostenere soprattutto le
piccole imprese in questo percorso di
adattamento alla quarta rivoluzione indu-
striale al fine di garantire i medesimi
livelli occupazionali. Auspica, più in gene-
rale, che tutte le imprese possano sapersi
adattare ai mutamenti necessari ad inter-
cettare tali mutamenti, tenendo presente
la necessità di interventi sulle infrastrut-
ture come la banda larga, anche in termini
di maggiore competitività.

Gianluca BENAMATI (PD) nell’espri-
mere un particolare ringraziamento al
relatore e a tutti i commissari per il
contributo offerto alla redazione del do-
cumento conclusivo, desidera innanzitutto
sottolineare la novità e l’originalità del
lavoro di ascolto e di approfondimento

svolto dalla Commissione sui temi di In-
dustria 4.0 con l’obiettivo di compiere
un’attività istruttoria approfondita e co-
struire un pacchetto di misure ed inter-
venti di carattere legislativo che siano
idonei a facilitare lo sviluppo del feno-
meno di digitalizzazione dell’industria che
va sotto il nome di Industria 4.0. In
particolare ritiene che la manifattura
debba rimanere un asset fondante del
tessuto produttivo ed il tema di come la
manifattura si modifichi a seguito della
diffusione della digitalizzazione della pro-
duzione e dell’economia che vede anche
nuovi paradigmi come l’economia della
condivisione che vede un mutamento pro-
fondo del ruolo di consumatori.

Sottolinea come l’Italia anche per le
caratteristiche dimensionali delle imprese
potrà certamente trarre un vantaggio da
Industria 4.0, fenomeno che può favorire
sia la produttività che la competitività
delle imprese nonché favorire il cosiddetto
fenomeno del reschoring.

Gli assi che sono stati individuati come
linee cardine di intervento sono le infra-
strutture, la formazione delle competenze,
la diffusione di nuovi strumenti di produ-
zione e al riguardo, si augura che tali
misure possano essere inserite nell’ambito
degli interventi che verranno proposti dal
Governo così come annunciato dal mini-
stro dello sviluppo economico Calenda in
audizione.

Tutto ciò premesso preannuncia il voto
convintamente favorevole del gruppo del
Partito democratico.

Ignazio ABRIGNANI, presidente, si uni-
sce ai ringraziamenti dei colleghi al rela-
tore per l’ottimo lavoro svolto nella reda-
zione del documento conclusivo che, a suo
giudizio, può rappresentare un prezioso
spunto di riflessione nonché di intervento
per tutti coloro che anche al di fuori del
mondo della politica condividono l’opi-
nione che Industria 4.0 rappresenti un’oc-
casione da non perdere per l’industria
italiana. In questo senso ritiene partico-
larmente condivisibili anche le proposte di
intervento normativo contenute nel docu-
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mento in discussione che la commissione
si accinge oggi a votare.

La commissione approva, all’unanimità,
la proposta di documento conclusivo (vedi
allegato).

La seduta termina alle 8.35.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

COMITATO RISTRETTO

Giovedì 30 giugno 2016.

Disciplina dell’attività di ristorazione in abitazione

privata.

C. 3258 Minardo, C. 3337 Cancelleri, C. 3725 Basso

e C. 3807 Ricciatti – Rel. Senaldi.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14 alle 14.30.
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1. L’INDAGINE CONOSCITIVA

a. Il documento conclusivo

Il presente documento, ai sensi dell’articolo 144, comma 3 del Regolamento 
della Camera dei Deputati, dà conto dei risultati acquisiti nel corso dell’indagine conoscitiva 
su “Industria 4.0” deliberata dalla Commissione Attività produttive, commercio e turismo
nella seduta del 2 febbraio 2016. Il documento elaborato alla fine del ciclo di audizioni
effettuate, e condiviso da tutti i gruppi presenti in Commissione, è stato approvato 
all’unanimità nella seduta del 30 giugno 2016.  
Per la consultazione di tutti gli interventi si rinvia al seguente link: 
http://www.camera.it/leg17/1102?id_commissione=10&shadow_organo_parlamentare=208
4&sezione=commissioni&tipoDoc=elencoResoconti&idLegislatura=17&tipoElenco=indaginiC
onoscitiveCronologico&calendario=false&breve=c10_industria&scheda=true 

b. Contenuto e finalità

La Commissione ha inteso fornire una sintesi delle principali tematiche emerse
nel corso delle audizioni, organizzando i contenuti all’interno di un impianto sistemico che 
prevede preliminarmente una sintetica illustrazione dei lavori svolti dalla Commissione 
(capitolo 1). Si fornisce quindi un’analisi del contesto economico europeo e nazionale 
(capitolo 2), con l’approfondimento dei dati macroeconomici, dei settori industriali in declino
e in crescita, nonché l’individuazione dei settori emergenti e la rilevazione dei dati sulla 
produttività e l’occupazione. Sono altresì esaminati i diversi aspetti di Industria 4.0 (capitolo 
3), con particolare riferimento ai dati di contesto relativi alla definizione, all’inquadramento 
storico e ai risvolti sociali; al contesto tecnologico e alle principali tecnologie abilitanti 
(internet of things, cloud e cloud computing, additive manufacturing, cyber-security, big data,
robotica avanzata, realtà aumentata, wearable technologies, sistemi cognitivi). Sono
successivamente approfonditi i processi produttivi, le strategie di mercato rese possibili dalle 
TIC (tecnologie dell’informazione e della comunicazione) che complessivamente hanno 
originato nuovi modelli di business quali l’economia circolare, la sharing economy, la maker
economy. Il documento pone quindi un focus su alcuni settori già avviati all’utilizzo delle 
tecnologie 4.0 approfonditi nel corso delle audizioni: automotive, edilizia e settore 
farmaceutico e biomedico. 
Sono stati approfonditi, grazie al Servizio Biblioteca della Camera e al contributo del Servizio 
Studi del Senato, 14 programmi relativi alla digitalizzazione della manifattura avviati in Paesi 
europei ed extraeuropei più volte richiamati dai soggetti intervenuti in audizione, effettuando 
altresì un approfondimento dei progetti avviati in Italia. Il capitolo finale del documento pone 
l’accento su una proposta di via italiana all’Industria 4.0, obiettivo prioritario individuato nel 
programma dell’indagine. Dopo un’analisi dei punti di forza e di debolezza del sistema
industriale italiano in relazione alla sua digitalizzazione, nonché delle opportunità e dei rischi, 
derivanti dal contesto europeo e internazionale, che potrebbero favorire il modello Industria
4.0 ovvero frenarne lo sviluppo, si passa alle proposte operative per una strategia digitale 
italiana. Le questioni relative al tema dimensionale delle imprese, al dibattito sulle ricadute
occupazionali che potrebbe avere il nuovo modello di industria e di business più volte
richiamato dai diversi soggetti intervenuti in audizione e nei contributi scritti chiesti dalla 
Commissione ad ulteriori interlocutori (Boston Scientific, Competere, Confindustria Servizi
Innovativi, Anitec, AIRI - Associazione Italiana per la Ricerca Industriale e ISTAT) 
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costituiscono i paragrafi  volti all’individuazione di proposte operative per una strategia 
digitale italiana.  

Il documento presenta infine cinque pilastri sui quali costruire una strategia 
Industria 4.0.  

Il primo pilastro riguarda la creazione di una governance per il sistema Paese, 
individua gli obiettivi da raggiungere e propone la costituzione di una Cabina di regia 
governativa. Il secondo pilastro prevede la realizzazione delle infrastrutture abilitanti 
attraverso la realizzazione del piano banda ultralarga, lo sviluppo e la diffusione delle reti di 
connessione wireless di quinta generazione, delle reti elettriche intelligenti, dei DIH (Digital 
Innovation Hubs) e di una pubblica amministrazione digitale. 

Il terzo pilastro prevede la progettazione di una formazione mirata alle competenze 
digitali. Sulla base delle indicazioni fornite nelle diverse audizioni, nel documento si distingue
tra una formazione professionale di breve periodo rivolta prioritariamente a soggetti che non 
studiano e non lavorano, i cosiddetti NEET, o a personale impiegato in lavori in via di
obsolescenza; una formazione che, nel medio periodo, potrà invece essere rivolta alle imprese 
con il coinvolgimento del middle management con possibile ed auspicate positive conseguenze 
sulla crescita dimensionale delle aziende. Nel lungo periodo sarà indispensabile infine una 
formazione scolastica e post scolastica che punti alla formazione di competenze digitali 
diffuse anche in tutti gli ambiti, compresi quelli delle scienze umane.  

Il quarto pilastro è rappresentato dal rafforzamento della ricerca sia nell’ambito 
dell’autonomia universitaria sia in quello dei centri di ricerca internazionali. 

L’open innovation è il quinto pilastro individuato nel documento conclusivo sul quale 
fondare una via italiana all’industria 4.0, basata su standard aperti e interoperabilità e su un 
sistema che favorisca il Made in Italy, sfruttando tutte le opportunità fornite dall’internet of 
things. 

Obiettivo dell’indagine, su cui si è registrata una sostanziale condivisione da parte di 
tutte le forze politiche e del Governo, è di concorrere ad una strategia italiana di Industria 4.0 
attraverso una migliore definizione del quadro normativo necessario a promuoverne la
realizzazione.  

A questo fine è sembrato necessario: 
• acquisire elementi conoscitivi relativi alle aziende già orientate a questo modello, agli

investimenti pubblici e privati finora messi in campo, al fine di effettuare una
valutazione dell’impatto della fabbrica digitale sul sistema industriale italiano e
sull’occupazione;

• analizzare i singoli comparti produttivi per individuare le priorità di azione e gli
ostacoli da rimuovere, partendo dall’impatto che la digitalizzazione della manifattura
avrà sul processo e sullo sviluppo del prodotto-servizio.

• individuare quali siano le peculiarità delle imprese italiane tenendo conto di tutti gli
aspetti specifici del sistema produttivo del Paese, delle dimensioni delle aziende e,
soprattutto, dell’evoluzione tecnologica nei diversi settori di attività e ambiti
territoriali.

L’indagine ha consentito alla Commissione di avere un quadro esaustivo del livello di 
digitalizzazione dei diversi comparti produttivi italiani e ha permesso di individuare le 
migliori pratiche da diffondere e, soprattutto, di approfondire le esigenze formative e i
contributi essenziali delle università, dei centri di ricerca e dei cluster tecnologici.  
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Ciò è stato possibile anche grazie al confronto con la vasta platea di soggetti chiamati in
audizione: istituzioni, imprese, parti sociali, università, rappresentanti di istituzioni estere. 

c. Le audizioni svolte nel corso dell’indagine

Le audizioni sono iniziate il 12 febbraio 2016 e sono proseguite fino al 15 giugno 2016. 
Nel corso di quattro mesi la Commissione ha effettuato 13 sedute nelle quali sono intervenuti
37 diversi soggetti: 

− in ambito governativo, sono stati ascoltati il Ministro dello sviluppo economico, 
Claudio Calenda, il Ministro dell’economia, Pier Carlo Padoan, la Ministra 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Stefania Giannini, e  il Sottosegretario alla 
Presidenza del Consiglio con delega agli affari europei, Sandro Gozi; 

− nel più vasto ambito istituzionale, sono stati  coinvolti rappresentanti della Conferenza
delle regioni e delle province autonome con  la partecipazione di  Giuseppina De Santis, 
assessore alle Attività produttive della regione Piemonte; 

− per le istituzioni straniere, sono stati auditi il dr. Jan Siedentopp, rappresentante del 
Ministero dell’economia della Repubblica Federale di Germania e il dr. Yosuke 
Nakayama, consigliere economico dell’Ambasciata del Giappone in Italia; 

− per le università e la ricerca sono stati ascoltati Marco Cantamessa, professore
ordinario del Politecnico di Torino; Luca Scarani, docente a contratto dell’Università 
commerciale “Luigi Bocconi”; i Marco Macchi e Giovanni Miragliotta, professori 
dell’Osservatorio Smart Manufacturing del Politecnico di Milano il Luca Beltrametti, 
professore ordinario dell’Università di Genova;  Ferdinando Auricchio, professore 
ordinario dell’Università degli studi di Pavia e Stefano Denicolai, professore associato 
dell’Università degli Studi di Pavia; Salvatore Majorana e Giorgio Metta dell’Istituto 
Italiano di Tecnologia (IIT); Marco Conti, direttore del Dipartimento ingegneria, ICT e
tecnologie per l'energia e i trasporti del CNR e Rosanna Fornasiero, ricercatrice 
dell'Istituto di tecnologie industriali e automazione (ITIA) del CNR; Antonino Rotolo, 
Prorettore per la ricerca dell'Università degli studi di Bologna; 

− nell’ambito delle società di consulenza e della comunicazione, stati ascoltati Roberto 
Crapelli, amministratore delegato di Roland Berger Italia; Giuseppe Falco, 
amministratore delegato di BCG-Boston Consulting Group per Italia, Grecia e Turchia; 
Gianluca Camplone, direttore di McKinsey& Company; Josef Nierling, amministratore 
delegato di Porsche Consulting Srl; Paolo Anselmo, presidente di Italian Business 
Angels Network; Francesco Meneghetti, amministratore delegato di Fabbrica digitale; 
Pietro Gabriele, presidente, Filippo Moroni, vicepresidente di Fonderie Digitali; Stefano 
Fancelli, responsabile progetto “Centro servizi manifattura digitale”; è stato infine 
ascoltato Luca De Biase, direttore responsabile di Nova - Il Sole 24 Ore. 

− per il mondo delle imprese, sono intervenuti Andrea Bianchi, direttore delle politiche
industriali di Confindustria; Riccardo Procacci, presidente e amministratore delegato 
di Avio Aero; Massimo Scaccabarozzi, presidente di Farmindustria; Claudio De Albertis, 
presidente dell'Associazione nazionale costruttori edili (ANCE); Pier Luigi Dal Pino, 
direttore relazioni istituzionali ed industriali Microsoft Italia; Claudio Bassoli, 
vicepresidente Hewlett-Packard Enterprise Italia; Andrea Agnello, direttore soluzioni
industriali IBM; Cesare Fumagalli, segretario generale Confartigianato Imprese; Mario 
Pagani, responsabile del Dipartimento politiche industriali e Luca Iaia, responsabile 
CNA digitale; 
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− per le parti sociali, sono interventi in audizione i rappresentanti dei sindacati 
Rosario  Strazzullo (CGIL);Giuseppe  Farina e Marco Bentivogli (CISL); segretario 
confederale della CISL, Romeo Scarpari(UIL) e Fiovo Bitti (UGL). 

d. Le missioni

Nell’ambito dell’indagine conoscitiva, la Commissione ha svolto tre missioni per verificare sul 
campo realtà del mondo industriale e della ricerca applicata che si sono già orientate al 
modello della manifattura digitale. 

 Missione presso il Centro Sviluppo Materiali - Roma

Il 6 maggio 2016, una delegazione della Commissione si è recata presso l’headquarter 
del Centro Sviluppo Materiali, importante realtà italiana ed europea nel settore
dell’innovazione e del miglioramento di processo e prodotto, che opera a livello 
internazionale nel settore industriale di produzione dell’acciaio e delle leghe e per settori
diversificati, quali quello del petrolio e del gas, dell’aerospazio, dei materiali e prodotti 
speciali, dell’ ingegneria ed impiantistica, dell’ambiente e dell’energia, in collaborazione con 
imprese grandi, medie e piccole. 

Il Centro Sviluppo Materiali si pone come punto di riferimento nazionale ed europeo 
sulle tematiche dell'additive manufacturing e ha stabilito una rete con le maggiori università
italiane e i principali enti pubblici di ricerca. Per realizzare un disegno di sistema, CSM ha 
organizzato un master nazionale sull’additive manufacturing che, oltre a porsi l'obiettivo di 
erogare formazione ad alto livello, punta a consolidare una rete di eccellenze per fare sinergia 
su investimenti futuri, competenze e percorsi formativi di forte specializzazione. 

La Commissione ha potuto verificare il ruolo attivo del CSM nella definizione delle linee
guida per l’implementazione di Industria 4.0 nell’industria siderurgica. CSM infatti è presente 
con un proprio rappresentante nel working group “Integrated Intelligent Manufacturing” della 
piattaforma ESTEP (European Steel Technology Platform): tra i compiti del working group vi è
la stesura della “Road Map”, documento che traccia la rotta delle tematiche di ricerca e 
sviluppo nei prossimi venti anni per favorire l’impiego delle nuove tecnologie inerenti la 
fabbrica del futuro in siderurgia.  

L’incontro con l’Ing. Ugo Salerno, presidente del Gruppo RINA, a cui fa capo il CSM, e il 
management del gruppo si è concluso con la visita dei laboratori di eccellenza del Centro 
Sviluppo Materiali presenti nel sito di Castel Romano. 

 Missione presso l’Università degli Studi di Pavia

Il 9 maggio 2016 una delegazione della X Commissione si è recata all’Università degli
studi di Pavia all’avanguardia in progetti di ricerca e formazione sull’additive manufacturing. 
Il rettore, prof. Fabio Rugge, ha sottolineato che il progetto di ricerca e formazione 
sull’additive manufacturing e stampa 3D (3D@UniPV) è uno dei cinque temi scelti
dall’Università di Pavia nell’ambito del Piano strategico tematico di Ateneo 2015-2017. Nei 
prossimi anni saranno dedicati a questo progetto 64 docenti impegnati in 14 dipartimenti. La 
varietà delle provenienze disciplinari garantisce forza e innovatività all’iniziativa, che 
coinvolge medici, ingegneri, filosofi, chimici, fisici, economisti. Un elevato grado di 
interdisciplinarietà, infatti, può rispondere alle domande che la società e l’economia pongono 
oggi alla ricerca che viene generata non solo nell’ambiente universitario ma, con modalità 
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varie, anche in altre organizzazioni economico-sociali. In questo modello, l’Università 
conserva la primazia nella ricerca di base e nella trasmissione sistematica dei risultati della 
ricerca. Quindi, anche per il progetto sull’additive manufacturing, si pone la questione di 
individuare nell’ambito universitario percorsi formativi specifici. 
Il prof. Ferdinando Auricchio ha presentato il progetto “3D@UniPV: Virtual Modelling and 
Additive Manufacturing for Advanced Materials” (www.unipv.it/3d) che ha l’obiettivo di creare
un centro per lo studio della manifattura additiva, in grado di rispondere alla crescente 
domanda proveniente da vari campi applicativi del mondo industriale e medicale. La stampa 
3D, o manifattura additiva, è infatti una tecnologia abilitante sempre più “emergente", per la 
quale vi è però ancora molto da investigare in termini di materiali utilizzabili, modellizzazione 
teorica e virtuale, potenzialità applicative, impatto sui livelli di competitività delle imprese e 
dei loro modelli di business. Il prof. Auricchio ha quindi illustrato le cinque linee d’azione
fondamentali sulle quali si basa il progetto 3D@UniPV. 

Il prof. Stefano Denicolai ha approfondito l’impatto socio-economico di queste tecnologie 
sulle strutture di costo delle attività produttive, sui i rapporti coni fornitori, sulla logistica, 
sulle figure professionali. In particolare, questo filone di ricerca propone l’ipotesi secondo cui 
la stampa 3D potrebbe rivelarsi una componente al centro di un modello Industry 4.0 
tarato sulle specificità del contesto italiano. Questa considerazione si basa su tre principali 
peculiarità delle tecnologie basate sulla stampa 3D: 

− capacità di adattamento tessuto imprenditoriale composto prevalentemente da PMI; 
− i processi di virtual modelling e i livelli di flessibilità consentono di creatività e la 

fantasia, indiscussi punti di forza del made in Italy; 
− la stampa 3D può consentire di riportare in Italia parte delle produzioni 

delocalizzate in presenza di politiche ad hoc. 
La Commissione ha quindi visitato il nuovo laboratorio attivato all’interno del progetto 
3D@UniPV e ha assistito alla presentazione dei risultati di una ricerca del Dipartimento di
scienze economiche e aziendali sull’impatto della stampa 3D sul sistema economico-
imprenditoriale italiano. 
La visita si è conclusa con una tavola rotonda assieme ad un gruppo di soggetti industriali 
partner (Assolombarda, Atom Lab, Engineering, SelTek, Confindustria Pavia) del laboratorio. 

 Missione a Stoccarda

Una delegazione della Commissione si è recata a Stoccarda dal 29 al 31 maggio 2016 per 
approfondire le applicazioni Industria 4.0 nelle imprese, nella ricerca applicata e presso le 
istituzioni locali in uno dei Land economicamente più avanzati della Germania ove numerose
industrie manifatturiere si sono da tempo orientate a questo modello produttivo con il 
sostegno finanziario pubblico che ha contribuito alla realizzazione di importanti programmi 
di ricerca e sviluppo. 

La delegazione ha visitato lo stabilimento Porsche di Stoccarda-Zuffenhausen che utilizza
le nuove tecnologie digitali in un contesto lavorativo, quello automotive, con rilevante numero 
di addetti. Il processo di digitalizzazione è già in corso da diversi anni ed ha consentito, 
mediante una forte informatizzazione di creare un vantaggio competitivo per l´azienda, 
ottenuto mettendo in rete la catena di fornitura. Ulteriori step sono stati discussi, come 
l´analisi della capacità disponibile presso i fornitori, per consentire una maggiore reattività 
alle richieste del cliente finale, sempre più integrato. Nell´area assemblaggio motori la 
delegazione ha assistito ad alcuni esempi di collaborazione uomo-macchina: sistemi di 
avvitatura assistiti e connessi in rete nei quali la macchina o,  in alcune postazioni, il robot 
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collaborativo, supportano il collaboratore nella verifica della correttezza dei componenti da 
montare. Nelle stesse stazioni i big data registrati e mantenuti per almeno 10 anni consentono 
un miglioramento continuo nella qualità dell´esecuzione e la predittività degli errori. La 
Porsche ha 24.500 dipendenti e un fatturato di 21,5 miliardi di euro. 

La delegazione ha inoltre visitato lo stabilimento Trumpf GmbH & co. KG di Ditzingen, 
azienda di livello mondiale nella produzione di macchine utensili, laser ed elettroniche per 
applicazioni industriali,  con 11 mila dipendenti e un fatturato di 2,7 miliardi di euro. 
L’azienda, analogamente a Porsche, utilizza una piattaforma - ideata da una start-up di cui 
Trumpf è proprietaria - la quale consente il rilevamento sicuro dei dati nonché la loro 
memorizzazione e analisi. Allo stesso tempo, la piattaforma offre moduli che permettono una 
trasparente elaborazione degli ordini nel processo di produzione della fabbrica intelligente. 
Nel corso della visita il dr. Stephan Fischer, capo dello Sviluppo software, ha sottolineato che 
la sfida della competitività della manifattura europea nei confronti di quella asiatica si gioca 
sulla diffusione capillare dei processi di digitalizzazione che potranno consentire un back-
shoring delle produzioni. 

Gli incontri istituzionali si sono tenuti nella sede del Ministero dell’economia del Land 
Baden- Württemberg. I rappresentanti del Ministero hanno sottolineato che la manifattura 
nella regione impiega 304 mila lavoratori, dei quali 215 mila nell’industria automobilistica. 
Obiettivo del Governo regionale è applicare Industria 4.0 alle PMI con un’azione concertata 
tra sindacati e tutti i soggetti che favoriscono questo passaggio per rendere il sistema 
produttivo del Baden-Württemberg il più avanzato e innovativo del Paese. A questo fine, nel 
marzo 2015 è stata costituita Allianz 4.0 un network di imprese, camere di commercio, 
associazioni, istituti di ricerca applicata e partner sociali, fondato e sponsorizzato dal 
medesimo Governo regionale per orientare e sostenere le PMI nei processi di innovazione e 
digitalizzazione. Il presidente di Allianz 4.0, Manfred Wittenstein ha evidenziato che è stata 
messa a disposizione delle imprese la piattaforma RAMI 4.0 per agevolare la collaborazione 
tecnologica, il marketing e l’evoluzione di modelli organizzativi orientati alla digitalizzazione. 
E’ stato altresì promosso il concorso “100 posti per Industria 4.0 nel Baden-Württemberg” 
rivolto soprattutto a fornitori e utilizzatori delle nuove tecnologie. 

La delegazione ha infine visitato il Fraunhofer Institute, fondato nel 1949 e attualmente 
uno dei maggiori centri di ricerca applicata a livello mondiale con circa 24 mila dipendenti, 67 
istituti e unità di ricerca nel mondo, e un budget di 2,1 miliardi di euro nel 2015, dei quali 
circa il 30% è coperto da fondi pubblici ordinari (in rapporto di 5 a 1 tra Bund e regioni) e più 
del 70% è generato dall’industria e da progetti di ricerca pubblicamente finanziati. Il 
Fraunhofer Institute collabora con l’industria per promuovere una ricerca che generi vantaggi 
per l’intera società nei campi della salute e dell’ambiente, della comunicazione e della 
conoscenza, della produzione e della fornitura di servizi, della mobilità e dei trasporti, 
dell’energia, della sicurezza e della protezione. 
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[Fonte: ISTAT-Rapporto competitività 2016] 

A partire dal 2007, l’andamento ciclico in Europa è stato caratterizzato da due fasi recessive: 
la prima, molto profonda, si è estesa all’incirca tra la metà del 2008 e la metà del 2009; la 
seconda, molto meno intensa, si è sviluppata tra l’inizio del 2012 e l’inizio del 2013 (cfr. 
Figura 1.1). La prima recessione, caratterizzata da una forte caduta del commercio 
internazionale, è stata più accentuata per Germania e Italia (con cadute tendenziali di PIL 
rispettivamente di -6,9 e -7,2 per cento nel primo trimestre del 2009), mentre la seconda ha 
riguardato, tra i principali paesi, Italia e Spagna. La Spagna, tuttavia, ha anticipato al 2011 
l’inizio della seconda recessione, durata fino alla seconda metà del 2013; per l’Italia, tale fase 
si è invece estesa a tutto il 2014, segnando ben 13 trimestri consecutivi di contrazione su base 
tendenziale. 
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Nelle seguenti tabelle sono riportati i valori, a consuntivo e previsionali, dell’ inflazione, 
riferiti agli anni 2006-2015 dei principali paesi dell’Area Euro (Francia, Germania e Spagna) , 
del Regno Unito, dell’UE-28, degli USA e del Giappone. 

ii. La dinamica dei settori industriali: un confronto europeo

[ Fonte: ISTAT-Il contesto economico- 27 maggio 2016] 

Nel 2015 nell’area euro il settore manifatturiero rappresenta il 14,6% del PIL. La produzione 
manifatturiera europea si concentra in quattro paesi: Germania con il 40% del valore aggiunto 
del manifatturiero dell’area euro; Italia, con una quota superiore al 15%; Francia, poco sotto il 
15%, e Spagna, sotto il 9%.  Il settore delle costruzioni conta invece per il 4,5% del PIL 
nell’area euro. Nel periodo 1995-2015  In Europa l’industria manifatturiera presenta una 
crescita dell’1,4%, caratterizzata dal +1,7% della Germania, dal +1,4% della Francia e dal 
+1,1% della Spagna. Nel settore delle costruzioni, invece, l’area euro mostra un calo analogo a 
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quello dell’Italia (-0,8%), con performance peggiori in Germania e Spagna (-1,4%). 
L’andamento del valore aggiunto nell’industria manifatturiera dell’area euro è la sintesi di una 
riduzione delle ore lavorate dell’1,0%  e di un aumento della produttività (+2,4%). Nel settore 
delle costruzioni, invece, la diminuzione del valore aggiunto è stata determinata da una 
contrazione sia delle ore lavorate (-0,6%) sia della produttività del lavoro (-0,2%). La Figura 
seguente mostra la dinamica del valore aggiunto nel settore della manifattura e delle 
costruzioni nei principali paesi europei. 
Numeri indice, 2010=100. Anni 1995-2015 

Fonte: Elaborazioni su dati Eurostat 

Negli ultimi anni (2009-2015), nell’area euro la manifattura cresce del 2,5% l’anno e le 
costruzioni calano del 2,8%. I risultati migliori si registrano in Germania, che è anche l’unico 
paese in cui si osserva una ripresa delle costruzioni. Considerando un dettaglio di analisi 
maggiore e restringendo l’attenzione, per ragioni di disponibilità di dati comparabili, al 
periodo compreso tra il 2000 e il 20131 nell’area euro si possono individuare i settori che 
hanno mostrato segnali maggiori (minori) di crescita. In linea di massima,  si osservano 
incrementi di valore aggiunto più consistenti nei comparti ad alta o medio alta tecnologia, 
mentre nei settori a bassa o medio bassa tecnologia si registrano andamenti negativi o 
stagnanti (Figura 6).  In particolare, i comparti della fabbricazione dei computer e prodotti di 
elettronica ed ottica e della fabbricazione dei prodotti farmaceutici segnano gli incrementi di 
valore aggiunto più consistenti (rispettivamente +4,4 e +3,5%). Tessile, abbigliamento e pelli, 
per contro, è il settore che mostra un maggior declino con un calo medio annuo del 2,6%. In 
quasi tutti i settori la crescita è sostenuta da una dinamica positiva della produttività e 
negativa delle ore lavorate.   

1 Sul sito Eurostat i dati con la massima disaggregazione sono disponibili: per l’area Euro (19) per gli anni 2000-2013, per i paesi qui 
analizzati per gli anni 1995-2013. Infine, per l’Italia gli stessi dati (edizione marzo 2016) sono consultabili anche sul sito Istat per il 
periodo 1995-2015. 
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Per i paesi in esame, si riportano nella Figura 8 le differenti dinamiche del valore aggiunto e 
dell’input di lavoro (ore lavorate) nei comparti ad alta o medio alta tecnologia rispetto alla 
media dell’area euro (rappresentata dall’origine degli assi). Per il periodo 2000-2013, 
complice l’effetto della crisi economica, si evidenzia un maggiore addensamento rispetto 
all’origine sia dell’intero settore manifatturiero (circonferenze) sia dei singoli comparti. 
L’andamento complessivo è comunque caratterizzato dalle specificità dei paesi, ad esempio la 
Germania mostra distanze positive rispetto all’area euro, sia del valore aggiunto sia delle ore 
lavorate, mentre la Spagna registra percorsi negativi per entrambe le variabili, la distanza tra i 
due paesi è riassumibile osservando il comparto dei computer, elettronica, ottica. Nel periodo 
di ripresa 2009-2013, le distanze tra i paesi tendono ad aumentare; si evidenzia, così, un netto 
incremento sia del valore aggiunto sia dell’occupazione in Germania, trainato dal comparto 
della fabbricazione dei computer e prodotti di elettronica ed ottica dove si raggiunge la 
distanza massima con +3,2 punti percentuali per le ore lavorate e +5,4 punti per il valore 
aggiunto. 

–    112    –



 14 

iii. Produttività e occupazione nelle principali economie europee 
 
[fonte: ISTAT- Contesto economico-27 maggio 2016] 
 
La crescita del valore aggiunto in volume per ora lavorata (produttività del lavoro) per le 
principali economie europee, nell’intero periodo 1995-2015, è stata dell’1,1% nell’area euro, 
1,2% in Germania, 1,3% in Francia, 0,8% in Spagna. Dopo la crisi, in queste economie la 
produttività è tornata ai ritmi di crescita precedenti. Nel periodo 1995-2015 il valore aggiunto 
in volume per ora lavorata (produttività del lavoro)  è aumentato in Italia ad un tasso medio 
annuo dello 0,3%; l’incremento si è concentrato quasi tutto nella seconda metà degli anni 
Novanta, mentre a partire dagli anni duemila la produttività ha mostrato un andamento 
stagnante (figura 1).  
 

 
[Fonte: Camera dei deputati, Documentazione e ricerche, Indicatori economici e finanziari. Le 
previsioni del Documento di economia e finanza 2016, n. 230]  
 
Nelle seguenti tabelle sono riportati i valori, a consuntivo e previsionali, della 
disoccupazione, riferiti agli anni 2006-2015 dei principali paesi dell’Area Euro (Francia, 
Germania e Spagna) , del Regno Unito, dell’UE-28, degli USA e del Giappone. 
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[Fonte: ISTAT-Rapporto competitività 2016] 

Il mercato del lavoro ha seguito con qualche trimestre di ritardo l’andamento del ciclo 
economico. Il primo forte calo degli occupati per l’Unione europea si è registrato nel terzo 
trimestre 2009, quando l’occupazione è caduta del 2,4 per cento su base tendenziale; il 
secondo episodio di riduzione è meno definito, intervenendo in una fase di protratta tendenza 
negativa dell’occupazione; nel primo trimestre 2013 il calo è stato pari allo 0,5 per cento 
(Figura 1.2). 

Il calo occupazionale è stato particolarmente marcato nell’industria: per l’intera Area euro si 
sono registrate variazioni negative per tutto il periodo, con contrazioni più intense nel 2009 (-
5,4 per cento) e nel 2010 (-3,4 per cento) e con una ricaduta nel 2013 (-2,3 per cento, cfr. 
Figura 1.3). Nei servizi, che rappresentano più dei due terzi degli occupati totali nella maggior 
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parte dei paesi europei, l’intensità della flessione degli addetti è stata molto minore e limitata 
a fasi specifiche: -0,6 per cento nel 2009 e -0,2 per cento nel 2013. Tra i principali paesi 
dell’area la Spagna ha evidenziato variazioni negative per tutto il periodo, mentre il mercato 
del lavoro tedesco ha sostanzialmente tenuto, nonostante la rilevante caduta del prodotto in 
particolare nella prima fase recessiva. 

Con riferimento all’andamento degli addetti, nei principali paesi dell’Area euro gli effetti 
occupazionali della crisi economica si sono in generale rilevati con un ritardo di alcuni 
trimestri rispetto all’andamento del prodotto interno lordo: relativamente alla flessione del 
primo trimestre 2009, la caduta dell’occupazione si è manifestata nel secondo o terzo 
trimestre dello stesso anno. Per l’Area euro nel suo insieme, nella prima fase di flessione 
ciclica sia i servizi alle imprese, sia il commercio hanno registrato la massima contrazione nel 
secondo e nel terzo trimestre del 2009 (rispettivamente -3,6 e -3,4 per cento, su base 
tendenziale); nella seconda fase, a partire dal secondo trimestre 2012, la caduta 
occupazionale si è rivelata di minor intensità in entrambi i comparti 
Nella manifattura la flessione dell’occupazione per l’Area euro è stata molto marcata, sia 
nella prima fase recessiva (la riduzione degli addetti è stata pari al -7,2 per cento su base 
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tendenziale nel terzo trimestre 2009) sia nella seconda (-1,5 per cento e -1,6 per cento 
rispettivamente nel primo e nel secondo trimestre 2013).  
Le oscillazioni più ampie degli addetti sono state registrate in Spagna (-16,1 per cento nel 
terzo trimestre del 2009 e -6,2 per cento nel primo trimestre del 2012). La Francia ha 
continuato a evidenziare una tendenza alla contrazione anche per i periodi successivi al 2009 
e fino al terzo trimestre 2015, seppur con minore intensità. La Germania, al contrario, ha 
mantenuto una dinamica meno accentuata rispetto ai partner europei nelle fasi di contrazione 
occupazionale (tra il 2009 e il 2010) e una maggiore vivacità nelle fasi di espansione (nel 
2008 e nel periodo 2011-2013). Nel periodo più recente, infine, si assiste a un recupero di 
occupati più significativo in Spagna (+5,5 per cento, +5,8 per cento, +3,1 per cento le 
variazioni tendenziali nei primi tre trimestri del 2015) e, in minor misura, nel Regno Unito e 
Germania. Sebbene per il complesso delle attività del terziario la flessione occupazionale 
nell’Area euro sia stata meno accentuata, nei servizi di mercato (escluso commercio) la crisi si 
è manifestata negli stessi tempi e con la stessa intensità osservati nell’industria (Figura 1.7): 
la forte connessione tra questi comparti si è dunque riflessa sul ciclo occupazionale. 
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b. Nazionale 
 

i. I dati macroeconomici 
 
[Fonte: Camera dei deputati, Documentazione e ricerche, Indicatori economici e finanziari. Le 
previsioni del Documento di economia e finanza 2016, n. 230, 22 aprile 2016]  
 
La situazione macroeconomica del Paese è riassunta nel Conto economico delle risorse e 
degli impieghi che mette in evidenza l’equilibrio tra l’offerta, rappresentata dalle risorse 
(prodotto interno lordo ed importazioni dall’estero) e la domanda, data dagli impieghi 
(consumi finali delle famiglie, delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni sociali 
private (I.S.P.) ed investimenti fissi lordi, cui vanno aggiunte le variazioni delle scorte e degli 
oggetti di valore, nonché le esportazioni verso l’estero). 
Nelle seguenti tabelle sono riportati i valori a consuntivo, in termini assoluti e in percentuale, 
delle risorse e degli impieghi riferiti agli anni 2006-2015. Inoltre sono riportate anche le 
previsioni per gli anni 2016-2019. 
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Nelle tabelle successive sono riportati i valori a consuntivo, in termini assoluti e in 
percentuale, dell’inflazione, riferiti agli anni 2006-2015. Inoltre sono riportate anche le 
previsioni per gli anni 2016-2019. 

La bilancia dei pagamenti registra le transazioni economiche intervenute in un dato 
periodo tra i residenti e i non residenti di un’economia. Le transazioni economiche 
consistono nel passaggio di proprietà di risorse sia reali (beni, servizi, redditi) che finanziarie. 
Il segmento della bilancia dei pagamenti che misura le importazioni e le esportazioni di merci, 
è la bilancia commerciale. 
Nelle seguenti tabelle sono riportati i valori a consuntivo, in termini assoluti e in percentuale, 
della bilancia dei pagamenti, riferiti agli anni 2006-2015. Inoltre sono riportate anche le 
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previsioni per gli anni 2016-2017. 

 
 

ii. La dinamica dei settori industriali in Italia 
 

[ Fonte: ISTAT-Il contesto economico- 27 maggio 2016] 
 

Nel 2015 il settore manifatturiero italiano vale il 14,2% del PIL (15,8% in termini di 
occupazione), mentre il settore delle costruzioni conta invece il  4,4 % del PIL (il 6,3% in 
termini di occupati).  
Nel periodo 1995-2015, in Italia, la dinamica del valore aggiunto nei settori del manifatturiero 
e delle costruzioni, ha fatto registrare una contrazione media annua rispettivamente dello 
0,2% e dello 0,8%. Più in particolare la diminuzione del valore aggiunto nell’industria 
manifatturiera è il risultato di una riduzione media annua dell’occupazione pari all’1,3% e di 
un incremento dell’1,1% della produttività del lavoro; nel settore delle costruzioni, invece, la 
contrazione del valore aggiunto è attribuibile prevalentemente alla caduta della produttività 
del lavoro (-0,9%) a fronte di un’occupazione stagnante (+0,1%).  
In Europa l’industria manifatturiera presenta una crescita dell’1,4%, mentre nel settore delle 
costruzioni, mostra un calo analogo a quello dell’Italia (-0,8%). 
Negli ultimi anni (2009-2015), l’Italia fa registrare una crescita media annua dell’1,1% per 
l’industria manifatturiera e una caduta considerevole (-4,4% l’anno) per le costruzioni. 
Entrambi i valori segnano una performance assai peggiore rispetto all’area euro dove la 
manifattura cresce del 2,5% l’anno e le costruzioni calano del 2,8%.  
Rispetto al quadro europeo, la generale peggior performance della manifattura italiana si 
traduce per il periodo 2000-2013 in una dinamica positiva del valore aggiunto solo nei settori 
della farmaceutica (+2,5%), dei macchinari (+1,2%), settori in cui il contributo della 
produttività totale dei fattori (PTF) è stato più elevato, delle apparecchiature elettriche (+1%) 
e della metallurgia (+0,2%). Al netto del petrolifero, il settore con il risultato peggiore è quello 
che raggruppa tessile, abbigliamento e pelli (-2,4%), immediatamente seguito dai mezzi di 
trasporto (-2,3%) e dalla fabbricazione di mobili (-2,0%). Da notare che il comparto della 
fabbricazione di computer e prodotti di elettronica ed ottica registra una diminuzione del 
valore aggiunto dell’1,4%. I maggiori incrementi di valore aggiunto sono sostenuti da una 
dinamica della produttività positiva, mentre le ore lavorate risultano in calo in quasi tutti i 
comparti.  
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iii. Produttività e occupazione 
 

 [fonte: ISTAT- Contesto economico-27 maggio 2016] 
 

La stima delle misure di produttività calcolate sulla base delle serie di Contabilità 
Nazionale per l’Italia (recentemente aggiornate) offre una prima indicazione sulle motivazioni 
alla base della debole dinamica della produttività del lavoro. L’approccio della contabilità 
della crescita  consente infatti di scomporre la dinamica dell’output nei contributi derivanti 
dai fattori produttivi primari e da una componente residuale, definita produttività totale dei 
fattori (PTF), che misura gli effetti del progresso tecnico e di altri fattori tra cui le innovazioni 
introdotte nei processi produttivi, i miglioramenti nell’organizzazione del lavoro e nelle 
tecniche manageriali, i progressi nell’esperienza e nel livello di istruzione della forza lavoro.  
Come mostrato nella figura 2, è proprio il contributo negativo della PTF ad aver trainato verso 
il basso la crescita della produttività del lavoro. Il contributo del capitale per ora lavorata è 
invece positivo, in particolare per quel che riguarda la componente dei beni materiali non-ICT. 
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Considerando una maggiore disaggregazione settoriale e limitando l’analisi al periodo 1995-
2013 (figura 3), è possibile individuare i settori in cui il contributo della PTF alla crescita della 
produttività è stato più elevato. La produttività del lavoro è cresciuta nell’industria e nei 
servizi (e all’interno di questi è aumentata vigorosamente nei servizi d’informazione e 
comunicazione mentre è crollata nel settore delle attività professionali, scientifiche e tecniche 
e amministrative di supporto). Il contributo delle costruzioni, invece, è stato negativo. 

Guardando alla dinamica più recente (2009-2015), la crescita della produttività del lavoro è 
stata trainata da una ripresa della produttività totale dei fattori, a suggerire una maggiore 
ricerca di efficienza nei processi produttivi da parte delle imprese; a diminuire è invece il 
contributo del capitale materiale non-ICT, che risulta negativo (figura 4). Negli anni successivi 
alla crisi, infatti, la debole dinamica della produttività del lavoro ha coinciso con una forte 
contrazione degli investimenti. Tra il 2009 e il 2015, la quota degli investimenti totali rispetto 
al Pil in Italia è diminuita di 3,5 punti percentuali, una diminuzione inferiore di oltre 2 punti a 
quella dell’area euro. Si noti tuttavia come il contributo del capitale ICT (hardware, software e 
apparati per le comunicazioni) e del capitale immateriale non-ICT (in primis la spesa ricerca e 
sviluppo) si sia mantenuto positivo, nonostante il crollo degli investimenti totali. 
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 [Fonte: Camera dei deputati, Documentazione e ricerche, Indicatori economici e finanziari. Le 
previsioni del Documento di economia e finanza 2016, n. 230, 22 aprile 2016] 
  
Nelle seguenti tabelle sono riportati i valori a consuntivo, in termini assoluti e in percentuale, 
dell’occupazione, riferiti agli anni 2006-2015. Inoltre sono riportate le previsioni per gli anni 
2016-2019. 
 

 
 
[Fonte: ISTAT-Rapporto competitività 2016] 
 
Nel periodo 2008-2014 il calo occupazionale è stato particolarmente marcato sia 
nell’industria che nei servizi,  in linea con la media dell’Area euro, nel 2009 è stato dello 0,9 
per cento e nel 2013 lo 0,7 per cento. 
Più in particolare, nella prima fase della crisi la flessione dell’occupazione nei servizi è stata 
meno intensa rispetto alla media dell’Area euro (-2,1 per cento rispetto a -3,1 per cento nel 
2009); nella seconda recessione è avvenuto il contrario, con il commercio che ha registrato un 
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prolungamento della discesa fino al 2014 (Figura 1.5). Rispetto alla media dei paesi 
dell’Unione monetaria, in Italia vi è stato un recupero occupazionale ritardato di un anno nei 
servizi alle imprese, ma la crescita degli addetti si è riallineata nel corso del 2015. Analoghe le 
tendenze per il commercio: in questo caso la ripresa è stata ancora più ritardata, ma 
nettamente superiore a quella media della UE nel corso del 2015. 
Nella manifattura la flessione dell’occupazione ha mostrato contrazioni significative lungo 
tutto il periodo considerato fino ai trimestri più recenti, evidenziando un andamento 
nettamente più negativo dell’area euro nel suo insieme (Figura 1.5). 

In Italia la tendenza alla contrazione dell’occupazione, partita dal 2009, è continuata fino al 
terzo trimestre 2015, seppur con minore intensità. Nel periodo più recente, infatti, si assiste a 
un recupero di occupati ma con cali via via più contenuti (-1,8 per cento, -1,3 per cento, -0,9 
per cento). 
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3. INDUSTRIA 4.0

a. Definizione

Con il concetto di “Industria 4.0” si intende oggi un paradigma industriale emergente, 
che determinerà una rivoluzione industriale paragonabile a quelle che si sono succedute negli 
ultimi tre secoli. Nel caso della “quarta rivoluzione industriale” non si ha una singola e 
rivoluzionaria tecnologia abilitante (es. il vapore o l’elettrificazione) ma, piuttosto, un 
insieme di tecnologie abilitanti che vengono ad aggregarsi grazie ad internet in modo 
sistemico in nuovi paradigmi produttivi. Questi paradigmi sottenderanno innovazioni di 
natura assai diversa, anche a seconda del settore: di processo, organizzative, di prodotto, e di 
modello di business. Pertanto, stiamo parlando di una rivoluzione in divenire.  

Industria 4.0 è il termine che più frequentemente di altri (smart manifacturing, 
industria del futuro, industria digitale, manifattura avanzata, industria intelligente, etc…) 
viene utilizzato per indicare una serie di rapide trasformazioni tecnologiche nella 
progettazione, produzione e distribuzione di sistemi e prodotti. In particolare, descrive 
l’organizzazione di processi produttivi basati sulla tecnologia e su dispositivi che comunicano 
tra di loro.  

La manifattura rimane centrale alla produzione industriale, ma non va più considerata 
come una sequenza di passi e fasi separate ma come un flusso integrato immaterialmente 
grazie alle tecnologie digitali. Tutte le fasi sono gestite e influenzate dalle informazioni 
rilevate, comunicate e accumulate lungo tutta la catena, dalla progettazione all’utilizzo, 
al servizio post-vendita. 
Questo è in estrema sintesi il senso del paradigma Industria 4.0 che rappresenta la sfida 
attuale del sistema industriale2. 

La connessione tra oggetti attraverso internet è resa possibile dalla disponibilità 
di sensori e attuatori (congegni in grado di collegare la componente digitale con quella 
meccanica degli oggetti) sempre più piccoli, dalla presenza di connessioni a internet a 
basso costo e pressoché ubique.  
Già ora, 14 miliardi di sensori sono collegati a magazzini, sistemi stradali, linee di produzione 
in fabbrica, rete di trasmissione di energia elettrica, uffici, abitazioni. Nel 2030, si stima che 
più di 100 miliardi di sensori collegheranno l’ambiente umano e naturale in una rete globale 
intelligente e distribuita. 

La natura di questa rivoluzione tecnologica implica che il confine tra manifattura 
e servizi divenga sempre meno netto, con un crescente coinvolgimento delle imprese 
manifatturiere in attività di servizio attraverso una separazione meno netta tra componente 
fisica e parte digitale della manifattura: i sistemi produttivi evolvono verso i modelli 
cyberfsici3, i modelli di business evolvono verso modelli industriali di servizio. 

2 Quintarelli S. (2016), Costruire il domani. Istruzioni per un futuro immateriale, Ed. Il Sole 24 ore 
3 Beltrametti L. (2015), Produzione e commercio: come cambia la globalizzazione. La manifattura italiana riparte 
su buone basi, in “Scenari industriali” (n. 6), 83-92, Confindustria Centro Studi.  
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i. Inquadramento storico

E’ la rivoluzione industriale del XXI secolo, la quarta in più di duecento anni di storia 
occidentale: alla fine del XVIII secolo, la prima fase è stata caratterizzata dall’introduzione del 
telaio meccanico (1784) e dallo sfruttamento dell’energia del vapore; all’inizio del XIX secolo, 
la seconda fase è stata segnata e della produzione di massa con metodi tayloristici (1870: 
prima catena di montaggio nei mattatoi di Cincinnati) e dall’avvento dell’energia elettrica. 
Nella seconda metà del XX secolo, l’informatica caratterizza la terza fase con l’introduzione del 
computer che ha rivoluzionato i processi produttivi grazie al progressivo crollo del costo 
dell’elaborazione, dell’immagazzinamento e della trasmissione dei dati (Modicon 084, primo 
controllore a logica programmabile). L’uso di sistemi digitalizzati caratterizza la quarta fase: 
la connessione tra oggetti (computer, attuatori, sensori) attraverso internet è resa possibile 
congiuntamente alla disponibilità di sensori e attuatori sempre più piccoli, meno costosi e a 
consumo ridotto, dalla presenza di connessioni internet a basso costo e pervasive e dalla 
disponibilità di un numero illimitato di indirizzi sulla rete attribuibili anche ad oggetti di poco 
valore. 

ii. Caratteristiche

L’Italia è, nonostante la profonda crisi economica di questi anni, una grande potenza 
manifatturiera. Dispone di un elevato know-how tecnico, diffuso nelle diverse filiere 
produttive, alimentato da atenei che preparano laureati STEM (Science, Technology, 
Engineering, Mathematics) di riconosciuta professionalità, anche se in numero ancora 
insufficiente4.   
La digitalizzazione della manifattura si caratterizza per un incremento della flessibilità 
della produzione. L’automazione del processo di produzione, la trasmissione dei dati su un 
prodotto che passa attraverso la filiera manifatturiera e l'uso di robot configurabili comporta 
che una varietà di diversi prodotti possono essere realizzati nello stesso impianto di 
produzione. Questa mass customization permetterà la produzione di piccoli lotti (anche 
piccolo come singolo oggetto) grazie alla possibilità di configurare rapidamente le macchine e 
di adattarsi alle specifiche fornite dal cliente. Nello stabilimento Bosch in Baviera si 
producono sulla stessa linea, con velocità simili alla produzione tayloristica, ben 12 mila 
varianti di impianti ABS per automobili. Questa flessibilità favorisce anche l'innovazione, 
poiché prototipi o nuovi prodotti possono essere realizzati rapidamente senza complicate 
riconversioni o l'installazione di nuove linee di produzione. 
Ciò consente un miglioramento della velocità di produzione: progetti digitali e 
modellazione virtuale del processo di fabbricazione possono ridurre il tempo tra la 
progettazione di un prodotto e la sua consegna. McKinsey indica dal 20 al 50% la riduzione 
del time to market.  
Il miglioramento della qualità del prodotto ha un ruolo importante nella riduzione dei costi 
stimata sempre da McKinsey dal 10 al 20% 
La fabbrica digitalizzata garantisce un aumento della produttività. L’utilizzo di programmi 
di manutenzione preventiva può ridurre i tempi di fermo macchine dal 30 al 50% con una 
riduzione dei costi di manutenzione dal 110 al 40%.  Alcune aziende utilizzano robot 

4 In base alle statistiche OCSE, l’Italia ha uno stock di laureati molto basso (22.7% nell’intervallo 25-34 anni, contro una 
media OCSE di 40.5%). Per quanto riguarda la frazione di nuovi laureati nelle discipline STEM, l’Italia ha da poco 
iniziato a colmare il gap che la divideva dai partner europei, ma ciò non è ancora sufficiente a recuperare il gap 
riscontrabile nello stock della forza lavoro e, soprattutto, le future prospettive di crescita (Parlamento Europeo, 
Encouraging STEM studies for the LaborMarket, Marzo 2015).  
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automatizzati che continuano la produzione anche senza luce e senza riscaldamento, dopo che 
personale è andato a casa, dirottando i lavoratori su funzioni per le quali sono davvero 
essenziali. Nei Paesi Bassi, Philips produce rasoi elettrici in una 'fabbrica buia' con 128 robot e 
appena nove lavoratori, che forniscono garanzia di qualità.  
I cambiamenti nei modelli di business sono la conseguenza delle innovazioni dell’Industria 
4.0: le aziende europee potranno competere sulla base della capacità di innovazione, di 
produrre oggetti personalizzati (attraverso fabbriche configurabili), o della qualità, invece che 
sulla base dei costi.  
Tutto ciò produce un evidente rafforzamento del ruolo del consumatore, che potrà essere 
coinvolto nella fase di progettazione del prodotto che può essere realizzato rapidamente e a 
basso costo. Molte operazioni manifatturiere potranno essere localizzate più vicino al 
consumatore: se la produzione è largamente automatizzata, non sarà più conveniente 
spostare la fabbrica in Paesi in cui è inferiore il costo del lavoro. Le imprese europee potranno 
quindi ritrasferire in Europa gli stabilimenti (reshoring) come dimostrato dal recente caso 
dell’azienda Adidas che ha riportato in Germania la produzione di scarpe sportive.  
Nel corso di numerose audizioni è stato sottolineato, inoltre, il ruolo strategico che la 
digitalizzazione dell’industria può avere in termini di sostenibilità ambientale e di 
economia circolare. La nuova industria manifatturiera, caratterizzata da una produzione in 
piccoli lotti, con bassi o zero scarti, realizzata in impianti di non grandi dimensioni localizzati 
vicino al consumatore, dovrebbe comportare riduzione di inquinamento, fabbisogno 
energetico, costi di trasporto merci e scarti da imballaggio. Sarebbe dunque pienamente 
coerente con gli obiettivi che l’Unione europea si è posta con il pacchetto sull’economia 
circolare presentato a dicembre 2015. Globalmente si stima che l’investimento su Internet 
industriale crescerà da 20 miliardi di dollari USA nel 2012 a oltre 500 miliardi nel 2020 
(anche se con un ritmo più lento dopo tale data) e che il valore aggiunto crescerà da 23 
miliardi di dollari a 1300 miliardi di dollari nello stesso intervallo di tempo. 
   
 

b. Contesto tecnologico 
 

Il settore manifatturiero italiano rappresenta il 15% del PIL generato nel nostro Paese 
con un fatturato di circa 900 miliardi di euro e un valore aggiunto di circa 200 miliardi di 
euro, cui corrisponde un’occupazione di quasi 4 milioni di lavoratori (23% della forza totale) 
e un numero di oltre 400 mila imprese. Per ciascun addetto si stima inoltre un’occupazione 
supplementare nei servizi associati pari al doppio. L’Italia è tra i primi sei Paesi al mondo per 
valore aggiunto generato dal manifatturiero, in una graduatoria entro la quale i primo 10 
Paesi rappresentano ben il 70 per cento del valore aggiunto mondiale. Oltre che un 
fondamentale driver di innovazione di processo – come ha sottolineato in audizione la 
Conferenza delle regioni e delle province autonome – per tutti i settori industriali, l’approccio 
Industria 4.0 è per l’Italia un primario indirizzo per l’innovazione di alcuni dei prodotti 
più competitivi del nostro sistema quali l’industria aeronautica e aerospaziale, la 
farmaceutica, la meccanica e l’automotive. 
 

La trasformazione digitale richiede investimenti in aree tecnologiche ben definite al 
fine di realizzare quella revisione dei processi industriali manifatturieri che abilita la 
creazione di nuovi prodotti-servizi e di nuovi modelli di business. Queste tecnologie, 
introdotte dal paradigma del digitale e dalla disponibilità della rete internet, rendono 
possibile sia la necessaria integrazione verticale ed orizzontale dei sistemi sia la loro 
completa interoperabilità. 
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L'elettronica godrà ancora di fasi di sviluppo esponenziale nel rapporto 

prestazioni/prezzo almeno fino al 2030. Questo andamento caratterizzerà le principali 
componenti dei sistemi informatici, ovvero l'elaborazione, l'immagazzinamento di dati e la 
comunicazione. Conseguentemente il costo marginale di elaborazione, archiviazione e 
trasmissione dell'informazione tenderà a zero, proprietà radicalmente diverse da quelle che 
caratterizzano le tradizionali attività materiali i cui costi marginali sono non nulli.  Come 
conseguenza, ogni fase del ciclo di vita di ogni prodotto/servizio tenderà a dotarsi di una 
componente immateriale, abilitando la nascita di nuovi servizi per settori tradizionalmente 
serviti da beni.  

Ogni cosa che può interessare misurare sarà misurata, generando ingenti quantità di 
dati archiviati (i cosiddetti big data) ed analizzati da sistemi di ausilio alle decisioni basati su 
tecniche di intelligenza artificiale (“Sistemi cognitivi” il cui sviluppo è favorito dall'aumento 
esponenziale delle potenze di calcolo).  La possibilità di comunicazione di dati e comandi in 
tempo  reale ad ogni capo del mondo determinerà una riconfigurazione delle reti di supporto 
alle attività core delle imprese5. 
 

c. Tecnologie abilitanti 
 

Come già evidenziato in precedenza la quarta rivoluzione industriale non si 
riferisce a una singola e rivoluzionaria tecnologia abilitante, ma a un bundle di 
tecnologie che, grazie ad internet, vengono ad aggregarsi in modo sistemico in nuovi 
paradigmi produttivi ai quali si connettono innovazioni di natura assai diversa a 
seconda del settore: di processo, organizzative, di prodotto e di modello di business. 
 

Fra le tecnologie abilitanti quelle attualmente considerate più mature e/o promettenti 
sono: 
 

• l’Internet of Things:  
 
la rete di oggetti fisici (things) che dispongono intrinsecamente della tecnologia 
necessaria per rilevare e trasmettere, attraverso internet, informazioni sul 
proprio stato o sull’ambiente esterno. L’IoT è composto da un ecosistema che 
include gli oggetti, gli apparati e i sensori necessari per garantire le 
comunicazioni, le applicazioni e i sistemi per l’analisi dei dati; i campi di 
applicabilità sono molteplici, dalle applicazioni industriali, alla logistica, 
all'infomobilità, fino all'efficienza energetica, all'assistenza remota e alla tutela 
ambientale. L’innovazione che porta con sé l’IoT consiste nell’introdurre una 
nuova forma di interazione, non più limitata alle persone, ma tra persone e 
oggetti, denotata anche come Man-Machine Interaction (MMI), e pure tra 
oggetti e oggetti, Machine to Machine (M2M); l’IoT diventa così la prima vera 
evoluzione di Internet; oggi ci sono circa 14 miliardi di oggetti connessi alla 
rete; gli analisti di settore stimano che entro il 2020 il numero si collocherà tra 
20 e 100 miliardi; 
 

                                                        
5  Quintarelli, S. (2016) “Costruire il domani, istruzioni per un futuro immateriale” Ed. Il Sole 24 Ore 
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• il cloud e cloud computing:

il cloud è un’infrastruttura IT comune, flessibile, scalabile e open by design per
condividere dati, informazioni e applicazioni attraverso internet in modo da
seguire la trasformazione dei modelli di business con la capacità necessaria; il
cloud computing abilita flessibilità, rilasci continui di servizi con cicli di vita
ridotti a mesi, innovazione progressiva e trasversalità; lo sviluppo di una
piattaforma tecnologica di cloud computing composta da una serie di moduli che
permettano l’interoperabilità di soluzioni, anche eterogenee, sia aperte che
proprietarie, può dare slancio a nuovi processi digitali e a nuove modalità di
interazione tra aziende, cittadini e PA e allo sviluppo delle smart cities; i driver
principali all’adozione del cloud saranno l’esplosione dell’IoT e dei dati raccolti
da sensori e altri oggetti, la conseguente crescita dei big data, la pervasività del
social e lo sviluppo dei dati sul consumatore;

• additive manufacturing/3D printing:

processo per la produzione di oggetti fisici tridimensionali, potenzialmente di
qualsiasi forma e personalizzabili senza sprechi, a partire da un modello
digitale; consente un’ottimizzazione dei costi in tutta la catena logistica e del
processo distributivo;

• cybersecurity:

tecnologie, processi, prodotti e standard necessari per proteggere collegamenti,
dispositivi e dati da accessi non autorizzati, garantendone la necessaria privacy.
Gli attacchi e le minacce informatiche hanno colpito oltre il 90% delle realtà
italiane negli ultimi anni. Nel 2014, le aziende hanno mostrato maggiore
attenzione al tema della sicurezza, investendo in tecnologie, creando team
interni dedicati alla cybersecurity e ricorrendo a servizi di risk e vulnerabilty
assessment. Il mercato italiano della sicurezza (722 milioni di euro a fine 2014, +
2% YoY – Rapporto Assinform 2015) è previsto in crescita, a conferma
dell’importanza dedicata alla tematica e dalla spinta derivante dalla compliance
normativa;

• big data e data analytics:

enormi quantità di dati, strutturati e non, accresciuti dall’introduzione di
tecnologie digitali raccolti e analizzati con strumenti che li trasformano in
informazioni in grado di rendere i processi decisionali più veloci, più flessibili e
più efficienti anche attraverso l’utilizzo di innovazioni di frontiera quali i Sistemi
Cognitivi; il rilevamento, l’analisi e lo sfruttamento di questi dati da parte delle
aziende sarà sempre più alla base dei processi decisionali e delle strategie di
business. La crescente mole di dati eterogenei generati dal web, dai dispositivi
mobili e dalle app, dai social media e dagli oggetti connessi apre nuove
opportunità per le aziende date dalla possibilità di correlare e interpretare i dati
destrutturati, abilitando analisi real time, predittive etc.;
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• robotica avanzata:

evoluzione delle macchine verso una maggiore autonomia, flessibilità e
collaborazione, sia tra loro sia con gli esseri umani, dando vita a robot con
aumentate capacità cognitive; applicata all’industria per migliorare la
produttività, la qualità dei prodotti e la sicurezza dei lavoratori, la robotica
italiana spicca per quantità e qualità della ricerca, sia in campo accademico che
in campo industriale, con importanti centri di ricerca e progetti all’avanguardia
in tutto il Paese come l’Istituto di Biorobotica della Scuola Sant’Anna di Pisa o
l’Ecosistema robotico dell’IIT (che annovera piattaforme robotiche assistive e
riabilitative in joint lab con INAIL, piattaforme robotiche umanoidi – iCub,
Walkman, Koman -, piattaforme robotiche idrauliche - HyQ).

Molte nuove imprese ad alto contenuto tecnologico hanno visto la luce 
nel corso degli ultimi due decenni. Sul versante della robotica industriale l’Italia
annovera numerose imprese caratterizzate dalla produzione di robot industriali
e di robot di servizio. In particolare, gli ambiti in cui si registra un utilizzo
marcato di sistemi robotici industriali risultano quello dell’industria
automobilistica, i sistemi logistici e di magazzino, gli ambiti di manutenzione
industriale. Nel 2014, la produzione italiana di robot è cresciuta a 4.695 milioni
di euro, segnando un incremento del 4,6% rispetto all’anno precedente;

• realtà aumentata:

per realtà aumentata, si intende l’arricchimento della percezione sensoriale
umana mediante informazioni, in genere manipolate e convogliate
elettronicamente, che non sarebbero percepibili con i 5 sensi; consente un
impiego della tecnologia digitale per aggiungere dati e informazioni alla visione
della realtà e agevolare, ad esempio, la selezione di prodotti e parti di ricambio,
le attività di riparazione e in generale ogni decisione relativa al processo
produttivo; moltissimi gli ambiti applicativi: museale e turistico;
marketing/advertising;  retail; editoria; medicale; difesa e sicurezza; gaming;
entertainment; education. Gli analisti di Digi-Capital ritengono che la realtà
aumentata conoscerà un vero e proprio boom nei prossimi 5 anni, raggiungendo
un giro d’affari di 120 miliardi di dollari nel 2020;

• wearable technologies:

le tecnologie indossabili rappresentano un esempio di IoT dal momento che
sono parte di oggetti fisici o “cose” integrati con elettronica, software, sensori e
connettività per consentire agli oggetti lo scambio di dati con un produttore, un
operatore o altri dispositivi collegati senza richiedere l’intervento umano;
nuove generazioni di dispositivi indossabili, come orologi e braccialetti smart,
contapassi, portachiavi dotati di sensori possono fornire un valido supporto per
monitorare e intervenire sui parametri di comfort, salute e sicurezza, sia dei
lavoratori sia dei clienti e fruitori, nei vari luoghi di attività;

• sistemi cognitivi:

oltre alle già citate possibilità applicative  dei sistemi cognitivi per l'analisi di
Big Data e per il controllo di robotica avanzata, i sistemi cognitivi
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automatizzeranno attività d'ufficio ripetitive, in analogia a quanto accade con i 
robot per le cose materiali, emergerà un fenomeno simile con degli infobot per 
le cose immateriali. Laddove il valore sarà la produttività del compito, entrerà 
l'intelligenza artificiale. Le persone continueranno a svolgere i lavori in cui il 
valore sarà la creatività e l'esecuzione di attività non di routine.  

d. Nuovi modelli di business

L’industria 4.0 ha in sé due aspetti fondamentali di trasformazione del sistema 
industriale: uno evolutivo che mira prevalentemente al miglioramento dell’azienda 
attraverso l’utilizzo delle nuove tecnologie; l’altro più rivoluzionario che porta a nuovi modi 
di competere generati da modelli di business dirompenti fino ad oggi non praticabili per 
mancanza di uno sviluppo adeguato delle tecnologie. 

A solo titolo di esempio riportiamo: 

• Nuove strategie di mercato rese possibili dalle TIC

Se lo sviluppo verso Industria 4.0 dipende dall’utilizzo sempre più massivo delle 
tecnologie digitali e delle tecnologie abilitanti richiamate in precedenza (tecnologie che 
mettono a disposizione in tempo reale una gran quantità di informazioni) si può immaginare 
un miglioramento in termini di efficienza e la nascita di nuove strategie di mercato che 
avvicinino il bene prodotto al consumatore, sulla base di informazioni più simmetriche anche 
sull’utilizzo di quel bene, rendendo possibile anche un modello di business in cui il produttore 
anziché vendere il bene lo affitta al consumatore e ne cura la manutenzione.  

Si parla a questo proposito del cosiddetto “modello Xerox”: la proprietà della 
fotocopiatrice non è dell’utente finale che paga invece un canone di locazione con una 
componente fissa e una variabile legata al numero di copie fatte; il proprietario della 
fotocopiatrice si fa carico della manutenzione del bene e della sostituzione delle parti usurate.  

La Rolls Royce ha già adottato un modello di questo tipo per i motori aeronautici: la 
possibilità di avere motori che comunicano in tempo reale dati relativi al loro utilizzo e 
all’usura dei diversi componenti rende possibile un modello di business in cui il produttore 
affitta i motori alla compagnia aerea e ne cura la manutenzione. La diffusione di nuovi modelli 
di business potrà quindi associarsi ad una diversa allocazione della proprietà dei beni, a 
diversi modelli contrattuali tra fornitore ed utente con importanti implicazioni anche sulla 
capitalizzazione delle imprese. Tutto ciò potrà influire anche sulle modalità di produzione e 
progettazione dei beni medesimi, alcuni dei quali dovranno essere sostituiti più 
frequentemente altri invece saranno soggetti ad usura in modo limitato con evidenti 
implicazioni positive per l’ambiente6. 

• Circular economy

La necessità di un graduale ma inevitabile passaggio da un’economia lineare - 
estremamente costosa in termini di utilizzo delle risorse - alla cosiddetta circular economy 
comporta un cambio di paradigma nella definizione dei prodotti e dei processi manifatturieri 
che devono essere gestiti e monitorati lungo tutto il loro ciclo di vita. L’economia circolare in 

6 Beltrametti L. (2015), op.cit., 90 
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cui i materiali e l’energia utilizzati mantengono il loro valore il più a lungo possibile, i rifiuti 
sono ridotti al minimo e si utilizza il minimo possibile di risorse, risponde alla duplice 
esigenza di ridurre l’impatto ambientale delle attività economiche e, sul piano economico, di 
conseguire risparmi evitando sprechi e riducendo i costi di approvvigionamento delle materie 
prime. Questa transizione riguarda la generalità dei cittadini e delle imprese in quanto 
comporta cambiamenti radicali nell’assetto economico, nell’organizzazione sociale, nel 
modello imprenditoriale e nei comportamenti dei consumatori. Tutto ciò presuppone, specie 
in una prima fase, un consistente impegno finanziario necessario per la conversione dei 
processi produttivi. 
Punto di riferimento in questo senso è rappresentato dal pacchetto sull’economia circolare 
elaborato dalla Commissione europea (COM (2014) 398 final) che riguarda l’intero ciclo di 
vita dei prodotti e dei materiali e contiene azioni concrete, realistiche ed ambiziose che 
presuppongono il passaggio a prodotti che durano di più, si possono riparare, sono meno 
dispendiosi sul piano energetico. L’aumento del ciclo di vita dei prodotti comporta altresì una 
minore produzione di rifiuti. 

• Sharing economy

Nel quadro dei nuovi modelli di business si colloca anche la sharing economy.  
L'articolo 2 della proposta di legge n. 3564, in corso di esame presso le Commissioni Trasporti 
e Attività produttive della Camera, la definisce come "l'economia generata dall'allocazione 
ottimizzata e condivisa delle risorse di spazio, tempo, beni e servizi tramite piattaforme 
digitali".  
Secondo uno studio recente 7, i servizi di sharing economy possono trovare diversa 
collocazione rispetto a tre assi, che ne identificano i tratti caratterizzanti: 

1. la sharing economy favorisce pratiche basate sul riuso invece che sull'acquisto e
sull'accesso piuttosto che sulla proprietà, in forma sincrona (per esempio, si condivide 
la propria casa con un'altra persona) o differita (per esempio, si lascia la propria casa 
temporaneamente a un'altra persona); 

2. la presenza di una piattaforma tecnologica che supporta relazioni digitali, dove la
distanza sociale è più rilevante di quella geografica e la fiducia è veicolata attraverso 
forme di reputazione digitale; 

3. la relazione peer-to-peer: la disintermediazione favorisce il rapporto diretto tra
domanda e offerta, spesso al di fuori di logiche professionali, con una caduta dei confini 
tra finanziatore, produttore, consumatore e cittadino attivo. 

Spesso sotto l'etichetta sharing economy ricadono esperienze che presentano solo alcuni di 
questi elementi: è il caso, per fare un esempio, del car sharing che, pur soddisfacendo i primi 
due criteri, non rispetta il terzo. 
L'economia della condivisione si diffonde in Italia nel 2000, in ritardo rispetto al resto del 
mondo, dove nascono piattaforme di condivisione già alla fine degli anni ‘90. Il grande 
sviluppo avviene a partire dal 2009 spinto, da un lato, dalla crisi economica che fa emergere 
nuovi modelli di consumo e, dall'altro, dal diffondersi delle tecnologie digitali e dei social 
network che consentono di mettere in contatto persone per scambiarsi oggetti o servizi.  
E' in atto a livello europeo un'istruttoria sull'opportunità di introdurre una legislazione 
armonizzata di principio sulla materia dell'economia condivisa. Nella Comunicazione della 
Commissione "Migliorare il mercato unico: maggiori opportunità per i cittadini e per le 
imprese" di ottobre 2015, la Commissione UE dedica un apposito paragrafo alle misure future 

7 Pais I., Mainieri M. (2015), Il fenomeno della sharing economy in Italia e nel mondo, in “Equilibri”, Il Mulino, pp.11-20. 
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per consentire lo sviluppo equilibrato dell'economia della condivisione definita come un 
complesso ecosistema di servizi a richiesta e di uso temporaneo di attività sulla base di 
scambi attraverso piattaforme online. I cinque principali settori dell'economia collaborativa: 
finanza peer-to-peer, staffing online, condivisione e scambio alloggio, car sharing e streaming 
di video e musica sono potenzialmente in grado di accrescere gli introiti globali dagli attuali 
13 miliardi di euro a circa 300 miliardi di euro nel il 2025. 
L'emergere di nuovi modelli di business tuttavia ha spesso un'incidenza sui mercati esistenti, 
creando attriti con i fornitori di beni e servizi tradizionali. Secondo la Commissione, è 
indispensabile un contesto normativo chiaro ed equilibrato che consenta lo sviluppo di 
un'imprenditoria dell'economia collaborativa, che tuteli i lavoratori, i consumatori e gli altri 
interessi generali e che assicuri, nella tutela delle garanzie socioeconomiche esistenti, che non 
siano frapposti inutili ostacoli normativi agli operatori del mercato, né nuovi né esistenti, a 
prescindere dal modello di business da essi utilizzato. 

• Maker economy

Fenomeno connesso all’evoluzione di industria 4.0 è l’artigianato digitale, la 
cosiddetta “maker economy”. La maker economy è una forma di economia che viene dal 
basso, è l’orizzonte naturale di riferimento per gli artigiani che si stanno evolvendo in 
artigiani digitali in Italia e in Europa. Sostanzialmente si tratta di forme di autoproduzione 
artigiana che però sfruttano ed integrano tecnologie ed idee innovative. Rappresenta un 
mercato in continua espansione a livello globale ed è un mercato aperto all’innovazione e 
attento alle realtà emergenti. Non parliamo, però, solo di innovazione tecnologica. Oltre al 
profilo dell’innovazione digitale questo ambito economico ha prodotto un cambiamento 
profondo sia nella cultura sia nello stile della nostra vita. L’internet le cose, i cellulari, la 
fabbricazione digitale, le stampanti 3D, la sharing economy, la condivisione del sapere e l’open 
source hanno inciso radicalmente sul modo di studiare, comunicare, lavorare, produrre e, di 
fatto, vivere.  

I parametri di vita delle comunità in cui nascono le nuove forme di organizzazione dal 
basso modificando le forme di relazioni e ibridando i ruoli della produzione e del consumo.  

e. Focus su alcuni settori della manifattura industriale

Nel corso dell’indagine la Commissione ha approfondito alcuni settori industriali italiani più 
avanzati nell’implementazione della manifattura digitale.  

i. Automotive 4.0

Il settore dell’automotive rappresenta uno degli esempi di smart factory. Porsche 
Consulting, intervenuta in audizione, ha sottolineato che, per garantire una personalizzazione 
elevata del prodotto, la Porsche ha adottato un modello produttivo chiamato “a lisca di pesce” 
in cui il cliente può configurare un ordine online, personalizzando la propria vettura e poi 
passare in concessionaria a finalizzare l’acquisto. L´ordine registrato viene gestito da un 
sistema informativo centrale, che permette di sincronizzare tutte gli attori (le “lische di 
pesce”) coinvolti nella filiera di consegna dei componenti in linea. Ad esempio, a Corbetta, 
vicino Milano, la Magneti Marelli riceve periodicamente tramite EDI (Electronic Data 
Interchange) i programmi di produzione, e, solo 5 giorni prima dell´assemblaggio a Stoccarda, 
riceve via VAN (Value Added Network, rete dedicata) il “via” per produrre esattamente la 
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sequenza di strumenti di bordo che verranno montati oltralpe. I disegni e le distinte base sono 
on-line su una piattaforma del gruppo, alla quale hanno libero accesso tutti i fornitori. Porsche 
sta quindi già sfruttando ampiamente diversi elementi di digitalizzazione dei processi 
produttivi in un network esteso e collaborativo: questo processo è oggi in evoluzione 
accelerata. La casa automobilistica si muove in questo percorso partendo dai benefici dei 
cosidetti stakeholders (clienti, fornitori di componenti, fornitori di macchinari, collaboratori, 
management interno) e su questi definisce i casi di utilizzo (i cosiddetti use-case). Le nuove 
tecnologie permettono un´evoluzione continua del modello produttivo descritto, non solo a 
fini dell´efficienza, ma anche della crescita. La profilazione del cliente, ad esempio, permette di 
comprendere quali accessori possono essere più interessanti per il cliente. Quindi, poco prima 
di iniziare a produrre, è possibile chiedere al cliente che aveva se vuole aggiungere al suo 
ordine un accessorio. La visione – ha concluso Porsche Consulting - è quella di integrare in 
una progressiva evoluzione tutti gli oggetti in una rete universale, dagli impianti agli edifici, 
dai prodotti ai trasporti, in maniera da identificarli e localizzarli univocamente (Internet of 
Things), permettendo ai sistemi di prendere autonomamente decisioni ed eseguire le 
conseguenti azioni.  

ii. Edilizia 4.0

L’Associazione nazionale costruttori edili (ANCE), intervenuta in audizione, ha 
evidenziato che per il settore delle costruzioni l’Edilizia 4.0 è sinonimo di un cambiamento 
radicale del modello di filiera che abbandoni l’individualismo (che porta spesso alla 
conflittualità) tra i diversi soggetti per passare a un nuovo rapporto basato sull’integrazione 
collaborativa. Per un moderno settore delle costruzioni è infatti sempre più indispensabile 
migliorare l’integrazione delle fasi e di tutti gli attori del processo chiamati a progettare, 
costruire, fabbricare i materiali da costruzione, elevando lo standard delle competenze e la 
propensione alla soddisfazione del cliente attraverso prodotti sempre più “tailor-made”. A 
questo rispondono i moderni sistemi informatici e ICT, già adoperati in altri campi industriali, 
che permettono agli operatori di governare in modo sempre più just in time il processo 
realizzativo per conseguire gli obiettivi di qualità-costi-tempi richiesti dal cliente. Questi 
sistemi permettono l’informatizzazione delle fasi del processo edilizio e la rappresentazione 
digitale dell’opera lungo il suo intero ciclo di vita, dalla progettazione, alla realizzazione, alla 
manutenzione, alla dismissione. In questo modo, tutti gli aspetti di rilievo dell’opera, dalla 
geometria, ai prodotti da costruzione, ai costi nonché alle specifiche riguardanti la 
realizzazione, possono essere rappresentati e soprattutto forniti in qualunque momento agli 
operatori interessati sfruttando la velocità e la immaterialità della comunicazione all’interno 
del processo progettuale/realizzativo/manutentivo. 
Lo strumento che nel settore delle costruzioni permette la gestione integrata ed 
informatizzata delle attività è noto come BIM (Building Information 
Modelling/Management). In modalità BIM si eseguono le più importanti opere di ingegneria 
ed architettura nel mondo ed il nostro Paese risulta essere in notevole ritardo rispetto ai suoi 
competitor internazionali ed europei. Sulla base dei dati forniti da ANCE, il 70% circa delle 
associazioni territoriali possiede una conoscenza di base del BIM, ma solo 4 associazioni su 10 
hanno riferito che vi sono sul proprio territorio imprese che adottano il BIM, soprattutto di 
medie e grandi dimensioni.  
In Gran Bretagna il BIM è oggetto di un piano strategico iniziato nel 2011 quando fu previsto 
per legge, per tutti i progetti pubblici a partire dal 2016, l’utilizzo del livello 2 di BIM (esistono 
infatti diversi livelli di BIM, corrispondenti a un dettaglio e grado di informatizzazione dei 
contenuti crescente al crescere numerico del livello). Per lo stesso programma 2011-2016 
sono stati investiti 5 milioni di sterline. Oggi il nuovo programma, denominato “Digital Built 
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Britain”, prevede l’implementazione del livello 3 a partire dal 2017, con una previsione di 
investimento pubblico pari a circa 15 milioni di sterline fino al 2019. Il Governo britannico ha 
quantificato che nel biennio 2013/2014, grazie alla sola fissazione del livello 2, sono stati 
risparmiati complessivamente 800 milioni di sterline nei costi di costruzione negli appalti 
pubblici grazie al BIM, a fronte di un mercato pubblico di circa 20 miliardi di sterline (e 
complessivo pari a 120 miliardi di sterline) nel 2013. 
In Germania nel marzo scorso 2016 è stata pubblicata la “Roadmap per la progettazione e 
costruzione digitalizzata”, in cui il BIM è stato riconosciuto un driver di sviluppo del settore ad 
elevato potenziale. La roadmap stabilisce un percorso graduale di introduzione del “primo 
livello” BIM nel comparto infrastrutturale (una sorta di fase preparatoria con un numero 
sempre crescente nel tempo di progetti in BIM), prevedendo che a partire dal 2021 
l’applicazione del medesimo livello diventi obbligatoria per tutti i progetti di infrastrutture. 
La Francia ha stanziato 20 milioni di euro per il piano di transizione digitale per il settore 
delle costruzioni, mentre i Paesi nordici (Norvegia, Finlandia, Danimarca) hanno attuato 
programmi sul BIM varati già nel 2007/2009.  
In controtendenza rispetto agli altri Paesi europei, l’Italia ha finora visto come principale 
input allo sviluppo e alla diffusione del BIM il settore privato, ovvero la collaborazione tra i 
vari stakeholder della filiera delle costruzioni compreso l’ambito della normazione volontaria. 
L’ANCE si è fatta promotrice assieme ad alcune associazioni di produttori di materiali, 
all’università e al CNR del progetto di ricerca InnovAnce, tra i vincitori del Bando Industria 
2015 sull’efficienza energetica. Si tratta di una piattaforma collaborativa di gestione delle 
informazioni di filiera, il prototipo è stato realizzato e per la sua messa on line serve ancora 
uno sforzo in termini di tempo e di costi per il suo passaggio da prototipo a prodotto finito di 
cui potranno beneficiare sia il settore pubblico che quello privato. 

iii. Farmaceutico e biomedico 4.0

Farmindustria, intervenuta in audizione, ha sottolineato che l’industria farmaceutica 
rappresenta uno dei settori più avanzati nei processi di digitalizzazione e nell’utilizzo dei 
nuovi modelli di business connessi a Industria 4.0. L’industria farmaceutica italiana è il 
secondo produttore di farmaci nel contesto dei Paesi UE e aspira a diventare il primo: 63.500 
addetti (90% laureati e diplomati) e altri 65.000 nell’indotto; 6.000 addetti in ricerca e 
sviluppo; 30,1 miliardi di euro di produzione; 73% dei quali destinati all’export; 2,5 miliardi 
di euro di investimenti, dei quali 1,3 in ricerca e sviluppo (il 13% è l’incidenza della ricerca 
farmaceutica sul totale della ricerca e dello sviluppo industriale) e 1,2 in produzione. La 
produzione industriale nel 2015 vede le aziende farmaceutiche in crescita di un + 5%. 
L’occupazione cresce di +1% (nel 2014-2015 circa 6.000 nuovi ingressi e di questi circa 2.500 
giovani). Nel 2015 la produzione farmaceutica in Italia è stata pari a 30,1 miliardi. 
Le biotecnologie e le nanotecnologie applicate in questo settore ne rappresentano l’ulteriore 
sviluppo. Il primo farmaco a base di cellule staminali approvato nel mondo è italiano. La 
prima terapia genica è nata da partnership pubblico-privato in Italia e il settore è 
all’avanguardia anche nella ricerca e produzione di vaccini e sugli emoderivati. La 
farmaceutica è un settore capital intensive in cui ricerca ed innovazione ne rappresentano gli 
elementi caratterizzanti. La via italiana verso la quarta rivoluzione industriale per la 
farmaceutica è quella di aumentare la connessione tra le macchine, gli oggetti, le informazioni, 
le applicazioni in cloud e le persone. Contaminare le aziende con le nuove tecnologie ed i 
nuovi servizi digitali. Coniugare prodotti e servizi sempre più interconnessi ed integrati tra 
loro. Si registra un aumento del 15 per cento degli investimenti privati in ricerca ma anche 
una modalità di approccio alla ricerca che vede crescere le sinergie con le start up innovative. 
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Le aziende farmaceutiche, in particolare, sono all’avanguardia nell’utilizzo di tecnologia 
robotica e stanno implementando investimenti per l’uso di robot intelligenti, capaci di 
interagire in tempo reale con l’uomo, da utilizzare nella parte dei processi organizzativi di 
miglioramento nella gestione del magazzino. L’implementazione dell’automazione consentirà 
complessivamente una migliore razionalizzazione dei costi dell’energia e ottimizzerà l’uso 
delle materie prime, così come una riduzione dei fermi macchina ed un miglioramento 
sostanziale delle modalità di etichettature. Si stanno progettando, inoltre, piani di 
investimento per processi di digitalizzazione interna legati alle sezioni ordini, marketing, 
rapporti con la filiera. Le riorganizzazioni degli stabilimenti produttivi delle imprese 
farmaceutiche comporteranno l’utilizzo di Internet of Things e di big data. La possibilità di 
migliorare il livello dell’intero processo produttivo attraverso le tecniche dell’additive 
manufacturing (come ad esempio la stampante 3D in alcune sezioni dei processi. Industria 4.0 
consentirà il miglioramento dei sistemi informatici per tracciare la produzione dei prodotti, 
l’utilizzo di tecnologie di protipizzazione virtuale consentirà di diminuire il numero dei 
prototipi e di prove durante lo sviluppo dei nuovi prodotti con una notevole riduzione dei 
costi e del time to market, crescerà la possibilità di scambiare informazioni in tempo reale tra 
clienti, fabbrica e fornitori. 
 
L’Università di Pavia, intervenuta in audizione, ha illustrato le applicazioni dell’additive 
manufacturing al settore chimico-farmaceutico (sistemi biocompatibili e a rilascio di farmaci) 
e medicale (modelli e protesi ottimizzate per il paziente). Uno dei temi di maggior successo 
sviluppati attraverso il Piano strategico di Ateneo riguarda la stampa 3D come strumento a 
supporto della chirurgia complessa, in particolare tumorale. Il progetto nasce 
dall’integrazione delle competenze del gruppo di Meccanica Computazionale e Materiali 
Avanzati e la Struttura complessa di Chirurgia Generale II dell’IRCCS Policlinico San Matteo. 
Tumore del pancreas, del rene, della milza, aneurisma e dissecazione aortica: sono solo alcuni 
esempi di patologie in cui la stampa 3D può avere un impatto concreto a supporto del 
chirurgo durante la fase di pianificazione dell’intervento. Il Policlinico San Matteo di Pavia 
utilizza ormai abitualmente modelli anatomici stampati in 3D, ricostruiti a partire da 
immagini TAC del paziente: ad  oggi il 50% della chirurgia pancreatica e il 100% della 
chirurgia splenica e renale eseguita  in quel reparto sfrutta il supporto di modelli stampati in 
3D. Particolarmente interessanti – a livello di implicazioni etiche – sono le applicazioni 3D in 
ambito medicale e il cosiddetto ‘bio-printing’. Ognuno di noi è una macchina biologica unica, 
così che il nostro corpo richiede soluzioni personalizzate, non standardizzate: le life sciences 
sono uno degli ambiti più promettenti per il 3D Printing. 
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f. progetti internazionali  
 
Tra le economie mondiali numerose sono le iniziative che hanno affrontato, a livello 
nazionale, la sfida della trasformazione digitale dell’industria. Nel presente paragrafo sono 
illustrati i programmi e le iniziative di innovazione in ambito “Industria 4.0” dei sette 
principali paesi extraeuropei, in particolare: Australia, Canada, Cina, Corea del Sud, 
Giappone, India e Stati Uniti.  
 

i. Australia 
 
Le nuove prospettive dell’industria manifatturiera in Australia sono state analizzate in un 
rapporto di Tim Mazzarol (docente presso l’Università dell’Australia occidentale), dal titolo 
The NextWave of Manufacturing, pubblicato nel 20138. 
Nei precedenti 40 anni la globalizzazione ha avuto un impatto notevole sulla produzione. In 
particolare Mazzarol insiste sul ruolo della globalizzazione sull’industria automobilistica 
australiana, che ad un certo punto, venendo meno il sostegno governativo, ha mostrato una 
crescente difficoltà nel competere sui mercati internazionali. 
La globalizzazione ha comportato, tuttavia, un importante cambiamento nel modello di 
business globale alla base della produzione, vale a dire il passaggio dal controllo sulle scorte di 
conoscenza e di beni, alla capacità di attingere a flussi globali di conoscenza e di capitale 
intellettuale. 
L’autore sottolinea la necessità di improntare l’industria del paese verso le tecnologie 
produttive additive (additive manufacturing technologies). In particolare l’uso di nuovi 
strumenti di produzione, come ad esempio le stampanti 3D, può potenzialmente cambiare la 
natura del funzionamento della produzione.  
L’Australia ha comunque necessità di conservare una forte industria manifatturiera. Per 
conseguire questo scopo occorre, tra l’altro: 

− indirizzarsi verso prodotti e servizi ad alto valore aggiunto per clientele 
specializzate nei mercati globali; 

− sviluppare le capacità che consentano alle aziende locali di attingere a mercati 
globali, partecipando alle catene di distribuzione nei punti in cui possono 
assicurarsi posizioni difendibili; 

− valorizzare le competenze di gestione per ottenere una produttività ottimale ed 
efficiente dal capitale umano, intellettuale e fisico; 

− garantire che le imprese australiane siano in grado, a tutti i livelli, di assicurarsi 
l’accesso a catene di fornitura locali, nazionali e internazionali e di stringere 
rapporti di cooperazione forte e sostenibile; 

− coinvolgere le economie emergenti, in particolare Cina e India, attraverso la 
partecipazione a catene di approvvigionamento globali; 

− riconoscere che l’innovazione può funzionare anche per le industrie non 
fortemente tecnologizzate (low to mid-techindustries). 

Alcuni indici resi noti dall’Australian Industry Group (AIG), con riferimento al periodo marzo-
aprile 2016, indicano una diminuzione della produttività del paese. L’indice delle piccole e 
medie imprese australiane (Australian PMI), che prende in considerazione circa 300 imprese 
industriali, se non raggiunge la soglia di 50 sta a segnalare una diminuzione della fiducia 
nell’economia e una possibile riduzione delle attività. L’ultimo indice di 53,4, pur superiore 

                                                        
8 Il lavoro è stato presentato durante una conferenza del Council for Economic Development of Australia (CEDA) di 

Melbourne, svoltasi nell’agosto 2013. 
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alla soglia predetta, è tuttavia inferiore di 4,9 punti in meno rispetto alla precedente 
rilevazione. Tra i motivi di tale tendenza possono essere indicati la debolezza del dollaro, la 
diminuzione della domanda interna e, in generale, la difficoltà dell’industria nazionale a 
confrontarsi con la globalizzazione economica. Secondo alcuni osservatori, se l’Australia vuole 
proteggere le sue PMI, appare necessario sfruttare proprio le opportunità fornite dalla 
cosiddetta “Industria 4.0”, al fine di poter trarre vantaggio dalla globalizzazione e dalla 
digitalizzazione. Ad esempio per Jeff Connolly, amministratore delegato della Siemens Pacific, 
i produttori australiani devono mobilitarsi per aumentare il volume d’affari mediante la 
creazione di nuovi modelli di business, nonché mediante lavoratori, macchine, clienti e 
catene di approvvigionamento che siano tutti iper-connessi, creando così nuove opportunità. 
Se il paese si muove verso l’Industria 4.0, un nuovo mondo può aprirsi per la produzione 
australiana9. 
Nel novembre 2014 è stato istituito un gruppo di lavoro consultivo Australia-Germania 
(Australia-Germany Advisory Group), co-presieduto dal Ministro delle finanze australiano e 
da un Sottosegretario del Governo federale tedesco, composto da numerose personalità del 
mondo economico, accademico e artistico. Nel novembre 2015 è stato reso noto un report del 
gruppo contenente 59 proposizioni articolate su cinque temi: commercio e investimenti; 
dialogo strategico; scienza e istruzione; diversità e integrazione; cultura e sport. 
Relativamente alla possibilità di ampliare la collaborazione sulla trasformazione digitale, tra 
cui il cosiddetto “Internet del tutto” (Internet of Everything) e l’istruzione in materia di STEM 
(Science, Technology, Engineering, and Mathematics) e ICT, i due Paesi rafforzeranno 
l’impegno sul governo digitale mediante il Digital Transformation Office (DTO)10australiano e 
il corrispondente organo tedesco.  
La SAP (Systems, Applications, and Products in data processing) e la Siemens collaboreranno 
con il governo e con l’industria di entrambi i paesi per promuovere una maggiore leadership 
di pensiero sulla trasformazione digitale, tra cui l’avvio di un approccio collaborativo per lo 
sviluppo degli standard globali di Industria 4.0. 

ii. Canada

In Canada, “Industrial Internet of Things” (IoT), la versione nazionale di “Industria 4.0”, è 
ancora in una fase iniziale. Il settore più avanzato è quello della telemedicina, mentre i 
settori petrolifero e del gas possiedono un grande potenziale. Circa il 30% delle imprese 
canadesi prevede di adottare soluzioni “Internet of Things” (IoT) nel prossimo futuro. 
Secondo uno studio del giugno 2014, condotto su 209 imprese canadesi da TELUS e da IDC 
(Internet of Things Study 2014 – The Connected Canadian Business), solo il 6% di esse ha 
implementato soluzioni concernenti “Internet of Things” (IoT), mentre il 30% prevede di 
adottare una soluzione di questo tipo nei prossimi 24 mesi. Lo studio prevede una crescita 
della spesa in soluzioni IoT: si dovrebbe passare da 5,6 miliardi di dollari canadesi nel 2013 a 
21 miliardi di dollari canadesi entro il 2018. Il centro innovativo Cisco, con sede a Toronto, il 
primo del suo genere in America del Nord, riunisce diversi gruppi d’interesse per promuovere 
l’innovazione nella tecnologia e la digitalizzazione del business. Questa è un’ulteriore prova 
delle opportunità create dal processo di trasformazione.  
In Canada, il settore della telemedicina è molto avanzato: grazie alle tecnologie, aree lontane 
sono in collegamento con ospedali o esperti medici. Per quanto riguarda, invece, 
l’automazione industriale, il Canada è quarto dopo Germania, Giappone e Stati Uniti. Uno 
studio del 2015 condotto da Accenture (The Growth Game-Changer: How the Industrial 

9 Si veda anche l’articolo Industry 4.0 offers hope for Australian manufacturing. 
10 Il Digital Transformation Office (DTO) è stato istituito nel luglio 2015 ed è posto sotto l’autorità del Primo ministro. 
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Internet of Things can drive progress and prosperity) attribuisce al Canada 50,9 punti su 100 in 
merito al potenziale per la diffusione economica di Industrial Internet of Things in un dato 
mercato. Gli USA si posizionano in testa (64 punti), mentre il secondo posto è occupato dalla 
Svizzera (63,9). 
Secondo quanto riportato da uno studio TELUS/IDC, per le imprese canadesi la produttività e 
l’affidabilità sono i due principali benefici delle soluzioni IoT. Attualmente, le soluzioni IoT 
sono utilizzate prevalentemente nelle aree di monitoraggio della sicurezza e delle risorse in 
varie aziende. Il Digital Oil Field, un modello cloud computing che permette il monitoraggio e 
la tracciabilità delle risorse e promuove lo sviluppo della tecnologia basata su sabbie 
bituminose, costituisce un altro fattore che favorisce le soluzioni IoT insieme ai settori 
petroliferi e del gas che vogliono implementare tecnologie per tagliare i costi e migliorare la 
produttività.  
Le PMI esportatrici forniscono la loro esperienza in sistemi IoT e in soluzioni di analisi di dati 
per la produzione, l’energia e servizi pubblici. L’automazione delle imprese è ancora lontana 
dall’essere pienamente sviluppata, ma si tratta di un ambito in cui il Canada è destinato a 
crescere.  
Un’iniziativa meritevole di segnalazione riguarda il Conestoga College Insitute of 
Technology and Advanced Learning (Università pubblica con sede a Kitchener, in Ontario) 
che, nel marzo 2015, ha aperto il nuovo Centre for Smart Manifacturing (CSM); il centro 
servirà come punto focale attorno al quale aggregare industria, facoltà universitarie, studenti, 
istituzioni accademiche, Governo e partner della comunità per trasformare idee in prodotti e 
servizi collocabili sul mercato. Il CSM si focalizzerà su due obiettivi industriali: 

− produzione manifatturiera molto performante per migliorare, attraverso sistemi 
meccanici, elettrici e software, la precisione e la qualità dei prodotti e delle 
procedure, per integrare nuovi materiali nei prodotti e nei processi ed 
implementare nuovi sensori tecnologici per la produzione; 

− sistemi intelligenti di produzione attraverso l’ICT per aumentare ed estendere, 
attraverso sistemi meccanici, elettrici e software, le possibilità di controllo di 
automazione, la simulazione e la visualizzazione del prodotto e del processo, 
nonché il potenziamento della tecnologia.  

iii. Cina

Seguendo l’esempio della strategia tedesca “Industrie 4.0”11, nel marzo 2015 il governo cinese 
ha lanciato il suo piano decennale per la quarta rivoluzione industriale, denominato Made in 
China 2025 (MiC2025). La vicinanza al modello tedesco è stata successivamente confermata, 
nel luglio 2015 a Pechino, dalla sottoscrizione di una lettera di intenti da parte dei governi 
tedesco e cinese per promuovere sforzi comuni in tema di modernizzazione e digitalizzazione 
dei processi di produzione industriale, creando in tal modo stretti legami tra l'iniziativa 
tedesca e il piano cinese12.  
Il piano MiC2025 nasce da un progetto promosso dal Ministero dell’Industria e 
dell'information technology (Miit) cinese e dalla Chinese Academy of Engineering: lo scopo 

11 Si vedano a tale proposito le dichiarazioni ufficiali del governo cinese, riportate ad esempio nell’articolo Con Made in 

China 2025 parte la quarta rivoluzione industriale (3 aprile 2015). Nell’illustrare il piano, il direttore del Miit, Miao 

Yu, ha sottolineato che il piano è simile alla strategia “Industrie 4.0” della Germania che punta alla “quarta rivoluzione 

industriale” tramite fabbriche smart basate su sistemi cyber-fisici, internet delle cose (estensione di internet al mondo 

degli oggetti e dei luoghi concreti) e internet dei servizi (la rete che offre, come servizio, tutto ciò che deve essere 

realizzato tramite un software).  
12Gabriel pens agreement to step up 'Industry 4.0' cooperation with China. Peraltro il documento del 2015 segue la 

sottoscrizione di accordi tra Cina e Germania sul tema dell'innovazione risalenti all'anno precedente.  
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dichiarato del piano è quello di raggiungere un alto livello di informatizzazione del settore 
manifatturiero che dovrebbe collocare la Cina, entro il 2049 (centenario della nascita della 
Repubblica Popolare), tra le maggiori potenze nel campo dell'innovazione tecnologica. Con 
riferimento a tale orizzonte temporale, MiC2025 costituisce un primo piano decennale di 
modernizzazione industriale che dovrebbe essere seguito da almeno altre due 
programmazioni di pari durata, necessarie per perfezionare il completamento della quarta 
rivoluzione industriale a ridosso della deadline del centenario. Il piano introduce, quindi, 
anche una nuova modalità rispetto alla tradizionale programmazione economica 
quinquennale, tipica della Repubblica Popolare Cinese. 
Il piano “Made in China 2025” è stato lanciato per promuovere l'innovazione e la transizione 
industriale smart, privilegiare la qualità della produzione sulla quantità, incentivare 
l’industria green e favorire l’integrazione tra industrializzazione e information technology, 
incoraggiando al contempo i giovani talenti. Tale esigenza è tanto più sentita quando si 
consideri che la Cina soffre ancora di uno storico ritardo nei confronti delle potenze europee, 
che ha spesso relegato la produzione industriale cinese in settori a basso contenuto 
tecnologico. Secondo quanto dichiarato dal Ministro dell'industria cinese a commento del 
lancio nel 2015 di MiC2025, la principale differenza tra il piano tedesco e quello cinese 
consiste nel fatto che l'industria cinese è complessivamente ferma allo stadio "industria 2.0" 
con obiettivi di medio termine di entrata in quello 3.0, mentre l'industria tedesca è già 
pienamente nella fase 3.0 con l'obiettivo a medio termine di entrare nella fase 4.0.13. Lo 
sviluppo dell'innovazione industriale dovrebbe pertanto collocare la Cina tra le principali 
potenze manifatturiere mondiali. A tal fine sono individuate tre fasce entro le quali si 
collocano le principali potenze tecnologicamente avanzate: la prima fascia è occupata dai soli 
Stati Uniti; nella seconda fascia sono collocate la Germania e il Giappone; nella terza Cina, 
Regno Unito, Francia e Corea del Sud. Secondo la tempistica sottesa al lancio di MiC2025, la 
Cina dovrebbe avanzare nella seconda fascia entro il 2025, divenire la nazione leader in tale 
fascia entro il 2035, per assurgere infine a leader mondiale entro il 204514. All'interno di tale 
spinta innovativa, il piano identifica anche obiettivi specifici, prevedendo, ad esempio, la 
produzione in Cina del 40% dei componenti e dei materiali di base dell'industria 
manifatturiera globale entro il 2020 (con particolare riferimento a taluni settori di rilevanza 
strategica come la robotica, l’industria automobilistica innovativa o la produzione energetica); 
la stessa percentuale dovrebbe poi salire al 70% entro il 202515. Inoltre, il piano prevede che 
il finanziamento in ricerca e sviluppo delle maggiori industrie manifatturiere cinesi aumenti 
dallo 0.95% all'1.68% sulle vendite nel corso del decennio di riferimento di MiC2025. 
L'informatizzazione dei processi produttivi dovrebbe aumentare del 30%, mentre il consumo 
di energia del settore dovrebbe diminuire del 34% attraverso l'attuazione di politiche che 
favoriscano il risparmio e l'efficienza energetica16. 
Il piano individua dieci settori chiave meritevoli di particolare attenzione in tema di 
innovazione: 

13Per una riflessione sui ritardi nelle tecnologie e nelle strutture organizzative del comparto manifatturiero cinese, si 

veda lo studio del 2015 della società tedesca Staufen AG China- Industry 4.0 Index 2015. Tale studio utilizza parametri 

di comparazione tra società cinesi, tedesche e svizzere, tutti riconducibili ad elementi costitutivi dell’industria 4.0. 
14 Si veda D. Cao, "Made in China 2025” Strategy Calls for Greener, More Intelligent Manufacturing (“ARC insight”, 

30 aprile 2015). L'analisi svolta in questo contributo sottolinea come il programma di innovazione lanciato da MiC2025 

si renda necessario per affrontare diverse criticità del sistema industriale cinese, in particolare: la non sostenibilità 

ambientale che ha causato livelli eccessivi di inquinamento nelle regioni a vocazione industriale; l'aumento del costo 

del lavoro, che ha conosciuto un incremento di più del 50% negli ultimi 5 anni nelle grandi città come Pechino e 

Shanghai; la dipendenza dalle importazioni per i componenti ad alto contenuto tecnologico; la dipendenza eccessiva 

dell'export dalle variazioni dei tassi di cambio a causa del target di basso livello dei prodotti manifatturieri cinesi. 
15 CSIS, Made in China 2025(1° giugno 2015). 
16 Si veda: European Parliament, Policy Department “Economic and scientific policy”, Industry 4.0(febbraio 2016). 
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1. nuove tecnologie informatiche;
2. robotica;
3. industria aerospaziale e aeronautica;
4. industria navale di alto livello tecnologico;
5. trasporto ferroviario;
6. automobili che utilizzano nuove fonti di energia e a risparmio energetico;
7. industria elettrica;
8. macchinari agricoli;
9. nuovi materiali (ad es. i polimeri);
10. bio-medicina e attrezzature mediche ad alto contenuto tecnologico.

Secondo quanto annunciato dal governo cinese, il piano sarà "orientato al mercato, anche 
sotto la guida del governo"17. I principali progetti, sebbene orientati al mercato, saranno 
quindi realizzati per lo più da società di proprietà (o partecipazione) statale. Tra questi 
progetti vi sono l'apertura di nuovi centri per l'innovazione tecnologica (che potranno 
beneficiare di finanziamenti diretti dallo Stato e di benefici fiscali), lo sviluppo della 
produzione manifatturiera informata ai principi della smart innovation e alla compatibilità 
ambientale, progetti di ricerca e sviluppo in territorio cinese, incentivazione di nuovi brevetti 
ad alto contenuto tecnologico. Con riferimento al tema dei brevetti, dati recenti hanno 
evidenziato come in Cina siano stati depositati, tra l'inizio del 2013 e la metà del 2015, circa 
2.500 brevetti su tecnologie innovative riconducibili a industria 4.0, mentre nello stesso 
periodo il numero di brevetti simili è stato di 1.065 negli Stati Uniti e 441 in Germania18.  
Per quanto riguarda il finanziamento delle iniziative, secondo le prime stime di Citigroup (la 
più grande azienda di servizi finanziari del mondo) 19 , sarebbe stato previsto uno 
stanziamento di circa 8.000 miliardi di yuan (circa 1.090 miliardi di euro). Tali finanziamenti 
si affiancano agli sforzi compiuti negli ultimi anni dalla Cina nel settore ricerca e sviluppo: 
secondo dati forniti dall'OCSE (febbraio 2016), per la prima volta nel 2014 la Cina ha superato 
l'Unione europea nella spesa per ricerca e sviluppo: il 2,05% del PIL cinese è stato infatti 
dedicato a tale finalità, mentre la media dei 28 paesi membri è rimasta ferma a 1,94%. La 
media dei paesi OCSE si attesta al 2,37% del PIL.  
Il programma di rinnovamento del settore manifatturiero delineato dal MiC2025 deve essere 
letto insieme all'altro grande piano di modernizzazione, Internet plus (IP), che riguarda più 
strettamente il versante delle infrastrutture informatiche, lanciato dal governo cinese nel 
luglio 2015. Tale piano identifica quattro obiettivi primari20: a) migliorare l'infrastruttura 
internet del paese sotto il profilo della sicurezza e dell'efficienza21; b) favorire l'accesso a 

17 E. Buzzetti, “Made in China 2025”: Pechino svela piano decennale per innovazione manifatturiero (“Agichina”, 19 

maggio 2015) 
18Fraunhofer-Institut für Arbeitswirtschaft und Organisation IAO, Top 50 chinesischer Industrie 4.0-
Patente (24 giugno 2015). Lo stesso studio, di cui è disponibile una sintesi in inglese, ha evidenziato che, 
anche dal punto di vista della qualità dei brevetti, la Cina ha superato USA e Germania. 
19 Si veda quanto riportato dall’articolo 'Made in China': the smart revolution blueprint set to bring Beijing into the 

digital age(1° giugno 2015), sul sito del South China Morning Post. 
20 Si veda: L. E. Davison, 'Internet Plus' and the Salvation of China’s Rural Economy(17 luglio 2015). La 
stretta relazione tra Internet+ e MiC2025 è stata ad esempio richiamata, al momento del lancio di Internet+, 
dai vertici del gruppo cinese Alibaba, leader nel settore del commercio elettronico: secondo quanto 
dichiarato a Xinhua, nel luglio 2015 gli utenti cinesi di e-commerce sarebbero stati circa 330 milioni, 
costituendo una buona base per lo sviluppo dell’industria 4.0 cinese (si veda China's 330 mln e-buyers good 
base for industry 4.0). 
21 Secondo quanto riportato nello studio China – Industry 4.0 Index 2015dalla società tedesca Staufen AG, per il 63% 

delle aziende cinesi nei settori tecnologicamente più avanzati interpellate nello studio, l'insufficienza della connessione 

a banda larga in Cina rappresenta un serio ostacolo allo sviluppo dell'industria 4.0. La velocità media di connessione in 

Cina nel primo trimestre del 2015 era di 3.7 megabitsal secondo (Mbit/s), in Germania di 10.2 Mbit/s, in Svizzera di 

14.9 Mbit/s. 
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internet e alle tecnologie ad esso correlate; c) rendere i servizi più efficienti e convenienti; d) 
incrementare la qualità e l'efficienza dello sviluppo economico, ed in particolare abbandonare 
un modello di settore manifatturiero basato sulla manodopera non specializzata per puntare 
su altri segmenti, più qualificati, della produzione industriale. Con riferimento alle nuove 
tecnologie internet, la Cina si rivela essere all'avanguardia per lo sviluppo dei big data e del 
cloud computing (si veda al riguardo la pubblicazione Chinese Industry 4.0 Patents, vol 01, in 
particolare le slide 30-31). Il piano Internet plus, inoltre, sottolinea l'importanza di tali azioni 
per sanare gli storici squilibri territoriali del paese, in particolare tra le zone rurali e quelle 
urbane.  

iv. Corea del Sud

Sebbene il livello di sviluppo tecnologico vari a seconda dei settori e delle imprese, la maggior 
parte delle PMI in Corea non hanno ancora raggiunto una fase avanzata e richiedono pertanto 
un ulteriore sviluppo per la creazione di più elevati sistemi tecnologici, in particolare per 
quanto concerne l’Internet delle cose e i big data22. Il settore manifatturiero ha sempre 
occupato una posizione importante nell’economia nazionale della Corea del Sud, che nel 
giugno 2014 ha lanciato la propria versione del progetto “Industria 4.0”: la “Strategia di 
innovazione manifatturiera 3.0” (Manufacturing Innovation 3.0 Strategy), seguita nel marzo 
2015 dal relativo Piano di implementazione (Manufacturing innovation 3.0 
strategyimplementationplan). 
Negli ultimi anni, infatti, molte imprese manifatturiere hanno avuto problemi in termini 
di produttività e di efficienza. Secondo un documento della società di informazione 
finanziaria Markit, l’indice dell’industria manifatturiera coreana relativa alle PMI 
posizionerebbe il paese al ventiquattresimo posto tra i ventotto monitorati. Anche per far 
fronte a queste difficoltà il piano strategico del Governo punta sulla creazione di nuove 
produzioni, sulla valorizzazione dei principali segmenti e sull’avanzamento delle 
infrastrutture industriali per l’innovazione. Al tempo stesso, prevede di favorire la crescita di 
quei segmenti che combinano la produzione con la tecnologia dell’informazione, tra i quali 
l’inserimento delle ICT nei settori della gestione dell’energia e della sicurezza industriale. 
Il primo obiettivo è quello di promuovere l’integrazione tra l’industria manifatturiera e le 
ICT, allo scopo di rilanciare la competitività. Per l’implementazione della strategia 3.0, la 
Corea del Sud ha sviluppato una serie di misure specifiche a breve ed a lungo termine, per 
realizzare, tra gli altri, veicoli aerei senza equipaggio, veicoli intelligenti, robot, dispositivi 
indossabili intelligenti. 
Il Governo della Corea del Sud ha pianificato la costruzione di 10.000 impianti di 
produzione intelligente entro il 2020, prevedendo, mediante l’attuazione della strategia, di 
far raggiungere nel 2024 alle esportazioni manifatturiere coreane il valore di 1 trilione di 
dollari ed occupare così la quarta posizione a livello mondiale, dietro Cina, Stati Uniti e 
Germania. 
La strategia coreana prende a modello l’esperienza tedesca, adattandola alle caratteristiche 
dell’economia nazionale, anche per la diversità delle industrie e dei tipi di impresa. In 
particolare, rispetto ad altri paesi, la Corea sconta una bassa competitività delle piccole e 
medie imprese e un’insufficiente crescita del settore ricerca e sviluppo, per cui il programma 
coreano punta soprattutto sulle grandi imprese, che possano estendere poi le loro strategie 
di promozione a beneficio di tutto il paese. 

22 Si veda l’articolo di Marie Kim, “Smart Factory. Innovation in Manufacturing 3.0 Strategy Needs Better Focus with 

Clearer Direction”, Business Korea, 19 novembre 2015. 
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Il punto fondamentale per il Governo sudcoreano appare quello di guidare le imprese a 
svolgere un ruolo chiave nel programma di innovazione 3.0, partendo dal presupposto che, 
nella trasformazione e nella riqualificazione del settore manifatturiero, le imprese siano la 
“forza principale”, mentre il ruolo dei poteri pubblici si traduce principalmente nell’impegno 
di costruire il contesto imprenditoriale e nell’eliminazione delle restrizioni all’industria 
manifatturiera. Secondo il programma di azione, la Corea del Sud mobiliterà attivamente la 
partecipazione di capitali privati, i piani per impianti intelligenti, l’integrazione di nuove 
industrie, per circa 23 miliardi di dollari di investimenti, di cui solo il 10% proveniente 
direttamente dal Governo. Lo Stato coreano sosterrà le PMI relativamente svantaggiate, 
predisponendo un apposito programma attraverso una “trasformazione intelligente”. 
Il piano punta a investire su design, software e servizi, materiali chiave e sviluppo di 
componenti, riserve di personale, al fine di raggiungere innovazioni importanti. Nel 2017 è 
previsto un significativo investimento di ricerca per quanto concerne la stampa 3D, i big data, 
il networking e altre tecnologie di produzione intelligente23. 
Nel programma coreano, inoltre, un ruolo di rilievo è svolto proprio dalla fabbrica 
intelligente (smart factory), da un lato, e dalle tecnologie relative all’Internet delle cose, 
dall’altro. 
Le smart factories non significano però solo l’automatizzazione del processo di produzione; si 
tratta piuttosto impianti dove tutte le componenti sono organicamente collegate tra loro con 
un sistema operativo intelligente basato sull’Internet delle cose. Il concetto si riferisce 
essenzialmente a un modello futuro di fabbrica, che si prevede di sviluppare a pieno entro il 
2020, con il 30% di maggiore produttività rispetto ai livelli attuali. A livello interno sono le 
aziende LS Industrial System (LSIS) e POSCO ad avere i livelli più sofisticati di tecnologie da 
smart factory ed a potere svolgere un ruolo primario. Lo sviluppo di una “fabbrica 
intelligente” sofisticata è possibile mediante l’utilizzo di un sistema ciberfisico (cyber-
physicalsystem, CPS), i cui precursori si trovano nell’industria aerospaziale, automobilistica, 
dell’energia, dei trasporti. 

v. Giappone

La digitalizzazione della tecnica di produzione è diventata parte integrante della 
politica del Governo nipponico per il rilancio dell’economia. Nella discussione su questo tema 
risulta particolarmente evidente, per l’industria giapponese, una sorta di ammirazione per il 
ruolo esemplare e pionieristico svolto dalla Germania. È infatti dall’inizio del 2014 che il 
Giappone osserva e analizza con grande interesse l’impegno e gli sforzi messi in atto dal 
mondo imprenditoriale tedesco nell’ambito di Industrie 4.0. Nel giugno 2015 un consorzio 
di30 aziende giapponesi ha dato vita all’Industrial Value Chain Initiative (IVI), finalizzata 
alla creazione di standard tecnologici per internazionalizzare il modello industriale del made 
in Japan. Nel forum sono presenti le grandi imprese del settore elettrico, dell’informatica e 
automobilistico, come Mitsubishi Electric, Fujitsu, Nissan Motor e Panasonic. Del consorzio fa 
parte anche l’azienda tedesca Beckhoff. Organizzatore dell’IVI è il Prof. Yasuyuki Nishioka, 
esperto di informatica e di ingegneristica all’Università Hosei di Tokio. Le imprese del 
consorzio hanno deciso di sviluppare un protocollo comune di comunicazione per la 
connessione in rete di fabbriche e impianti e per la standardizzazione delle tecniche di 
sicurezza. 
L’idea alla base dell’Industrial Value Chain Initiative è la costruzione di un’architettura di 
sistema basata sulla connessione reciproca e su aree di collaborazione tra imprese. Il 

23 Si veda l’articolo di RuixiaoHeng, “Korean version of “Industry 4.0” with and learn a lesson from the place?”, 8 

maggio 2015. 
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punto di partenza non è quello dell’area in cui un’impresa gode di una posizione competitiva 
di vantaggio – che deve essere mantenuta –, ma l’esplorazione di scenari in cui le aziende 
possano naturalmente collaborare e, passo dopo passo, acquisire una maggiore comprensione 
di modelli generali di connessione (c.d. modelli di riferimento). L’obiettivo non è quello di 
giungere necessariamente a un unico modello generale, bensì a un modello adattabile (loose 
standard) in grado di affrontare le nuove sfide del settore manifatturiero con un approccio 
pragmatico. 
La struttura organizzativa dell’IVI prevede, oltre a un’Assemblea Generale e a un Comitato 
esecutivo, altri quattro comitati operativi: 1) il Business Integration Committee, che lavora 
allo sviluppo di scenari d’affari elaborati dal corrispondente gruppo di lavoro; 2) lo Standard 
Model Committee attivo nello sviluppo del c.d. loose standard e di vari modelli di riferimento 
elaborati da altri gruppi di lavoro; 3) l’Infrastructure SupportCommittee, che organizza i 
requisiti necessari per la comunicazione dei dati in conformità all’Internet of Things e fornisce 
un ambiente infrastrutturale aperto per la verifica teorica delle attività fra le imprese 
aderenti; 4) il Publicity Committee, infine, impegnato nello sviluppo di politiche e di progetti 
concreti necessari per la comunicazione esterna delle attività dell’IVI, nonché nello sviluppo 
dei contenuti e del quadro di riferimento per la condivisione di informazioni con gruppi 
esterni. Tutti gli organismi dell’IVI dialogano non solo con le grandi industrie manifatturiere e 
le piccole e medie imprese, ma anche con le istituzioni, le università e gli istituti di ricerca. 
La grande forza del Giappone risiede però nel settore della robotica, che gioca ugualmente 
un ruolo centrale nell’Industrie 4.0. Il Governo giapponese ha introdotto una strategia 
quinquennale per sviluppare e promuovere la tecnologia robotica. Come parte integrante di 
tale strategia sono già stati istituiti un organo consultivo (Robot Revolution Realization 
Council)24e una iniziativa industriale secondo il modello avviato dalla Germania. Sulla base dei 
risultati emersi dalle discussioni del Council, nel febbraio 2015, il Governo ha predisposto un 
piano d’azione per settori (Japan’s Robot Strategy - Vision, Strategy, Action Plan).  
Obiettivo di questa nuova strategia è introdurre robot più flessibili e creativi, adatti a lavorare 
nei settori della produzione industriale, dell’agricoltura, della logistica, delle costruzioni e 
dell’assistenza infermieristica. Il Giappone aspira, infatti, a ricoprire un ruolo guida nel campo 
della robotica e, nell’ambito della c.d. Robot Revolution Initiative (RRI), il Governo nipponico 
punta a raddoppiare il mercato entro il 2020 sia stanziando, a partire dal 2016, fondi 
sostanziosi per lo sviluppo della robotica, sia cercando di rimuovere le barriere allo sviluppo 
di nuove tecnologie in questo campo. È stato anche progettato un impianto di prova a 
Fukushima (Fukushima Hamadori Robot Demonstration Area), dove poter testare la nuova 
generazione di robot. I robot frutto della nuova strategia forniranno un ulteriore valore 
aggiunto al settore manifatturiero e a quello dei servizi, divenendo un elemento chiave che 
trasformerà in modo drastico il modus vivendi della società, dall’intrattenimento alla 
comunicazione quotidiana. Alla fine sarà fondamentale la realizzazione di una società senza 
barriere per i robot, in cui gli individui e i robot, capaci di soddisfare un’ampia gamma di 
bisogni, coesisteranno e coopereranno nella vita di tutti i giorni. Oltre ad una serie di 
interventi legislativi e regolamentari prospettati nel piano di azione per poter definire e 
adattare il robot di nuova generazione, il Governo ha preannunciato anche lo svolgimento dei 
Giochi olimpici dei robot nel 2020, con l’obiettivo di mostrare a tutto il mondo le potenzialità 
del settore. Nella realizzazione della nuova strategia robotica dovranno inoltre coordinarsi 

24Il Council è stato insediato a Tokio nel settembre 2014. Presieduto da Tamotsu Nomakuchi, consulente di Mitsubishi 

Electric Corporation, tale organismo annovera tra i suoi membri esperti con un’ampia gamma di conoscenze. Nelle sette 

riunioni svoltesi fino al gennaio 2015, sono state discusse misure specifiche, tra cui lo sviluppo tecnologico, le riforme 

regolatorie e la standardizzazione globale delle tecnologie robotiche. Gli esiti del lavoro degli esperti sono contenuti in 

un Rapporto elaborato dallo stesso Council.  
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diverse agenzie governative, come il Consiglio sulla competitività industriale, il Consiglio per 
la scienza, la tecnologia e l’innovazione e il Consiglio sulla riforma regolatoria. 
Il grande interesse del Giappone per Industrie 4.0 ha destato tuttavia anche il timore che possa 
sorgere nel paese un nuovo fronte competitivo, in cui l’economia rischi di restare indietro se 
incapace di mantenere il passo con la futura trasformazione industriale. Per tale motivo il 
Governo ha istituito una Brainstorming-Initiative relativa aIndustrie 4.0, nell’ambito della 
quale la Commissione per l’economia e la politica industriale del Ministero dell’economia, del 
commercio e dell’industria (METI) porta avanti la discussione su una nuova strategia 
incentrata sulla “fabbrica intelligente” e sulle tecnologie all’avanguardia come l’Internet of 
Things, l’intelligenza artificiale e i c.d. sistemi cyberfisici, ovvero macchine comunicanti tra 
loro attraverso una rete.  
Infine, sempre nell’ambito di Industrie 4.0, il 28 aprile 2016 è stata siglata un’intesa con la 
Germania nel corso di un incontro a Tokio tra il Segretario di Stato tedesco del Ministero 
federale dell’economia e dell’energia (Matthias Machnig) e il Viceministro giapponese per 
l’economia, il commercio e l’industria (Takayuki Ueda), incentrato sul tema della 
digitalizzazione e sulla necessaria cooperazione internazionale per rafforzare e rendere 
maggiormente competitivo il settore industriale. Nella dichiarazione comune sottoscritta dai 
rappresentanti dei governi, i due paesi si impegnano a collaborare strettamente per sostenere 
le loro imprese anche a livello internazionale e, in particolare, per realizzare la 
standardizzazione dei processi produttivi. Un contributo fondamentale sarà dato dalle 
rispettive iniziative, la piattaforma tedesca “Plattform Industrie 4.0” e la giapponese “Robot 
Revolution Initiative”. Le innovazioni tecniche realizzate nei settori dei Big Data, 
dell’intelligenza artificiale e dell’Internet of Things (IoT), secondo le dichiarazioni del 
Viceministro Ueda, non comportano soltanto una migliore produttività, ma giocano un ruolo 
fondamentale nei confronti dei futuri mutamenti strutturali della società. La conclusione 
dell’intesa è stata preceduta da una serie di consultazioni politico-economiche svoltesi nel 
febbraio 2015, in cui sono state esplorate dai ministeri competenti di entrambi i paesi forme 
di cooperazione nel settore dell’Internet of Things. L’impegno e la volontà di proseguire nella 
collaborazione comune sono stati poi manifestati anche dal Premier giapponese e dalla 
Cancelliera Merkel, durante la visita compiuta da quest’ultima in Giappone nel successivo 
mese di marzo. 

vi. India

Il progetto governativo Make in India è stato lanciato dal primo ministro Narendra Modi 
il 25 settembre 2014 nel corso di un evento al VigyanBhavan, il centro convegni governativo 
con sede a New Delhi, con l’obiettivo di trasformare radicalmente l’economia indiana. 
Attraverso l’attuazione di tale programma, il Governo indiano mira a veicolare il concetto - a 
livello globale - di come sia agevole investire in India e di quanto siano concrete le 
opportunità di business esistenti nel paese. Il progetto comprende iniziative volte ad agevolare 
gli investimenti stranieri, a promuovere l’innovazione, a rafforzare la tutela della proprietà 
intellettuale e a migliorare la performance e l’expertise nella produzione. Il macro obiettivo è 
rappresentato dalla massima competitività sul mercato asiatico, specie nei confronti della 
Cina, soprattutto per quanto concerne la produzione manifatturiera. Il piano si articola in 5 
principali direttrici: 

1. condurre lo sviluppo verso un modello orientato non più ai servizi, ma alla
produzione ad alta intensità;

2. trasformare l’economia indiana in un centro industriale a livello mondiale;
3. potenziare la crescita del manifatturiero di almeno il 10%;
4. creare 10 milioni di posti di lavoro;
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5. incrementare il numero di stabilimenti industriali stranieri e gli investimenti nelle
infrastrutture.

L’iniziativa punta ad attrarre gli investitori stranieri sul mercato indiano, realizzando un 
regime fiscale trasparente e stabile, oltre che semplificando le procedure amministrative per 
il rilascio delle licenze industriali. Si prevede, al riguardo, lo snellimento del relativo iter 
burocratico e l’introduzione di una serie di autocertificazioni in grado di velocizzare 
sensibilmente i tempi di avvio della nuova impresa. Il fine ultimo consiste nell'apertura di 
nuovi poli industriali e nello stabilimento delle relative manifatture sul territorio indiano. 
Modificando il rapporto tra investitori stranieri e governo, che dovrà essere percepito quale 
business partner, l'esecutivo indiano punta alla predisposizione di specifici dipartimenti con il 
compito di assistere gli imprenditori stranieri in ogni momento della loro esperienza 
imprenditoriale in India, con l'intento di garantire, altresì, il massimo grado di trasparenza. 
L'esortazione del premier Modi agli investitori a fare impresa in India era giunto sin dal 15 
agosto 2014, con il discorso pronunciato in occasione delle celebrazioni per il Giorno 
dell'Indipendenza, all'indomani del quale si registrò l'impegno a investire e produrre in India 
da parte di leader di aziende nazionali e straniere di respiro internazionale, da Mukesh 
Ambani di Reliance Industries Ltd. a Phil Shaw, CEO di Lockheed Martin India. Il 29 dicembre 
2014 fece seguito un workshop organizzato dal Department of Industrial Policy & Promotion 
(DIPP, incardinato nel Ministero indiano del Commercio e dell'Industria), al quale presero 
parte membri del Governo e leader industriali, con il fine di redigere uno specifico Action plan 
da sottoporre ai potenziali investitori. In quella sede vennero individuati gli obiettivi 
principali, consistenti nella creazione di nuova occupazione e nella valorizzazione di abilità e 
competenze in 25 specifici settori dell'economia (automobilistico e relativa componentistica, 
aviazione, biotecnologie, prodotti chimici, costruzioni, difesa, macchine elettriche, sistemi 
elettronici, produzione alimentare, information technology, cuoio, media e intrattenimento, 
estrazione mineraria, petrolio e gas naturale, farmaceutico, navale, ferroviario, energie 
rinnovabili, stradale, spaziale, tessile, termico, turismo, benessere), nel cui ambito si punta al 
raggiungimento dei più elevati standard di qualità, minimizzando l’impatto ambientale 
(secondo le intenzioni di Modi, si deve puntare alla realizzazione di prodotti “zero defect and 
zero effect” sull’ambiente). Per lanciare l’iniziativa Make in India è stata progettata una 
campagna specifica affidata all’agenzia pubblicitaria americana Wieden + Kennedy, alla quale 
si deve il layout del relativo sito web e le brochure sui 25 settori menzionati. 
Al momento non sembrano disponibili dati ufficiali in ordine ai risultati ottenuti dal mondo 
produttivo indiano a partire dal lancio della campagna Makein India. Tuttavia, secondo uno 
studio del Financial Times, dall’avvio del programma nel 2014 l’India risulta - nel 2015 - la 
prima destinazione mondiale degli investimenti esteri diretti25, in testa a Stati Uniti e Cina. In 
base a tali dati, nel primo semestre 2015 l’India ha ricevuto 31 miliardi di dollari americani in 
capitali esteri, contro i 28 miliardi della Cina e i 27 degli Stati Uniti. Nell’intero 2015 l’India si 
posiziona al primo posto come paese per investimenti esteri diretti con 63 miliardi di dollari 
americani, precedendo Stati Uniti (59,6 miliardi di dollari) e Cina (56,6 miliardi di dollari). 
Inoltre, sempre nel 2015, vi è stato un incremento dell’8% nel numero di progetti avviati e 
grandi gruppi come Foxconn e SunEdison hanno deciso di effettuare investimenti in India in 
progetti per un valore - rispettivamente - di 5 e 4 miliardi di dollari americani. Sempre 
secondo lo studio menzionato, l’India ha sostituito la Cina quale principale paese destinatario 
di investimenti stranieri; all’interno del paese, il primato spetta allo Stato nord-occidentale 
del Gujarat (sul Mar Arabico, confinante con il Pakistan), che ha attirato 12,4 miliardi di 
dollari americani, seguito dallo Stato centro-occidentale del Maharashtra (terzo per 
estensione dell’Unione Indiana e secondo per popolazione, con capitale Mumbai), che ha 

25 Sul sito del DIPP sono riportati i Top ten investors dal 2000 al 2011. 
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attirato 8,3 miliardi di dollari nel 2015. Si segnala che il governo di tale Stato ha avviato 
l’analoga iniziativa Make in Maharashtra nell’alveo dell’iniziativa del Governo centrale, 
mentre il governo del Gujarat organizza sin dal 2003 il biennale Global Investors' Summit 
nell’ambito del VibrantGujarat. 
Tali risultati sono stati resi possibili dalla politica governativa di sostanziale allentamento 
delle restrizioni sugli IDE (Investimenti Diretti Esteri), avviata nell’agosto 2014 con 
l’ampliamento dal 26% al 49% degli IDE nel settore della difesa e l’apertura al 100% degli IDE 
nel campo delle infrastrutture ferroviarie (in precedenza del tutto interdetti). Da quella data, 
l’India ha proseguito la sua politica di apertura economica e di liberalizzazione, specie nel 
settore delle costruzioni, e di recente il governo indiano ha deciso un ulteriore allentamento 
delle restrizioni sugli IDE in 15 settori economici. Le principali modifiche hanno riguardato, in 
estrema sintesi: 

− il commercio al dettaglio (monomarca), dove l’obbligo di approvvigionamento 
domestico (domestic sourcing) del 30% entra in vigore solo con l’apertura del primo 
punto vendita e non più con l’approvazione dell’IDE. Per le aziende attive nel segmento 
high-tech, in generale i valori minimi relativi all’approvvigionamento domestico sono 
stati abbassati; in futuro ai rivenditori sarà consentito anche l’e-commerce; 

− le telecomunicazioni: la quota di partecipazione massima per l’investimento estero 
nell’ambito di tv e radio è passata dal 26% al 49%; 

− la difesa: la quota di partecipazione massima consentita tramite procedure di 
approvazione automatica (automatic route) è passata dal 26% al 49%; le 
partecipazioni superiori alla quota massima continuano a dipendere 
dall’autorizzazione del governo centrale; 

− con la medesima procedura di approvazione automatica, sono ora possibili 
investimenti al 100% di capitale estero in società a responsabilità limitata 
(Limited Liability Partnership, LLP), per lo meno nei settori in cui, sebbene la 
percentuale di partecipazione straniera consentita fosse già del 100%, era ancora 
necessaria l’autorizzazione governativa;  

− le costruzioni: sono state abolite le condizioni di superficie coperta di 20.000 mq nei 
progetti di costruzione con finanziamenti esteri e la capitalizzazione minima di 5 
milioni di dollari da effettuarsi entro 6 mesi dalla ricezione dell’approvazione dell’IDE; 

− le infrastrutture: dopo un periodo iniziale di 3 anni il capitale straniero può essere 
ritirato da un progetto di investimento, anche se non completato. Tale periodo iniziale 
non si applica agli investimenti in alberghi, ospedali, zone economiche speciali, istituti 
scolastici, né agli investimenti effettuati da cittadini indiani residenti all’estero;  

− il finanziamento estero al 100% è stato consentito in diversi settori (ad es. quello 
aeronautico) e sono ora possibili partecipazioni al 100% con procedura di 
approvazione automatica in alcuni ambiti (piantagioni, in particolare di caffè, gomma, 
cardamomo, palme da olio e uliveti). 

Con specifico riferimento agli IDE, si sottolinea che il Governo indiano ha istituito la Foreign 
Investment Implementation Authority (FIIA), un’Autorità ad hoc incaricata di garantire la 
rapida attuazione degli investimenti stranieri in progetti esecutivi e di fornire assistenza agli 
investitori esteri in tutte le fasi della loro esperienza imprenditoriale indiana, assistendoli 
nell’ottenimento delle necessarie autorizzazioni, risolvendo problemi operativi e fornendo 
soluzioni attraverso il coordinamento con le Agenzie governative coinvolte. Si ricorda, inoltre, 
che l’India è stata Main Country Partner dell’edizione 2015 della Fiera di Hannover. Com’è 
noto, la Hannover Messe rappresenta il più importante evento espositivo mondiale dedicato 
alla tecnologia industriale; un evento che nel 2015 ha chiamato a raccolta 100 mila visitatori 
provenienti da tutto il mondo e ha coinvolto alcuni degli operatori di riferimento nei settori 
dell’Industrial Automation, Motion, Drive, Energy, Digital Factory, Industrial Supply, Research, 
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Technology. In quella sede, il premier Modi ha sottolineato che con il progetto Make in India 
era stato riavviato “il motore della crescita” indiano e che con esso si puntava ad un rapido 
sviluppo del paese, da raggiungere anche e soprattutto con il sostegno delle potenze mondiali. 
Oltre alla collaborazione con la Germania, Modi ha ribadito l’importanza dei contatti già 
avviati con potenze mondiali come Stati Uniti, Cina, Giappone, Russia e Francia, affinché si 
ponessero le basi per collaborazioni stabili e durature, in grado di garantire sviluppo e 
benessere. 
Più di recente, per dare nuovo slancio all'iniziativa Make in India, il governo ha organizzato il 
megaevento Make in India Week, svoltosi nella capitale commerciale del paese, Mumbai, dal 
13 al 18 febbraio 2016. L’evento ha rappresentato un’ulteriore vetrina delle potenzialità 
dell’intero sistema produttivo indiano in chiave tecnologica e smart, con 65.500 partecipanti, 
102 paesi rappresentati, 150 eventi, 215 espositori, 1.245 speakers nazionali e internazionali, 
oltre 11.000 aziende presenti, oltre 4.000 delegati stranieri, oltre 2.000 imprese straniere, 
oltre 9.000 imprese indiane e promesse di investimento per 222 miliardi di dollari, di cui - 
secondo il Segretario del Department of Industrial Policy &Promotion Amitabh Kant – l’80-85% 
si tradurranno in business attraverso memorandum di intesa da elaborare in un periodo 
compreso tra i 18 mesi e i 3 anni successivi26. 
Oltre a Make in India, il Governo Modi ha avviato i seguenti ulteriori programmi economici 
volti ad attirare investitori esteri: 
− Digital India, un programma per l’espansione dell’infrastruttura digitale su scala 

nazionale; 
− Smart Cities Mission, un programma di rinnovamento urbano e di ampliamento 

infrastrutturale di determinate città (approvvigionamento idrico ed energetico, gestione 
dei rifiuti, trasporti pubblici); 

− Skill India, un’iniziativa governativa lanciata il 18 luglio 2015 con l’obiettivo di formare i 
giovani a nuove specifiche professionalità entro il 2022. L'iniziativa include la National 
Skill Development Mission, la National Policy for Skill Development and Entrepreneurship 
2015, il Pradhan Mantri Kaushal Vikas Yojana (PMKVY) Scheme e lo Skill Loan Scheme 
(programmi di formazione e perfezionamento professionale rivolti ai giovani e alla 
promozione dell’imprenditorialità); 

− “Housing for All by 2022” Mission, un progetto varato il 17 giugno 2015 per la creazione di 
20 milioni di alloggi destinati a persone economicamente deboli nelle regioni urbane; 

− Start Up India Action Plan (noto anche come Start Up India, Stand up India), un programma 
di promozione e sostegno delle start-up, ufficializzato il 16 gennaio 2016. 

vii. Stati Uniti d’America

Negli Stati Uniti, il legislatore federale ha recentemente introdotto una serie di misure 
normative finalizzate nel complesso a promuovere l’innovazione dell’industria manifatturiera 
nazionale. Tali previsioni, incluse nella legge federale di bilancio approvata nel 2014 con 
riferimento al successivo anno finanziario, ne costituiscono un’autonoma sezione individuata 
come testo normativo omogeneo dal titolo Rivitalize American Manufactoring and 
Innovation Act 2014 (noto anche con l’acronimo RAMIA)27. 
Le disposizioni, precedute da un breve preambolo in cui è richiamata la rilevanza del settore 
economico che ne è oggetto nel quadro della produzione industriale complessiva e sotto il 
profilo del suo apporto al prodotto interno lordo del Paese, istituiscono, in primo luogo, una 

26 Sono disponibili slides di sintesi con i dati dell’evento (FinalOutcome MIIW 2016).  
27 Si tratta del Title VII della Division B del Consolidated and Further Continuing Appropriations Act, 2015, Public Law 

113-235. 
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“rete nazionale per l’innovazione” che fa perno sul National Institute for Standards and 
Technology28(NIST, ente federale di ricerca nel settore delle tecnologie avanzate), la cui 
disciplina istitutiva è modificata a tale scopo.  
In particolare, si prevede che il Ministro per il Commercio definisca per l’Istituto (operante 
secondo i suoi indirizzi) uno specifico programma, denominato National Network for 
Manifacturing Innovation Program (NNMI).  
E’ utile segnalare che la legge del 2014, e il programma NNMI da questa introdotto, hanno il 
loro antecedente nell’iniziativa promossa nel 2011 dal Presidente Obama, diretta a introdurre 
uno schema di intervento pubblico-privato per l’innovazione industriale (Advanced 
Manufactoring Partnership) secondo le raccomandazioni formulate, in un rapporto pubblicato 
lo stesso anno29, da un organismo consultivo della presidenza (President’s Council of Advisor 
on Science and Technology - PCAST). A questo rapporto sono seguiti, nel 2013, un progetto 
preliminare30 che ha precisato i termini dell’iniziativa del 2011 dotandola di una “cabina di 
regia” (Steering Committee) per agevolarne l’attuazione, e, nel 2014, un ulteriore rapporto31 
che ha individuato con maggior dettaglio i “pilastri” dell’iniziativa suddetta, con particolare 
riferimento allo stimolo dell’innovazione, alla valorizzazione delle risorse e delle capacità, alla 
creazione di premesse giuridico-economiche complessivamente favorevoli allo sviluppo delle 
attività industriali. 
Le finalità generali del programma NNMI, come delineate nella legge istitutiva, sono 
nell’ordine: 

− la maggiore competitività dell’industria manifatturiera statunitense e l’incremento di 
beni prodotti in misura prevalente nel Paese; 

− lo stimolo affinché gli Stati Uniti mantengano un ruolo di primo piano nel settore della 
ricerca, delle tecnologie avanzate e dell’innovazione; 

− la trasformazione delle tecnologie innovative in applicazioni industriali 
economicamente sostenibili, efficienti e ad alto rendimento; 

− la facilitazione dell’accesso delle imprese ad infrastrutture tecnologiche avanzate, 
specie informatiche, e alle filiere in cui esse sono articolate; 

− il rapido sviluppo di una forza-lavoro altamente specializzata; 
− lo scambio e la diffusione, su base paritaria, di documentazione e di “buone pratiche” 

concernenti le sfide che le imprese si trovano ad affrontare; 
− la facilitazione dell’accesso, da parte delle imprese, a fonti di finanziamento che ne 

consentano modalità di sviluppo stabili e sostenibili, senza il bisogno di finanziamenti 
federali a lungo termine; 

− la creazione di posti di lavoro e il loro mantenimento. 
Questi obiettivi sono perseguiti attraverso la creazione della predetta rete nazionale dei 
“centri per l’innovazione industriale”. La nozione legislativa di center for manufacturing 
innovation è riferita all’ente, istituito da una persona fisica o giuridica, il cui oggetto statutario 
comprenda l’attività rivolta alla diffusione e al consolidamento delle produzioni industriali 
innovative, e l’assistenza alle imprese del settore – anche attraverso iniziative di formazione- 
la cui operatività possa determinare il mantenimento o l’ampliamento dei posti di lavoro negli 

28 Creato già nel 1901 come organismo tecnico per la definizione di standard e misure per il settore industriale al fine di 

promuoverne la competitività internazionale, e per tale motivo operante nell’ambito dello U.S. Department of 

Commerce, il National Institute for Standards and Technology ha tuttora competenze di studio e di ricerca nei settori più 

avanzati dell’innovazione industriale, con particolare riferimento alle tecnologie di misurazione su ogni scala 

applicativa (dai “nanomateriali” alle costruzioni antisismiche). 
29Report to the President on the Ensuring American leadership in Advanced Manufactoring, trasmesso nel giugno 2011 

dal president del Council of Advisor on Science and Technology. 
30National Network for Manifacturing Innovation: A Preliminary Design, relazione predisposta dal National Science 

and Technology Council (NSTC) e dal neo-istituito Advanced Manifacturing National Program Office (AMNPO). 
31Report to the President. Accelerating U.S. Advanced Manifacturing, pubblicato dal PCAST nell’ottobre 2014. 
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Stati Uniti. Rientrano nella relativa categoria, e fanno pertanto parte della rete, i “centri” il cui 
principale campo di attività riguardi i procedimenti produttivi, i nuovi materiali, le tecnologie, 
l’integrazione delle filiere produttive, e ogni altro aspetto dell’innovazione industriale più 
avanzata (con riferimento particolare a settori espressamente richiamati nella legge, come 
quelli delle nanotecnologie, dei prodotti ceramici avanzati, dell’ottica e delle fotonica, dei bio-
materiali, della microelettronica, delle tecnologie ibride e flessibili).  
I “centri” sono riconosciuti come tali dall’autorità ministeriale in quanto siano in grado di 
promuovere la competitività nei suddetti settori industriali, di indirizzarvi i flussi del 
finanziamento privato, di facilitare le applicazioni commerciali dell’innovazione tecnologica o 
dei procedimenti produttivi, di assicurare l’attiva e integrata partecipazione, anche in forma 
consortile, di imprese, università, degli enti di ricerca, istituzioni culturali, amministrazioni 
pubbliche, laboratori scientifici, organizzazioni senza scopo di lucro32. Per la loro costituzione 
e gestione, la legge prevede misure di assistenza finanziaria secondo criteri selettivi e di 
valutazione comparativa (anche attraverso modalità di peer review) affidati al Department of 
Commerce; la relativa procedura è svolta in base a particolari forme di obiettività, pubblicità e 
trasparenza, e con l’espressa esclusione di interferenze di tipo politico-amministrativo. Il 
supporto finanziario pubblico è tuttavia erogabile qualora il richiedente possa comprovare la 
disponibilità di ulteriori risorse di fonte non federale, il cui importo, significativamente 
superiore a quello dei fondi pubblici (e comunque non inferiore alla metà dei finanziamenti 
totali ottenuti dal “centro”), costituisce uno degli elementi della valutazione, assieme 
all’impegno diretto ad assicurare carattere di continuità al relativo finanziamento. 
L’erogazione del finanziamento federale comporta, inoltre, che il beneficiario non possa fare 
nuova richiesta di fondi prima di sette anni.  
Ulteriori requisiti sottoposti a considerazione ai fini del finanziamento federale sono: 

− la capacità (potential) del soggetto richiedente di promuovere lo sviluppo 
tecnologico delle imprese, con prevedibili ricadute positive sotto il profilo 
dell’occupazione, dell’impatto economico e per lo sviluppo territoriale, nonché 
vantaggi per gli altri partecipanti all’iniziativa e per la competitività stessa 
dell’economia nazionale; 

− il piano degli investimenti e la sua idoneità a valorizzare i finanziamenti disponibili; 
− i vantaggi previsti per le piccole e medie imprese manifatturiere, in relazione alla 

loro capacità di commercializzare nuovi procedimenti produttivi e tecnologici; 
− la soddisfazione dei bisogni formativi del personale dei settori industriali 

interessati. 
Non limitandosi a delineare le procedure di generale applicazione per l’accesso ai 
finanziamenti federali, la legge dispone alcuni stanziamenti ad esclusivo beneficio del NIST in 
considerazione del ruolo che tale organismo già svolge attualmente: per esso è previsto un 
finanziamento, erogato dal Department of Commerce, di ammontare fino a 5 milioni di 
dollari per ciascun anno di esercizio finanziario dal 2015 al 2024; un ulteriore fondo di 
250.000 dollari è messo a disposizione dell’Istituto dal Ministro dell’Energia per ricerche e 
iniziative svolte in tale specifico ambito. 
Il Department of Commerce è altresì abilitato a costituire, assieme al NIST, un Ufficio nazionale 
per la realizzazione del programma NNMI (si tratta del National Office of the Network for 
Manifacturing Program), i cui compiti si correlano principalmente all’operatività del 
programma medesimo e alla predisposizione di un piano strategico nazionale (presentato per 

32 Un “centro” individuato dalla legge tra gli enti già oggi esistenti, e per alcuni aspetti preso a modello ai fini 
della sua applicazione, è il National Additive Manufacturing Innovation Institute (NNMI), consorzio 
formato da enti impegnati nella ricerca industriale nei settori avanzati. 
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la prima volta nel febbraio 201633), oltre che al coordinamento generale dei dipartimenti e 
delle agenzie federali implicati nei processi di innovazione industriale e tecnologica. 
Dell’operato di questo Ufficio, così come dei risultati ottenuti nel quadro del NNMI e 
dell’attuazione della legge in esame, il Department of Commerce è tenuto a riferire con una 
relazione annuale da sottoporre alle commissioni competenti dei due rami del 
Congresso; ad essa dovrà farsi necessariamente riferimento per trarre utili indicazioni circa 
l’efficacia del programma da poco avviato. 
La legge del 2014, in sintesi, delinea il quadro istituzionale delle politiche pubbliche di 
incentivazione dei processi avanzati di innovazione industriale, e a tale scopo prevede forme 
di finanziamento federale, individuando i settori industriali rilevanti, i soggetti beneficiari, i 
relativi requisiti di accesso e gli obblighi di rendiconto. L’operatività del programma, tuttavia, 
è rimessa in misura sostanziale all’apporto di capitali privati34. 
 
 

g. progetti europei 
 

Anche in Europa negli ultimi anni sono state registrate esperienze significative - tra 
iniziative pubbliche e private, a livello nazionale e regionale - in tema di digitalizzazione 
dell'industria. Di recente diversi Paesi europei hanno lanciato iniziative, variamente 
denominate, per sfruttare le opportunità offerte dalla innovazione digitale. Di seguito, sono 
illustrate le iniziative strettamente connesse al tema “Industria 4.0” avviate in sette Stati 
membri dell’Unione europea: Belgio, Danimarca, Francia, Germania, Paesi Bassi, Regno 
Unito e Svezia. 
 

i. Belgio 
 

L’automazione dei processi produttivi rappresenta, in Belgio, un tema di crescente 
attualità, sebbene non esistano ad oggi - diversamente da altri paesi - concreti piani 
governativi finalizzati a favorire l’innovazione nella produzione. La generale attenzione verso 
i nuovi processi produttivi è, tuttavia, testimoniata da diverse iniziative intraprese in Belgio 
nel corso degli ultimi anni. Si tratta di iniziative eterogenee, che vanno dall’elaborazione di un 
sito web (Productivity.be) interamente dedicato a fornire informazioni a imprenditori e 
piccole e medie imprese - in ordine ai prodotti, ai servizi e alle tecnologie in grado di 
assicurare futuro all’industria belga - al concreto interesse nei confronti del progetto tedesco 
“Industrie 4.0”, presentato in via ufficiale alle imprese e industrie belghe nel maggio 2015 
nell'ambito del Salon Indumation.be. Quest’ultimo è il più importante salone nazionale 
consacrato all’automatizzazione delle imprese, dei processi e delle infrastrutture35, i cui 
partner organizzativi sono Agoria (Federazione delle imprese dell'industria tecnologica, FEB), 
Fimop (Associazione dei produttori e importatori di materiale olio-idraulico, pneumatico e di 

                                                        
33National Network for Manifacturing Innovation Strategic Plan, in cui sono individuati quattro principali obiettivi: 

«Goal 1: Increase the competitiveness of U.S. manufacturing. Goal 2: Facilitate the transition of innovative 

technologies into scalable, cost-effective, and high-performing domestic manufacturing capabilities. Goal 3: Accelerate 

the development of an advanced manufacturing workforce. Goal 4: Support business models that help institutes to 

become stable and sustainable». 
34 Ulteriori fonti di informazione sul programma possono trarsi dal portale Internet ad esso dedicato Manifacturing.gov 

e dalla nota di documentazione predisposta nel 2015 dal Congressional Research Service, The Network for 

ManifacturingInnovation. 
35La prossima edizione della mostra avrà luogo dall’8 al 10 febbraio 2017. 
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automatismi per l’industria)36 e Belgitrans, associazione professionale di società commerciali 
attive nel settore della trasmissione meccanica, dell’elettromeccanica e dell’elettronica37. 
Se a livello governativo non sembrano attivi programmi pubblici di sviluppo collocabili nel 
novero dell’industria 4.0, a livello regionale diverse imprese si stanno impegnando in 
specifici progetti operativi, specie in Vallonia e nelle Fiandre. 
Con l’obiettivo di creare sinergie e forme di collaborazione nell’ambito del settore tecnologico 
in Vallonia, nel 2013 è stato avviato il piano d’azione Made Different, su iniziativa della citata 
Federazione Agoria, di Sirris (organizzazione senza scopo di lucro impegnata nell’assistenza 
alle imprese per l’elaborazione di strategie tecnologiche) e del PôleMecaTech, polo di 
competitività vallone in ingegneria meccanica. In collaborazione con una ventina di imprese 
di primo piano operanti in otto settori diversi, i soggetti menzionati hanno assunto l’iniziativa 
di realizzare uno studio approfondito delle strategie necessarie ad affrontare le sfide del 
futuro, in particolare nell’industria manifatturiera. Con il piano che ne è risultato, Agoria, 
Sirris et Mecatech hanno individuato le sette trasformazioni giudicate imprescindibili per le 
imprese che intendono divenire Usinedufutur (FoF, Factory of the Future), favorendo la 
proiezione dell’industria manifatturiera tecnologica vallona nel contesto industriale del XXI 
secolo. 
Le sette trasformazioni citate sono le seguenti: World Class Manufacturing Technologies; End-
to-end Engineering; Digital Factory; Human Centered Production; Production Network; Eco 
Production; Smart Production Systems. L'approccio è il seguente: sensibilizzare, informare e 
accompagnare concretamente le imprese interessate alla trasformazione. A tal fine, sono stati 
definiti percorsi ad hoc per ciascuna delle sette menzionate trasformazioni. 
Il piano d’azione si pone i seguenti obiettivi per i prossimi due anni: 

− realizzare la completa trasformazione di 20 imprese delle industrie tecnologiche 
valloni (progetto FoF 20); 

− mettere a punto strumenti dedicati all’attuazione delle trasformazioni, rendendoli 
successivamente disponibili a ulteriori 50 imprese (FoF 50); 

− mettere 500 imprese nelle condizioni di attuare concretamente la trasformazione in 
“Factory of the Future” (FoF 500). 

Si precisa che Agoria è impegnata sin dal 2010 nell’elaborazione di una visione dell’impresa 
del futuro in chiave tecnologica. Trattandosi di innovazione, gli sforzi compiuti negli ultimi 
anni si sono concentrati soprattutto nel settore della ricerca e dello sviluppo dei prodotti. 
Particolare attenzione è stata prestata anche alla competitività, in termini sia di costi 
(salariali, energetici, delle materie prime), sia di formazione e innovazione. 
Appare sensibilmente più articolato il panorama dei progetti innovativi operativi nelle 
Fiandre, dove FlandersMake38si presenta quale vero e proprio centro di ricerca strategico 
per l’industria manifatturiera regionale, con sedi a Lovanio e Lommel (terza città commerciale 
del Limburgo) e collaborazioni attive con i laboratori di ricerca delle università fiamminghe di 
Lovanio, Anversa, Gand, Hasselt e Bruxelles. I laboratori associatidei citati atenei sono i 
seguenti: 

1. Università Cattolica di Lovanio: 
a. CIB (Centre for Industrial Management / Traffic and Infrastructure); 
b. ELECTA (Electrical energy & computer architectures); 

                                                        
36  Fondata nel 1968 da 22 società belghe specializzate in tecniche di motopropulsione e trasmissione, sistemi e 

componenti idraulici e pneumatici, conta attualmente 48 affiliati ed ha come obiettivo la condivisione, lo sviluppo e 

l’approfondimento delle conoscenze tecniche ed economiche del gruppo. 
37Fondata nel 1979 e nel 1995 divenuta organizzazione senza scopo di lucro. 
38Sul sito di FlandersMake sono disponibili sia l’organigramma del gruppo, sia schede relative al networke alle ricerche 

condotte. 
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c. PMA (Production engineering, Machine design and Automation);
2. Università di Anversa:

a. AnSyMo (Antwerp Systems & Software Modelling);
b. CoSys-Lab (Constrained Systems-Lab);

3. Università di Gand:
a. EEDT (Energy Efficient Drive Trains);
b. ISYE (Industrial and Systems Engineering);

4. Università di Hasselt:
a. IMO-IMOMEC (Institute for Materials Research, Institute for Materials Research in

MicroElectronics);
5. Libera Università di Bruxelles:

a. B-PHOT (Brussels Photonic Team);
b. MOBI (Mobility, Logistics and Automotive Technology Research Centre);
c. R&MM (Robotics and MultiBody Mechanics Research Group).

FlandersMake sostiene le piccole e medie imprese e le grandi aziende manifatturiere con 
ricerche strutturate nel campo della meccatronica, dei metodi per sviluppare i prodotti e delle 
tecnologie per la produzione. La ricerca si concentra in 4 specifici ambiti tecnologici (power 
electronics&energy storage; mechatronics& design methods; production processes; people-
driven system development) ritenuti fondamentali per innovare i processi produttivi in 3 
campi applicativi: veicoli, macchine e fabbriche. Speciale attenzione viene rivolta alla 
cooperazione internazionale nel campo dell’innovazione, nonché alla partecipazione a 
progetti di ricerca europei. Il gruppo stima che entro il 2018 impiegherà full time oltre 300 
ricercatori nell’ambito di una comunità di ricerca industriale coordinata e impegnata su 
un’agenda condivisa. L'obiettivo di FlandersMake è quello di supportare l’industria 
manifatturiera fiamminga in modo da rafforzarne la competitività internazionale e mantenere 
l’attrattività delle aziende delle Fiandre nei confronti del business straniero. 

ii. Danimarca

Dal 2014 è operativa in Danimarca la “piattaforma per la produzione del futuro” MADE, 
acronimo di Manufacturing Academy of Denmark (Platform for future production), patrocinata 
dal DanishCouncil for Strategic Research e dalla Danish Agency for Science, Technology and 
Innovation, entrambi incardinati presso il Ministry of Higher Education and Science. 
Si tratta di una collaborazione accademico-industriale per il quadriennio 2014-2018 
finalizzata a creare le condizioni per lo sviluppo di nuovi, efficienti e avanzati sistemi di 
produzione, con l’obiettivo di rafforzare l’industria manifatturiera danese incrementandone la 
competitività. Coordinatore del progetto è la Confederazione dell’industria danese (Dansk 
Industri, DI), mentre si configurano quali partner del medesimo progetto l’Università di 
Aalborg (AAU), l’Università Tecnica della Danimarca (Danmarks Tekniske Universitet, DTU), 
l’Università della Danimarca meridionale (Syddansk Universitet, SDU), la Copenhagen Business 
School (CBS), la Aarhus Universitet (AU), l’Istituto Tecnologico Danese (Teknologisk Institut), 
FORCE Technology (società di ingegneria e consulenza tecnologica nel settore dei servizi 
energetici e petroliferi, marittimi, produttivi e infrastrutturali), oltre ad un certo numero di 
aziende manifatturiere. Il budget totale del progetto ammonta a 183,5 milioni di corone 
danesi. 
Basata su una stretta integrazione tra ricerca e innovazione, la piattaforma si pone l’obiettivo 
di rafforzare la produzione nelle aziende danesi attraverso l’automazione, lo sviluppo e 
l’applicazione di nuove tecnologie, di nuovi processi di produzione, di una nuova 
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organizzazione della produzione e di un più ampio coinvolgimento dei lavoratori nel ciclo 
produttivo.  
Il progetto si struttura nel seguente modo: quando un’azienda (o più aziende manifatturiere) 
solleva una questione rilevante, un gruppo di consulenza di MADE analizza i profili ad essa 
relativi. Il gruppo normalmente è composto da ricercatori, rappresentanti di istituti di 
tecnologia e aziende che si occupano dell’integrazione di sistemi, nonché membri di società di 
tecnologie. In seguito, il gruppo di esperti lavora per individuare soluzioni “utilizzabili” per 
l’azienda manifatturiera., laddove “utilizzabile” significa che al problema va data una 
soluzione praticabile e redditizia. 
Con l’ausilio della piattaforma MADE, l’industria manifatturiera danese mira dunque ad un 
maggiore sviluppo e ad una maggiore competitività sul mercato attraverso l’utilizzo di nuovi 
strumenti tecnologici, quali la robotica, il visionsystem, la stampa 3d, la formazione del 
personale aziendale e il rafforzamento delle competenze degli impiegati.  

iii. Francia

Nell’aprile 2015 il Presidente della Repubblica François Hollande ha lanciato il 
progetto “Industrie du Futur” (Industria del futuro), ribadito nel maggio 2015 da Emmanuel 
Macron, Ministro dell’economia, dell’industria e del digitale nel II Governo Valls, con 
l’obiettivo di spingere le imprese sulla via della modernizzazione dell’apparato industriale e 
della trasformazione del modello economico attraverso il digitale. Si tratta di accompagnare 
le imprese nella trasformazione del loro modello d’affari, delle loro organizzazioni, dei loro 
modelli di design e di marketing, in un mondo dove il ricorso al digitale abbatte le barriere tra 
industria e servizi. 
Il progetto si fonda su cinque pilastri (piliers): 

1) sviluppo dell’offerta tecnologica mediante l’Industria del futuro: il progetto
“Industria del futuro” permetterà di sostenere i progetti strutturali delle imprese nei
mercati in cui la Francia potrebbe acquisire, entro un arco temporale compreso tra 3 e
5 anni, una leadership europea o mondiale, ad esempio nella fabbricazione di
stampanti 3D. All’interno del primo pilastro si segnalano: a) il lancio dell’invito a
presentare proposte sulle tecnologie dell’Industria del futuro (settembre 2015); b)
l’installazione di una piattaforma tecnologica del progetto, aperta alle imprese
industriali, per testare e convalidare le tecnologie di produzione robotica e digitale
d’eccellenza (gennaio 2016);

2) accompagnamento delle imprese verso l’Industria del futuro: è previsto un
accompagnamento personalizzato per le piccole e medie imprese (petites et
moyennes entreprises, PME) e per le imprese industriali intermedie (entreprises de
taille intermédiaire, ETI) da parte delle regioni con il sostegno dell’associazione
Alliance pour l’Industrie du Futur39;

È inoltre previsto un accompagnamento finanziario costituito da due misure eccezionali di 
sostegno alle imprese che investono nella modernizzazione delle loro capacità di produzione: 
2,5 miliardi di euro di vantaggi fiscali per le imprese che investono nel loro apparato 
produttivo nel corso dei prossimi dodici mesi; 2,1 miliardi di euro di prestiti di sviluppo 
supplementare distribuiti da Bpifrance a PME ed ETI nel corso di due anni. All’interno del 
secondo pilastro si segnalano: a) la pubblicazione della brochure sugli strumenti pubblici di 

39 L’Alliance Industrie du Futur è un’associazione istituita in base alla legge del 1901, che riunisce le competenze e le 

energie professionali di soggetti scientifici e accademici, imprese e collettività territoriali, soprattutto le regioni, per 

assicurare, in particolare, lo sviluppo del piano Industrie du Futur. Essa organizza e coordina, a livello nazionale, 

iniziative, progetti e lavori volti alla modernizzazione e alla trasformazione industriale. 
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accompagnamento a livello regionale (luglio 2015); b) la pubblicazione di un sistema di 
riferimento nazionale del progetto destinato alle PME industriali e agli investitori 
internazionali (ultimo trimestre 2015); c) diagnosi personalizzate in favore di oltre 500 PME 
ed ETI industriali (fine 2015); d) diagnosi personalizzate in favore di oltre 2.000 PME ed ETI 
industriali (fine 2016); 

3) formazione dei dipendenti: l’aumento delle competenze dei dipendenti delle 
industrie e la formazione delle prossime generazioni ai nuovi mestieri è posta come 
prima condizione del successo dell’Industria del futuro, accanto alla presenza del 
digitale e della robotizzazione nelle fabbriche, indispensabili per la competitività delle 
fabbriche in diversi settori e per la creazione di posti di lavoro nel paese. All’interno 
del terzo pilastro si segnala l’istituzione di una cattedra universitaria sul progetto 
Industria del futuro (fine 2015). 

4) rafforzamento della cooperazione europea e internazionale: il progetto Industria 
del futuro ha come vocazione la costruzione di partnership strategiche a livello 
europeo e internazionale, in particolare con la Germania. Il perimetro e la governance 
del progetto sono stati concepiti per interfacciarsi in maniera naturale con la 
piattaforma tedesca “Industrie 4.0”. Tale cooperazione si incarna in progetti comuni, 
progetti pilota o di sviluppo tecnologico, da presentare nel quadro del piano di 
investimento europeo. All’interno del quarto pilastro si segnalano: a) il lancio della 
partnership con la Germania (autunno 2015); b) la pubblicazione della strategia 
francese di standardizzazione del progetto Industria del futuro (febbraio 2016). 

5) promozione dell’Industria del futuro: allo scopo di mobilitare tutti gli attori 
dell’industria e diffondere la conoscenza dei vari know-how francesi, sono previste 
diverse azioni di promozione: a) lancio di almeno 15 progetti-vetrina dell’Industria del 
futuro, di visibilità nazionale o europea, entro la fine del 2016; b) creazione, con il 
sostegno di Business France, di un logo comune dell’Industria del futuro per unire tutte 
le imprese industriali dietro tale progetto; c) organizzazione di un grande evento di 
visibilità internazionale sull’Industria del futuro a Parigi, sostenuta dall’associazione 
Alliance pour l’Industrie du Futur, sull’esempio della Fiera di Hannover. All’interno del 
quinto pilastro si segnalano: a) il lancio di un gruppo di progetti-pilota degli industriali 
che hanno sviluppato un progetto innovatore concernente l’Industria del futuro, per 
condividere le buone pratiche e sviluppare una comunicazione unificata (luglio 2015); 
b) il lancio ufficiale dell’identità comune dell’Industria del futuro francese (dicembre 
2015); c) l’organizzazione di una grande evento europeo dell’Industria del futuro a 
Parigi (estate 2016). 

 
Ulteriori informazioni sono riportate nel dossier per la stampa “Réunir la Nouvelle France 
Industrielle” (maggio 2015). 
Nel febbraio 2016 il Governo francese ha stabilito, per il primo semestre dell’anno, quattro 
priorità tecnologiche nel quadro del progetto: 

− la fabbricazione additiva; 
− la cybersicurezza; 
− la digitalizzazione della catena del valore; 
− l’efficienza energetica. 

Infine è stata resa nota la firma di un accordo franco-tedesco tra l’Institut Mines Télécom e la 
Technische Universität di Monaco in vista della creazione di un’Accademia franco-tedesca per 
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l’Industria del futuro, al fine di valorizzare nei due paesi lo sviluppo dell’utilizzo del digitale 
avanzato40. 
 

iv. Germania 
 

La Quarta rivoluzione industriale (Industrie 4.0) ha avuto origine nel 2011 in Germania 
come uno dei progetti del futuro (Zukunftsprojekte) formulati nell’ambito della strategia 
governativa in materia di alta tecnologia (c.d. Hightech-Strategie). Acatech – l’Accademia 
tedesca delle scienze tecniche – ha presentato nel 2013 un’Agenda di ricerca 
(Forschungsagenda) con una serie di raccomandazioni a fini attuativi, che è stata poi elaborata 
su impulso del Ministero federale per la formazione e la ricerca (BundesministeriumfürBildung 
und Forschung - BMBF). Per dare seguito alle proposte degli esperti, il Ministero ha finora 
autorizzato la sovvenzione di progetti di ricerca con oltre 120 milioni di euro41. 
Parallelamente, anche il Ministero federale per l’economia e l’energia 
(BundesministeriumfürWirtschaft und Energie- BMWi), con due programmi di sostegno 
(Autonomikfür Industrie 4.0 e Smart Service Welt), ha stanziato circa 100 milioni di euro42 
per portare avanti la ricerca e lo sviluppo di importanti innovazioni nell’ambito di Industrie 
4.0.  
Industrie 4.0 rappresenta per la Germania un passo significativo nella direzione di una 
produttività più efficiente e più attenta alle risorse. Circa 15 milioni di posti di lavoro 
dipendono direttamente o indirettamente dall’attività produttiva contribuendo in modo 
decisivo alla competitività internazionale dell’industria tedesca. I vantaggi della 
trasformazione digitale sono evidenti: una maggiore connessione di prodotti e macchinari 
aumenta l’efficienza, riduce i costi e contemporaneamente fa risparmiare risorse. Attraverso 
un monitoraggio intelligente e processi trasparenti le aziende possono avere una visione 
costante e reagire flessibilmente e rapidamente ai mutamenti del mercato. Prodotti e 
macchinari intelligenti raccolgono molteplici dati, grazie ai quali possono svilupparsi nuove 
offerte e ottimizzare i procedimenti produttivi. 
Nell’aprile 2013 le Associazioni industriali BITKOM, VDMA e ZVEI, che insieme rappresentano 
più di 6.000 aziende associate, hanno concluso un accordo di cooperazione per lo sviluppo 
e la prosecuzione di Industrie 4.0, nella forma di una collaborazione tematica attuata 
nell’ambito di un’apposita piattaforma. Il lancio di tale progetto, ovvero la Piattaforma 
Industrie 4.0 (Plattform Industrie 4.0), è stato annunciato ufficialmente alla Fiera di Hannover 
2013.  
La Piattaforma Industrie 4.0 mira ad assicurare e potenziare, a livello internazionale, la 
posizione di punta della Germania nell’industria manifatturiera, accelerando il cambiamento 
strutturale digitale e creando le necessarie condizioni di uniformità e affidabilità. Più è 
connessa l’economia, più diventano necessari la cooperazione, la partecipazione e il 
coordinamento di tutti gli attori interessati. Fondamentale in tale contesto è il dialogo con il 
mondo delle imprese, i sindacati, l’università e la politica. 
Alla guida della Piattaforma sono posti i due Ministeri competenti in materia (il Ministero 
federale dell’economia e dell’energia e il Ministero dell’istruzione e della ricerca) e altri 
rappresentanti di spicco provenienti dal mondo imprenditoriale, scientifico e sindacale. La 
Direzione della Piattaforma è l’organo decisionale superiore, che definisce gli obiettivi 

                                                        
40 Si veda anche l’articolo “L’Industrie du futur se fixe 4 priorités technologiques dont 3 numériques”, Usine digitale, 

10 febbraio 2016. 
41 Fonte: https://www.bmbf.de/de/zukunftsprojekt-industrie-4-0-848.html 
42 Fonte: http://www.bmwi.de/DE/Themen/Industrie/industrie-4-0.html 
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generali, determina la linea strategica, l’occupazione del personale, la dotazione finanziaria e 
rappresenta pubblicamente la Piattaforma. 
Nella struttura della Piattaforma si distinguono: 

− un Comitato strategico (Strategiekreis) che, con i rappresentanti del Comitato 
dirigente, della Cancelleria federale e del Ministero federale dell’interno, i 
rappresentanti dei Länder, delle associazioni di settore, dei sindacati e del mondo 
scientifico, funge da organo consultivo della Direzione in tutte le questioni 
strategiche; 

− un Comitato dirigente (Lenkungskreis) costituito da rappresentanti delle imprese 
e dei sindacati, che coordina e indirizza le attività dei cinque Gruppi di lavoro 
attivi su temi specifici: 1. Architetture di riferimento, standard e normalizzazione; 
2. Ricerca e innovazione; 3. Sicurezza e sistemi di connessione; 4. Condizioni
giuridiche di riferimento; 5. Lavoro, formazione e perfezionamento. 

Sia i Gruppi di lavoro, in particolare il Gruppo di lavoro sulla ricerca e l’innovazione, sia i due 
Comitati sono coadiuvati dal Consiglio scientifico (wissenschaftlicherBeirat), di cui fanno 
parte i rappresentanti delle principali organizzazioni scientifiche. Tra i suoi compiti vi è quello 
di valutare l’Agenda di ricerca (Forschungsagenda) e i progetti di ricerca in corso. 
Per conto del Ministero federale dell’economia e dell’energia all’Ufficio di sede della 
Piattaforma (Geschäftsstelle) è affidata la gestione operativa del progetto. L’Ufficio organizza e 
coordina le attività della Piattaforma, coadiuvando i singoli Comitati; funge da interlocutore 
centrale delle imprese, della politica e dei mezzi di comunicazione fornendo informazioni sui 
progressi compiuti nell’ambito della strategia di cooperazione che è alla base della 
Piattaforma Industrie 4.0. 
Infine, sul versante parlamentare, si segnala una mozione presentata al Bundestag dai 
gruppi parlamentari della coalizione di governo CDU/CSU (cristiano-democratici) e SPD 
(socialdemocratici) il 10 novembre 2015 (stampato BT n. 18/6643), intitolata “Industrie 4.0 
und Smart Services - Wirtschafts-, arbeits-, bildungs- und forschungspolitischeMaßnahmenfür 
die Digitalisierung und intelligente Vernetzung von Produktions- und Wertschöpfungsketten” 
(Industrie 4.0 e Servizi Smart – Misure economiche, attinenti al mondo del lavoro e della 
formazione, nonché alla politica di ricerca per la digitalizzazione e la messa in rete intelligente 
di catene della produzione e della creazione di valori). La mozione parlamentare è stata 
oggetto di un ampio dibattito in Assemblea nella seduta del 13 novembre 2015, al termine del 
quale è stata approvata con il voto contrario dell’opposizione (gruppo dei Verdi e gruppo 
della Sinistra). Nella mozione i deputati hanno esortato il Governo federale a proseguire 
nell’attuazione dell’Agenda digitale e della Strategia Hightech43, affinché possano essere 
rafforzate la capacità di innovazione e la competitività della Germania. Per quanto riguarda la 
problematica relativa alla ricerca nell’ambito di Industrie 4.0, il Governo è stato sollecitato a 
potenziare tale settore ai fini dello sviluppo di sistemi e di procedimenti produttivi intelligenti 
e della messa in rete intelligente di impianti di produzione, tenendo in debita considerazione 
la sicurezza informatica e la protezione dei dati, senza trascurare i servizi e la 
modernizzazione e umanizzazione del mondo del lavoro44. 

43 Si veda, a tale proposito, il documento presentato dal Governo nel settembre 2014, intitolato “Die neue Hightech-

Strategie – Innovationen für Deutschland” (La nuova strategia hightech – innovazioni per la Germania, stampato BT n. 

18/2497). 
44Sul tema oggetto della mozione, la Commissione del Bundestagper la formazione, la ricerca e la valutazione delle 

conseguenze tecniche (AusschussfürBildung, Forschung und Technikfolgenabschätzung) ha poi svolto, il 2 dicembre 

2015, un’audizione pubblica di esperti, le cui posizioni sono disponibili nella pagina web della Commissione, al 

seguente indirizzo: http://www.bundestag.de/bundestag/ausschuesse18/a18/fg-industrie-4-0/397368. 
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v. Paesi Bassi

Sul finire del 2013 il TNO (Netherlands Organisation for Applied Scientific Research, 
organizzazione no profit per la ricerca sulle scienze applicate), il Ministro degli affari 
economici olandese, il VNO-NCW(Confederation of Netherlands Industry and Employers), le 
Camere di Commercio e il FME-CWM hanno iniziato a collaborare ad un nuovo piano 
riguardante l’innovazione digitale nell’industria olandese (Smart Industry). Il risultato di 
questa collaborazione è stato un report (Digital revolution in industry) pubblicato nel marzo 
2014 e presentato alla Hannover Messe nell’aprile dello stesso anno. Il report definisce e 
spiega la Smart Industry nel contesto economico olandese e sottolinea la necessità di far 
incontrare l’industria olandese con il mondo digitale, nel quale le tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione (Information and Communications Technology - ITC) possano permeare 
ogni fase del ciclo produttivo. In seguito a ciò, il ministro degli affari economici ha incaricato 
un gruppo di esperti e ricercatori di elaborare un concreto piano d’azione che si ponesse i 
seguenti obiettivi: 

- incrementare la produttività industriale; 
- creare nuovi posti di lavoro; 
- creare un clima favorevole all’arrivo di investitori stranieri;  
- rendere l’industria olandese più competitiva sul mercato globale nel presente e nel 

futuro. 
Il 14 dicembre 2014 il team olandese di Smart Industry (composto da rappresentanti del 
mondo dell’industria, del mondo accademico e del Governo) ha presentato al ministro 
dell’economia la Action Agenda Smart Industry45. Il nucleo del progetto sono i laboratori di 
campo (Field Labs) che possono essere visti come reti di cooperazione regionale (ecosistemi) 
di aziende, scuole universitarie, istituti di ricerca e politica. 
Il team ha proposto il seguente approccio: 

− capitalizzare le conoscenze esistenti attraverso due obiettivi: fornire a un ampio 
gruppo di imprese gli strumenti adatti a lavorare con maggiore efficacia; coinvolgere in 
questa rivoluzione digitale molte imprese che non sono ancora del tutto consapevoli 
dei cambiamenti che si stanno verificando; 

− realizzare microlaboratori di ricerca. L’ambizione principale è la creazione di 
ecosistemi che ruotino attorno al nucleo centrale della Smart Industry, vale a dire: 
automazione dei cicli produttivi, zero difetti di fabbricazione, produzione flessibile, 
collaborazione della catena industriale, fidelizzazione del cliente, creazione del valore 
aggiunto sulla base dibig data e su una serie di tecnologie quali la stampa 3D e la 
robotica. Partendo dalla constatazione che molte conoscenze ed esperienze, pur già 
presenti, risultano frammentarie, il Team ha scelto i cosiddetti Field Labs, ambienti 
funzionali nei quali le imprese e le istituzioni scientifiche possono sviluppare, testare e 
implementare soluzioni della Smart Industry. Questi laboratori soddisfano l'esigenza di 
uno spazio fisico e digitale per la sperimentazione e per i servizi connessi. Inoltre, 
rafforzano i collegamenti con la ricerca, l'educazione e la politica sul tema specifico 
della Smart Industry. I Field Labs garantiscono infine un approccio interdisciplinare, 
come ad esempio la produzione in combinazione con ITC;  

− rafforzare le fondamenta dell’industria olandese con nuovi investimenti nella 
conoscenza sui Big Data, la robotica, la sensoristica, l'interazione uomo-macchina, il 
miglioramento delle competenze e dell'impegno dei dipendenti e dei manager, nonché 
dei parametri ITC. 

45 Si veda anche la versione integrale dell’Agenda in lingua inglese nonché quella in lingua olandese. 
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Queste idee di base sono state tradotte in 11 punti nel piano d’azione, un elemento costitutivo 
del quale è dunque rappresentato dall’innovazione tecnologica sul luogo di lavoro. Tutte le 
statistiche dimostrano, infatti, che l'ICT è il driver più importante per la crescita della 
produttività. 
L’Agenda contiene un programma concreto per gli anni 2015-2019 nel corso dei quali sarà 
perseguito l’obiettivo della collaborazione con altri paesi. In particolare il Team Smart 
Industry investirà in cooperazione strutturale con la Germania, lavorerà in accordo con altri 
programmi europei, come Horizon 2020, e con l’istituto europeo per l’innovazione e la 
tecnologia (Europeaninstitute of Innovation&technology – EIT). L’agenda mira a rafforzare 
l’industria olandese attraverso i benefici derivanti dall'innovazione digitale nei processi 
industriali al fine di diventare maggiormente competitiva sul mercato globale. Nei prossimi 
dieci anni, il Governo olandese prevede di investire ulteriori 50 milioni di euro per la ricerca e 
l’innovazione. Con questi fondi, il totale degli investimenti pubblici nel settore della ricerca e 
dell'innovazione raggiungerà 150 milioni, destinati principalmente a migliorare la 
collaborazione e l'interazione dei ricercatori con il mondo dell'industria. 
Nel 2015 una prima tranche di 80 milioni è stata utilizzata per la creazione dei summenzionati 
Field Labs per la digitalizzazione delle industrie, all’interno dei quali i ricercatori olandesi 
studieranno, insieme alle imprese, come potranno esser creati, grazie all’ICT, nuovi prodotti e 
servizi che possano migliorare la posizione competitiva dei Paesi Bassi. 
 

vi. Regno Unito46 
 

Le linee di politica industriale del Governo britannico sono orientate a promuovere 
l’innovazione dei processi produttivi dell’industria manifatturiera e l’incremento della sua 
competitività sui mercati internazionali.  
Uno specifico piano di azione47 è stato pubblicato nel febbraio 2015, nel quadro della 
Industrial Strategy nazionale e in coerenza con il modello di partenariato tra il settore 
pubblico e le imprese che di essa costituisce il criterio ispiratore, allo scopo di identificare i 
settori rilevanti per la strategia industriale e le iniziative necessarie a favorirne lo sviluppo. 
Particolare evidenza è stata attribuita nel piano di azione, tra l’altro, a profili che si 
presentano integrati in una visione organica dell’intervento pubblico e della sua sinergia con 
gli operatori privati:  

− la creazione e il funzionamento del centro costituito per la promozione dello 
sviluppo tecnologico e produttivo, al fine prioritario di agevolare la diffusione 
commerciale di nuove tecnologie attraverso tutti i settori manufatturieri (si tratta 
dell’iniziativa nota come High Value manufacturing Catapult);  

− la riforma del tirocinio professionale;  
− lo stanziamento pubblico di fondi destinati al sostegno dello sviluppo delle filiere 

produttive innovative, per un importo complessivo di 345 milioni di sterline 
(attraverso l’iniziativa denominata Advanced Manufacturing Supply Chain 
Initiative);  

− la previsione, per ogni contraente pubblico, dell’obbligo di provvedere ai 
pagamenti verso i fornitori entro il termine di trenta giorni48;  

                                                        
46  Il Regno Unito in seguito al referendum del 23 giugno 2016 non farà più parte dell'Unione europea. 
47Department for Business, Industry and Skills, Strenghtening UK manufacturing supply chain.An action plan for 

industry and government (26 February 2015). 
48Public Contract Regulations 2015. 
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− la creazione di una banca interamente pubblica, ma affidata a una gestione 
indipendente, la British Business Bank, dedicata al finanziamento delle piccole e 
medie imprese;  

− l’assistenza e la consulenza alle imprese, attraverso il BritishGrowth Service (che ha 
però cessato l’operatività dal marzo 2016 ed è stato sostituito nel suo ruolo dalla 
rete nazionale dei GrowthHubs operanti in ambito locale sulla base di partnerships 
pubblico-private). 

 
In particolare, la sopra richiamata iniziativa High Value manufacturing Catapult è lo 
strumento predisposto da Innovate UK (agenzia del Department for Business, Innovation and 
Skills) per il coordinamento dei sette “centri per la tecnologia e l’innovazione” operanti a 
livello nazionale con la collaborazione di imprese, università, enti di ricerca, allo scopo di 
realizzare sinergie nella prospettiva della crescita industriale e dell’affermazione commerciale 
nei mercati globali di rilievo strategico. Il polo (denominato icasticamente “Catapult”), che 
include i centri suddetti, è stato istituito nel 2010 (con investimenti pubblici per circa 2oo 
milioni di sterline nel successivo quinquennio, a cui si sono aggiunti da ultimo i 61 milioni di 
sterline stanziati dal Governo nel dicembre 2014), ed è, a sua volta, inserito in una più ampia 
rete di poli specializzati (in ambiti che vanno dalle biotecnologie alle energie rinnovabili, dalla 
microelettronica alle telecomunicazioni), creati in conformità al peculiare modello di 
concertazione tra il settore pubblico e quello privato, adottato dalla coalizione governativa 
liberal-conservatrice all’inizio della precedente legislatura49. 
 

Obiettivi di fondo della politica industriale in questo ambito sono la promozione 
dell’innovazione, sia dei prodotti che dei processi produttivi (business innovation), nonché 
della ricerca finalizzata ad applicazioni industriali (research and development) e delle forme di 
progettazione concertata (agevolate anche attraverso la leva fiscale e finanziamenti ad hoc). 
Tali finalità sono perseguite, nel presupposto della loro importanza cruciale per la crescita 
dell’industria manifatturiera avanzata, attraverso una serie di interventi enumerati nel piano 
di azione: tra i principali, esso individua: la prevenzione delle “carenze informative” 
(information failures) che pregiudicano l’evoluzione di determinati mercati in conseguenza 
della mancata circolazione di informazioni tra clienti e fornitori; la complessiva “resilienza” 
della catena produttiva, in modo che una reciproca dipendenza tra clienti e fornitori o 
un’insufficiente diversificazione nei rapporti commerciali non abbiano impatto negativo nei 
cicli economici avversi. In relazione all’accesso alle risorse finanziarie, il piano di azione, 
inoltre, conferma il ruolo centrale della British Business Bank, prevedendo che per il suo 
tramite possano essere erogati alle piccole e medie imprese, nell’arco del prossimo 
quinquennio, dieci miliardi di sterline. Uno strumento ulteriore è costituito dal Supply Chain 
Finance, formula di finanziamento basata sull’anticipazione bancaria dei crediti delle imprese 
finanziate; peraltro, i pagamenti tra le imprese sono stati recentemente disciplinati (tra le 
altre materie) dal legislatore in prospettiva di farne l’oggetto di “buone pratiche” idonee a 
consentire la certezza e la celerità delle transazioni e dei relativi adempimenti50. Viene in 
rilievo, infine, la formazione tecnico-professionale, considerata di importanza pari a quella 
                                                        
49E’ utile segnalare che, oltre ai sette “centri” facenti parte del cosiddetto “Catapult” dedicato in modo specifico alla 

High Value Manufacturing, si annoverano, tra gli altri finora istituiti, distinti per settore di competenza: Cell and Gene 

Therapy ; Compound Semiconductor Applications ; Digital ; Energy Systems ; Future Cities ; MedicinesDiscovery ; 

Offshore Renewable Energy ; Precision Medicine; Satellite Applications ; Transport Systems. L’introduzione del 

modello del “Catapult”, e la sua successiva diffusione, hanno il loro antecedente nel rapporto commissionato nel 2010 

dal Governo a un esperto indipendente, l’imprenditore Hermann Hauser:  The Current and Future Role of Technology 

and Innovation Centres in the UK. Allo stesso tema, la commissione competente della Camera dei Comuni ha dedicato 

una relazione nel 2011.  
50Small Business, Enterprise and Employment Act 2015. 
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scientifica di matrice tradizionalmente universitaria e accademica; a questo proposito è posta 
enfasi sulla creazione di strutture educative idonee a sviluppare le competenze richieste 
dall’innovazione tecnologica e dai settori produttivi che ne sono più incisi, quali il National 
College for Advanced Manifacturing, promosso dallo stesso HVM Catapult. 

vii. Svezia

Sotto la guida dell’Agenzia governativa per l'innovazione (Vinnova 51 ) e 
dell’Associazione svedese dell’industria meccanica ed elettrica (Teknikföretagen52), nell’aprile 
2013 la Svezia si è dotata di una “Agenda Strategica per l’Innovazione nella Produzione”, 
sottotitolo del Rapporto Made in Sweden 2030. Tale Rapporto propone una nuova visione per 
la produzione svedese a lungo termine, raccomandando di compiere tutti gli sforzi ritenuti 
necessari per accrescere l’innovazione, lo sviluppo e la produzione di beni e servizi nel paese. 
Esso si inserisce nell’ambito di Produktion 2030, il Programma strategico per la ricerca e 
l’innovazione nella produzione in Svezia. 
Made in Sweden 2030, sviluppato in collaborazione con le università del Paese, analizza e 
promuove specifiche aree di quella che intende porsi quale nuova rivoluzione industriale 
svedese. Tra le università aderenti al progetto, si segnalano, in particolare, la Jönköping 
University, la Linköpings Universitet, l’ateneo tecnologico Chalmers Tekniska Högskola e 
l’Istituto Reale di Tecnologia (Kungliga Tekniska Högskolan, KTH). 

Il Rapporto consta di 28 pagine, articolate in 7 sezioni e un’appendice. Dopo una prima 
sezione introduttiva (Strengthening innovation for production in Sweden, p. 3), le due 
successive forniscono una “visione” della Produzione in Svezia per il 2030 (pp. 4-5) e 
definiscono le “mega” tendenze e le sfide sociali incidenti sulla produzione in Svezia (pp. 6-8). 
La quarta sezione - Production in Sweden: strengths and challenges (pp. 9-13) - costituisce il 
fulcro del Rapporto, in quanto specifica le 6 aree di produzione in cui le aziende svedesi, 
unitamente alle università e agli istituti di ricerca operanti nel paese, sono ben posizionate a 
livello internazionale e devono concentrare i propri sforzi di innovazione tecnologica per 
affrontare al meglio le sfide del futuro produttivo. Nella quinta sezione viene presentato il 
caso della Xelmo (p. 14), piccola compagnia svedese ad alta specializzazione tecnologica, e in 
quella seguente vengono proposte le “Azioni per l'innovazione e lo sviluppo nella produzione” 
(pp. 15-19).  

Il Rapporto si chiude con la sezione concernente le risorse nazionali per la ricerca, lo 
sviluppo e l’innovazione (pp. 20-21), cui segue un’appendice conclusiva tripartita (pp. 22-23 - 
Appendix1: Core group for the preparation of the agenda; Appendix 2: Selectedreferences; 
Appendix 3: A selection of Research Centres within production). 

In questa sede si ritiene opportuno soffermarsi sulla sezione di maggior rilievo, quella 
relativa alle 6 menzionate aree produttive considerate cruciali per affrontare la sfida 
dell’industria del futuro.  

51 Tra i compiti istituzionali di Vinnova, incardinata all'interno del Ministero dell’industria e dell’innovazione 
(Näringsdepartementet), si annoverano: la promozione della crescita sostenibile e delle condizioni per l’innovazione; il 
finanziamento della ricerca; il raccordo Svezia-Unione europea per i progetti concernenti il settore della ricerca e dello 
sviluppo; la promozione della collaborazione tra aziende, università, istituti di ricerca e il settore pubblico. Fondata nel 
gennaio 2001, ha sede a Stoccolma e conta uffici a Bruxelles; vi lavorano circa 200 persone ed è diretta da Charlotte 
Brogren. 
52 Con 3.800 aziende associate, che rappresentano almeno un terzo delle esportazioni totali svedesi, l’Associazione 
riunisce aziende nazionali globali come Ericsson, Scania, AF, ABB e Volvo. 
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Esse sono le seguenti: 
1. Environmentally sustainable production
2. Flexible manufacturing processes
3. Virtual production development and simulation
4. Human-centred production system
5. Product- and production-based services
6. Integrated product and production development

Quanto alla produzione ecosostenibile (punto 1), la sfida globale è rappresentata dalla 
riduzione del consumo di risorse e dell’impatto ambientale dei sistemi produttivi e dei 
prodotti. La Svezia, precisa il Rapporto, ha acquisito una posizione di primo piano, a livello 
internazionale, nello sviluppo di forme di produzione ecosostenibile. Sfide fondamentali sono 
rappresentate dall’impiego efficiente dei materiali, dall’ottimizzazione energetica e 
dall’attuazione di metodologie avanzate per la ri-produzione, il riuso e il riciclaggio, 
unitamente allo sviluppo di metodi di ingegneria virtuale per la produzione avanzata e 
all’analisi dei sistemi di produzione. Occorre puntare al rafforzamento della competitività 
svedese in settori fondamentali come la robotica, l’energia e l’elettronica; la produzione 
dovrà ridurre al minimo l’uso delle materie prime (specie quelle rare e provenienti da regioni 
politicamente instabili), di energia e acqua. I prodotti dovranno essere progettati in modo da 
poter essere facilmente smontati, riciclati e reimmessi nel ciclo produttivo. La transizione 
passerà attraverso la produzione modulare, l’utilizzo di nuovi strumenti e sistemi, di nuovi 
modelli di business basati sul ciclo di vita e sull’ulteriore sviluppo dei processi produttivi già in 
atto. Verrà, ad esempio, intensificato l’uso delle nuove tecnologie quale fattore integrativo 
dei processi produttivi e tecnologici tradizionali, come l’utilizzo delle stampanti 3D. 
Rispetto ai processi produttivi flessibili (punto 2), la sfida globale è rappresentata dallo 
sviluppo dei processi di produzione dei cd. “prodotti del futuro”. Le aziende svedesi di 
successo si concentrano sulla produzione di prodotti complessi e personalizzati. Le imprese 
tradizionalmente organizzate e attrezzate per la produzione massiva di prodotti 
standardizzati si sono evolute verso sistemi di produzione altamente specializzati e 
fortemente orientati al mercato e al cliente. Per fare un solo esempio, nel campo dell’industria 
di autoveicoli, su 80.000 camion costruiti da un’azienda produttrice svedese, in media meno 
di 2 veicoli sono identici. La flessibilità dovrà riguardare tutte le fasi della produzione: i modi 
di lavorazione, l'assemblaggio, la verniciatura, ecc., e nel medesimo sistema produttivo 
saranno realizzati diversi prodotti. Il successo, osserva il Rapporto, si potrà ottenere solo 
indirizzandosi verso un'infinita varietà di prodotti altamente personalizzati, immettendo al 
contempo sul mercato nuovi prodotti in rapida successione. I materiali avanzati ad elevata 
prestazione rendono disponibile un crescente numero di prodotti innovativi, ma la 
produzione è ancora limitata dalla capacità del processo produttivo. Nuove scelte strategiche - 
precisa il Rapporto - saranno necessarie per soddisfare i requisiti di flessibilità, nei materiali e 
nelle dimensioni dei lotti di produzione. Le nuove tecnologie, quali strumenti a sostegno dei 
processi produttivi, consentiranno nuove funzionalità; la “velocità” e la “flessibilità” saranno 
essenziali per affrontare i cambiamenti, lo sviluppo del mercato, le crisi energetiche e 
ambientali e la riduzione nella disponibilità di materie prime. 
Riguardo allo sviluppo della produzione virtuale e alla simulazione (punto 3), le sfide 
globali consistono nella conversione di informazioni e dati in conoscenza e nel garantire un 
adeguato supporto decisionale allo sviluppo di sistemi di produzione virtuale. L'uso della 
modellazione digitale e della simulazione nello sviluppo di prodotti complessi e nei sistemi di 
produzione è ben radicato nell'industria, specie nel settore automobilistico. La Svezia è 
capofila nella ricerca e nello sviluppo di imprese virtuali per l'ottimizzazione e la 
pianificazione della produzione. Lo sviluppo del prodotto, le prove sui materiali e la 
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pianificazione della produzione sono esempi in cui i test sui prodotti e i modelli fisici sono 
sempre più sostituiti da simulazioni in sistemi virtuali. 
Le sfide principali legate ai sistemi di produzione incentrati sull'uomo (punto 4) 
concernono la situazione demografica e le forme evolutive dei sistemi di interazione avanzata 
uomo-automazione, finalizzati a prestazioni di alto livello. I futuri sistemi produttivi sono 
altamente complessi, rileva il Rapporto, e richiedono speciali abilità da parte del personale 
coinvolto. Sarà necessaria la diretta “collaborazione” con i robot, l’adattamento ai processi di 
automazione, a tecniche, strumenti e sistemi informatici estremamente complessi. Ciò implica 
l’esigenza di nuovi profili professionali nel settore delle comunicazioni avanzate, della 
gestione dei sistemi, dell’allocazione delle risorse, della sicurezza, in un approccio 
organizzativo orientato all’innovazione e alla soluzione efficace dei problemi. 
Quanto ai servizi basati sul prodotto e sulla produzione (punto 5), l'industria 
manifatturiera svedese, sottolinea il Rapporto, è da tempo impegnata nello sforzo di 
sviluppare prodotti e servizi integrati per attrarre e fidelizzare il cliente; analoghi sforzi 
riguardano lo sviluppo di servizi integrati per i sistemi di produzione. Diverse aziende svedesi 
hanno già intrapreso questa sfida, come ABB, Atlas Copco, Alfa Laval, Ericsson, Volvo 
Corporation, Volvo Auto, AssaAbloy. Il passaggio da prodotti tradizionali a prodotti basati sui 
servizi integrati, fornisce sfide per l’industria manifatturiera in termini di nuovi metodi, 
processi e strumenti di sviluppo, con opportunità per approcci multidisciplinari e 
collaborazione tra produzione e centri di ricerca orientati ai servizi. Rispetto al prodotto 
integrato e allo sviluppo della produzione (punto 6), il Rapporto raccomanda il 
rafforzamento dei processi di sviluppo del prodotto e lo sviluppo dei processi e degli 
strumenti per la realizzazione di prodotti innovativi. Nell’era della competizione globale, le 
aziende che intendono rimanere competitive dovranno puntare all’innovazione orientata al 
mercato, considerando la crucialità del fattore “tempo”. Viene, in particolare, precisato che la 
capacità di elaborare processi di sviluppo di prodotti pienamente integrati risulta 
fondamentale per la competitività a lungo termine e richiede lo sviluppo parallelo del 
prodotto, dei processi di produzione, dei sistemi di marketing e post-vendita, nonché di 
sistemi per il riciclo e il riuso del prodotto non più utilizzabile. Tutti i processi dovranno 
coinvolgere il ciclo di vita produttivo. La chiave del successo - rileva il Rapporto - risiede 
nell’utilizzo di piattaforme integrate e flessibili per lo sviluppo efficiente, la personalizzazione 
e la configurazione di sistemi, processi e prodotti sostenibili. Il divario di competenze tra gli 
attori globali si assottiglia costantemente, di conseguenza l’organizzazione e la gestione dello 
sviluppo produttivo divengono fattori decisivi del successo. 
Nell'autunno 2015 Produktion 2030 ha commissionato un’indagine al fine di ottenere un 
quadro aggiornato sulla ricerca e il suo utilizzo nelle predette 6 aree di interesse nazionale. 
L’indagine, condotta dai ricercatori Birgitta Öjmertz (di Swerea IVF53) e Kristina Säfsten 
(docente alla Jönköping University), ha coinvolto 22 università e 11 enti di ricerca ed è stata 
effettuata attraverso un sondaggio web in cui i partecipanti hanno risposto a una serie di 
domande in merito ai gruppi di ricerca e di eccellenza operanti all’interno delle strutture di 
riferimento, a ricerche di particolare significato condotte in specifici ambiti di interesse, alle 
attrezzature disponibili, all’applicazione pratica e all’eventuale ricorso alla cooperazione 
internazionale. Tale studio verrà utilizzato come base per i futuri investimenti nell’ambito del 
programma Produktion 2030. 
  

                                                        
53 Swerea è un gruppo di ricerca svedese per il rinnovamento industriale e lo sviluppo sostenibile, il cui obiettivo è 

quello di produrre, sviluppare e diffondere i risultati della ricerca nelle seguenti aree: sviluppo dei materiali, della 

produzione e del prodotto. Con una presenza regionale, nazionale e internazionale, Swerea rappresenta una parte 

centrale del sistema di innovazione svedese e l’interazione con il mondo accademico, l’industria e la società risulta 

fondamentale per le attività del gruppo. 
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h. Indirizzi adottati dall’Unione Europea

Il 19 aprile 2016 la Commissione europea ha presentato un pacchetto di misure volte a 
rafforzare il pilastro dell'industria e dell'innovazione della strategia per il mercato unico 
digitale attraverso progetti che aiutino l’industria europea, le PMI, i ricercatori e le istituzioni 
pubbliche a trarre il massimo vantaggio dalle nuove tecnologie.  
La Comunicazione “Digitalizzazione dell'industria europea - Cogliere appieno i vantaggi 
di un mercato unico digitale (COM(2016) 180)” mira a mobilitare importanti investimenti 
da parte di Stati membri, regioni e industria, invitando l'industria europea a sfruttare appieno 
le opportunità digitali in tutti i settori al fine di essere competitiva a livello mondiale, 
indipendentemente dalle dimensioni dell'impresa.  
Secondo la Commissione europea, se l'UE vuole rimanere competitiva e raggiungere 
l'obiettivo di diventare un'economia intelligente, sostenibile e inclusiva entro il 2020, 
l’industria manifatturiera deve saper cogliere le opportunità che possono derivare 
dall’evoluzione delle tecnologie digitali per garantire la competitività di medio e lungo 
termine dell’economia europea. A tale proposito, la Commissione europea rileva che, pur 
essendo state assunte in diversi paesi europei iniziative volte a favorire la digitalizzazione 
dell’industria e pur toccando prevalentemente alle imprese assumere un ruolo guida 
nell’adattamento alla realtà del mercato, vi sono spazi per un intervento a livello europeo che 
garantisca il coordinamento delle diverse iniziative e definisca il quadro normativo e 
regolamentare comune. Occorre evitare il rischio di frammentare il mercato unico e di non 
raggiungere la massa critica necessaria per attirare gli investimenti privati. 
Tra le azioni proposte, la Commissione europea intende:  

− promuovere un coordinamento delle iniziative nazionali e regionali attraverso un 
dialogo a livello europeo con tutte le parti, prevedendo l’istituzione di un quadro di 
governance da parte degli Stati membri e dell'industria; 

− concentrare gli investimenti nei partenariati pubblico-privato dell'Union europea, 
incoraggiando il ricorso al Piano di investimenti per l’Europa e ai Fondi strutturali e di 
investimento europei (SIE);  

− investire 500 milioni di euro per creare una rete di poli di innovazione digitale (centri 
di eccellenza nelle tecnologie) a sostegno delle imprese;  

− avviare progetti pilota su larga scala per potenziare l'internet delle cose, i processi 
produttivi avanzati e le tecnologie in ambiti specifici;  

− adottare una normativa sul libero flusso dei dati e in materia di proprietà dei dati 
generati da sensori e dispositivi intelligenti, nonché riesaminare le norme sulla 
sicurezza e l'affidabilità dei sistemi autonomi; 

− predisporre, infine, un'agenda europea per le competenze per dotare i cittadini delle 
competenze necessarie per i posti di lavoro nell'era digitale. 

La Comunicazione sulla digitalizzazione dell’industria europea è stata presentata insieme ad 
altre tre comunicazioni, rispettivamente, relative al cloud computing “Iniziativa europea per 
il cloud computing - Costruire un’economia competitiva dei dati e della conoscenza in 
Europa (COM(2016)178 final)”, alla trasformazione digitale della pubblica amministrazione 
“Piano d’azione dell’UE per l’e-government 2016-2020 - Accelerare la trasformazione 
digitale della pubblica amministrazione (COM (2016)179 final)” e sulla normazione delle 
tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni “Priorità per la normazione delle TIC 
(COM(2016)176 final)”. Il pacchetto rientra fra le 16 iniziative previste dalla tabella di marcia 
per l’attuazione del mercato unico digitale e si prefigge di invertire il processo di 
deindustrializzazione dell’UE sfruttando le opportunità rappresentate dalle tecnologie digitali. 
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Con l’iniziativa europea per il cloud computing la Commissione punta a rafforzare 
l’interconnessione delle infrastrutture di ricerca esistenti, indirizzando gli Stati alla creazione 
di un European Open Science Cloud, ovvero uno spazio di archiviazione accessibile grazie ad 
Internet, per offrire in primo luogo a ricercatori e professionisti un ambiente virtuale aperto e 
fruibile gratuitamente per l'archiviazione, la gestione, l'analisi e il riutilizzo dei dati della 
ricerca, a livello trasversale tra paesi e discipline scientifiche.  
In tal modo, l’iniziativa intende rendere l'accesso ai dati scientifici più semplice, meno costoso 
e più efficiente e porre le basi per la creazione di nuove opportunità di mercato e nuove 
soluzioni, in particolare, in settori come la sanità, l'ambiente e i trasporti. Il cloud europeo per 
la scienza aperta sarà, inoltre, finalizzato all’istruzione e alla formazione professionale nel 
quadro dell’insegnamento superiore e, nel tempo, si estenderà a utenti istituzionali e 
commerciali. Il cloud sarà sostenuto da un’infrastruttura europea (European Data 
Infrastructure), che dovrebbe assicurare reti a banda larga, impianti di archiviazione su larga 
scala e supercomputer necessari ad accedere in modo veloce ai dati memorizzati.  
Secondo le stime della Commissione, il cloud dovrebbe riguardare 1,7 milioni di ricercatori e 
70 milioni di professionisti della scienza e della tecnologia. I principali vantaggi del cloud per i 
consumatori riguardano la convenienza, la flessibilità, i bassi costi, la facilità di utilizzo, la 
possibilità di condividere contenuti, il migliore accesso alle informazioni e ai contenuti online, 
la manutenzione e l'aggiornamento automatici, e potenzialmente la maggiore sicurezza. Le 
imprese traggono beneficio principalmente evitando spese in conto capitale per l’acquisizione 
di strumentazione informatica e dalla "scalabilità" (capacità di crescere o diminuire di scala in 
funzione delle necessità) delle risorse informatiche. Le imprese possono anche collaborare in 
modo più efficace grazie ai servizi cloud di gestione dei progetti e di collaborazione. Inoltre, le 
imprese con idee innovative possono utilizzare l'infrastruttura dei fornitori di servizi cloud 
per progettare applicazioni personalizzate e fornire servizi e prodotti originali a consumatori, 
imprese e amministrazioni. Gli stessi vantaggi di riduzione dei costi per le imprese valgono 
anche per le pubbliche amministrazioni, anche se queste ultime possono beneficiare delle 
tecnologie cloud anche per migliorare la qualità e l'innovazione nei servizi di e-government 
che mettono a disposizione dei cittadini e delle imprese, riducendo gli oneri amministrativi a 
carico di cittadini e imprese. 

Infine con la Comunicazione relativa alla normazione delle tecnologie dell’informazione 
e della comunicazione (TIC) la Commissione mira a sviluppare norme tecniche comuni, al 
fine di consentire che dispositivi connessi (telefoni, computer e sensori) possano comunicare 
in modo sicuro e senza difficoltà, indipendentemente dal produttore, dai dettagli tecnici o dal 
Paese d’origine.  
L'introduzione di norme tecniche comuni costituisce il fondamento per un mercato unico 
digitale efficace, poiché assicura che le tecnologie possano integrarsi in modo fluido e 
affidabile, consente le economie di scala, promuove la ricerca e l'innovazione e mantiene i 
mercati aperti. 
Le norme avrebbero, a giudizio della Commissione, notevoli effetti economici positivi in 
quanto: promuovono la compenetrazione economica sul mercato interno; incoraggiano lo 
sviluppo di nuovi prodotti e di migliori condizioni di offerta; rafforzano la concorrenza e 
riducono i costi di produzione e di vendita; migliorano la qualità e aumentano la sicurezza per 
i consumatori. In particolare, la Commissione si concentra su cinque settori prioritari: cloud 
computing, Internet of things, 5G, cybersicurezza e tecnologie dei dati.  
Dopo aver individuato i 5 settori prioritari, la comunicazione analizza le principali 
ripercussioni sull'industria e i consumatori, considerato che gli ambiti tecnologici prioritari 
identificati sono presenti in diversi settori industriali. I sistemi di sanità elettronica - eHealth, 
Sistema dei trasporti, Energia intelligente, Adozione di tecnologie di produzione avanzate. 
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i. Il quadro italiano

L’Italia, a differenza dei Paesi che si sono già dotati di piani e programmi finalizzati 
espressamente ad individuare una strategia unitaria per affrontare la quarta rivoluzione 
industriale, non ha un programma organico in tal senso. Tuttavia sono state intraprese 
diverse iniziative in specifici ambiti interessati da “industria 4.0” funzionali ad implementare 
gli obiettivi di aggiornamento tecnologico e superare alcuni dei gap che caratterizzano il 
nostro Paese. Gli ambiti di rilievo, anche sulla base di quanto emerso nel corso dell’indagine 
conoscitiva, per i quali si ritiene opportuno fornire un approfondimento sono 
fondamentalmente tre: 1) la disciplina e gli elementi informativi nel settore della ricerca e 
dello sviluppo, con la descrizione di alcuni progetti sviluppati in Italia, 2) la disciplina e gli 
elementi informativi riguardanti le start-up innovative, 3) le strategie italiane e gli interventi 
normativi relativi alle infrastrutture di comunicazione. 

i. La disciplina e gli elementi informativi nel settore della ricerca e dello sviluppo
Da sempre l’innovazione è una conditio sine qua non del progresso economico e sociale. 

E’ la fonte principale del reperimento di nuovi prodotti e del miglioramento dei processi 
organizzativi delle imprese, è lo strumento che consente di rispondere in maniera adattiva al 
costante mutamento dei modelli produttivi. In chiave moderna l’innovazione attiene 
all’implementazione di processi produttivi di beni materiali o servizi, o allo sviluppo di 
prodotti nuovi ad ampio margine di miglioramento sulla tecnologia esistente. La quarta 
rivoluzione industriale mette ancor più in primo piano l’importanza dell’innovazione 
dell’investimento in ricerca e sviluppo. 
Nella figura seguente è evidenziata la correlazione tra spesa in ricerca e sviluppo e crescita del 
PIL delle maggiori economie mondiali. L’Italia, insieme a Portogallo e Grecia è il Paese che si 
posiziona ai margini della graduatoria. 

Quindi la performance di innovazione che impatta fortemente sull’outcome competitivo 
nazionale in termini di crescita, occupazione, miglioramento delle condizioni di vita non è 
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ancora sufficientemente adeguato. I Paesi che per primi hanno capito l’importanza del circolo 
virtuoso innovazione-produttività-crescita sono quelli che si sono posizionati meglio in 
termini di competitività di sistema di lungo periodo e che hanno mostrato maggiore resilienza 
alla crisi. In questo contesto di trasformazione e mutamento, l’Italia sconta una debolezza 
della capacità innovativa sistemica, all’interno di un più generale rallentamento delle 
dinamiche di crescita e competitività. L’innovazione è infatti funzionale alla competitività di 
ogni sistema-Paese e – in particolare nell’attuale contesto economico- produttivo globalizzato, 
in veloce evoluzione e pervaso dalla tecnologia – è un driver di sviluppo imprescindibile. Il 
premio competitivo per i Paesi non deriva quindi più dal “semplice” investimento in ricerca e 
sviluppo, ma è legato alla capacità di massimizzare le connessioni (qualità e quantità) tra 
attori diversi all’interno di ecosistemi di innovazione integrati, operanti su scale e ambiti 
anche differenziati. L’Italia, pur con eccellenze diffuse a livello aziendale e di ricerca, sconta un 
gap dai principali benchmark internazionali e dagli altri Paesi industrializzati comparabili. A 
livello europeo il nostro Paese si colloca da oltre 10 anni nell’Innovation Union Scoreboard nel 
gruppo degli “innovatori moderati”, con un output aggregato di innovazione al di sotto della 
medie europee e nettamente lontano da quello dei leader internazionali di riferimento: 
Giappone, Germania, Stati Uniti, Paesi Scandinavi . 

Anche l’intensità delle attività di ricerca e sviluppo, in comparazione con quella degli altri 
Paesi membri e in riferimento con gli obiettivi fissati dall’UE stessa( in media nell’area UE la 
spesa in R&S dovrà essere pari al 3% del PIL entro il 2020), mettono in luce un ritardo 
significativo del nostro paese con un target che non solo è la metà di quello europeo(1,5% del 
PIL vs 3%) ma che secondo i trend attuali non sarà raggiunto. 
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Per quanto riguarda Il finanziamento pubblico all’innovazione possiamo distinguere due 
tipologie: gli investimenti diretti e quelli indiretti che si concretizzano in incentivi di tipo 
fiscale. In Italia, come si può evincere dalla figura sottostante i sussidi indiretti sono maggiori 
rispetto a quelli diretti, ma ancora inferiori a quelli dei Paesi europei.  

Alcuni suggerimenti al fine di migliorare il posizionamento dell’Italia rispetto alle altre 
economie europee ci pervengono dalla Commissione Europea nella Relazione per paese 
comprensiva dell'esame approfondito sulla prevenzione e la correzione degli squilibri 
macroeconomici (2016). 
Tale relazione mette in risalto che la spesa nell'istruzione terziaria e in ricerca e innovazione è 
bassa, in particolare nel settore privato, e la collaborazione tra università e imprese non è 
ottimale.  In relazione ad Europa 2020 il risultato nazionale pari a 1,53% del PIL non ha 
realizzato l’obiettivo prefissato. In Italia il livello di investimenti in R&S è ancora basso 
rispetto agli altri paesi dell'UE.  Inoltre nel 2014 l'intensità complessiva di R&S dell'Italia, 
definita come la spesa totale destinata a ricerca e sviluppo in percentuale del PIL, è stata pari 
all'1,29%, rispetto a una media UE del 2,03%. Il divario rispetto alla media dell'UE è maggiore 
per la spesa per R&S delle imprese private (0,72% del PIL in Italia rispetto a una media UE 
dell'1,3%) rispetto a quella del settore pubblico (0,53% del PIL in Italia rispetto a una media 
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UE dello 0,72%) (grafico 3.4.2).  Come in molti altri paesi, in Italia la crescita dell'intensità di 
R&S ha subito un rallentamento a partire dal 2009, anno di inizio della prolungata crisi. La 
strategia di risanamento di bilancio degli ultimi anni non ha protetto la ricerca e lo sviluppo. 
La quota della spesa pubblica destinata alla ricerca e all'innovazione è diminuita, passando 
dall'1,32% nel 2007 allo 0,99% nel 2014. 

Per la Commissione europea i risultati dell'Italia in merito a diversi aspetti specifici utili a 
promuovere attività di ricerca, sviluppo e innovazione sono scarsi. In primo luogo, 
permangono carenze di finanziamento della R&S, soprattutto per le piccole imprese 
giovani e innovatrici che non dispongono di sufficienti risorse interne per finanziare i propri 
progetti. Sebbene i prestiti bancari tendano a essere una fonte di finanziamento esterno meno 
adeguata per i progetti di R&S, in Italia i canali di finanziamento più appropriati sono poco 
sviluppati. In secondo luogo, in Italia l'innovazione è frenata dalla relativa scarsità di risorse 
umane altamente qualificate. Negli ultimi anni inoltre molti ricercatori italiani hanno 
lasciato il paese a causa della mancanza di prospettive di carriera e di retribuzioni 
concorrenziali. In terzo luogo, il sistema italiano di ricerca e innovazione è caratterizzato da 
una scarsa cooperazione tra le università e le imprese (grafico 3.4.3). Nel 2012 la quota 
pubblica di R&S finanziata dalle imprese rappresentava solo lo 0,014% del PIL, percentuale 
ben al di sotto della media UE dello 0,051%. Ciò rallenta il trasferimento di conoscenze dalle 
università e da altri istituti pubblici di ricerca alle imprese e la ripartizione dei rischi connessi 
alle attività di R&S. In quarto luogo, la bassa percentuale di servizi ad alta tecnologia e ad 
alta intensità di conoscenze, nonché di attività manifatturiere ad alta tecnologia, 
sommata alla significativa percentuale di attività manifatturiere a bassa e media tecnologia è 
al tempo stesso causa e conseguenza del debole livello di innovazione dell'Italia. Infine, lo 
sfavorevole contesto imprenditoriale generale, il gran numero di piccole imprese a 
gestione familiare e i livelli relativamente bassi di investimenti diretti esteri nel paese 
spiegano anche perché l'Italia presenta attività meno innovative rispetto ad altri paesi. 
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Le iniziative strategiche che l'Italia ha adottato sono tra la loro frammentate. In primo luogo, 
è entrata in vigore la proroga del credito d'imposta per le attività di R&S delle imprese 
per il periodo 2015-2019. Il credito d'imposta è pari al 25% degli investimenti incrementali 
in R&S, soggetto a un massimale di 5 milioni di EUR per beneficiario, e sale al 50% per la 
ricerca svolta con istituti di ricerca pubblici e università. Tuttavia l'efficacia potrebbe essere 
limitata dalla sua natura temporanea e dalla scarsa prevedibilità dovuta alle frequenti 
modifiche avvenute in passato. In secondo luogo, all'inizio del 2015 alcune misure già in 
vigore per le cosiddette "start-up innovative" sono state estese alle "PMI innovative". Tali 
misure prevedono, tra l'altro, un accesso semplificato al Fondo centrale di garanzia per le PMI, 
incentivi fiscali per gli investimenti in PMI giovani e innovative, sistemi flessibili di 
remunerazione e detrazione differita delle perdite di capitale e altre deroghe. In terzo luogo, 
nel luglio 2015 sono state adottate le norme di attuazione del cosiddetto regime "patent 
box", che consente l'esclusione parziale (fino al 50% nel 2017) dei redditi derivanti da attività 
immateriali (ad esempio brevetti, marchi, disegni e modelli industriali). In quarto luogo, è 
stata effettuata una revisione del quadro normativo sul crowdfunding azionario e sono state 
organizzate ulteriori consultazioni pubbliche a sostegno dello sviluppo di questo canale di 
finanziamento. In quinto luogo, il governo ha istituito un fondo da 50 milioni di EUR 
gestito da Invitalia per gli investimenti in capitale di rischio con cofinanziamento privato. In 
sesto luogo, la legge di stabilità 2016 prevede fondi per l'assunzione di nuovi professori e 
ricercatori. In settimo luogo, l'Italia ha deciso di aderire alla cooperazione rafforzata a 
livello dell'UE sulla tutela brevettuale unitaria. Una volta in vigore, il brevetto unitario 
renderà più semplice, più rapido e meno costoso per le imprese innovative italiane ottenere la 
tutela brevettuale in tutti i 26 Stati membri partecipanti. Infine, negli ultimi anni sono state 
adottate varie misure per promuovere i canali di finanziamento non bancari delle imprese. 
Nonostante tali iniziative, l'efficacia delle misure summenzionate può essere limitata dalla 
mancanza di una strategia globale per l'innovazione. Si ricorda infine che, con la Legge di 
Stabilità 2016, la Cassa Depositi e Prestiti (CDP) ha acquisito la qualifica di istituto nazionale 
di promozione (Inp) nell’ambito dei progetti per il Piano Juncker. In tal modo le operazioni 
finanziarie delle piattaforme di investimento ammissibili al FEIS promosse da CDP potranno 
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essere assistite dalla garanzia dello Stato. Nella tabella che segue è messo in risalato il piano 
degli investimenti, divisi per accordi di finanziamento delle PMI approvati dal FEIS e progetti 
per infrastrutture e innovazione approvati dalla BEI, nei principali Paesi europei (Italia, 
Francia, Spagna, Gran Bretagna, Germania, Olanda, Belgio, Polonia, Danimarca). 

Il Piano Nazionale di Ricerca 2015-2020 è articolato in sei Programmi fondamentali ed è 
finalizzato a incentivare la competitività industriale e a promuovere lo sviluppo del Paese 
attraverso spese di ricerca pari a 2,5 miliardi per il triennio 2015-2017 (e 4,7 miliardi per 
l'intero periodo 2015-2020) in settori considerati strategici per il sistema della ricerca 
italiana. Sono previste, inoltre, per lo stesso triennio 2015-2017 ulteriori risorse per un 
importo di 3,8 miliardi (9,4 miliardi per l'intero arco temporale 2015·2020), provenienti dai 
Programmi operativi regionali e dal Programma Quadro Horizon 2020. Il Piano è organizzato 
intorno a sei pilastri: l' Internazionalizzazione, il capitale umano, il sostegno selettivo alle 
infrastrutture di ricerca, le Partnership Pubblico-Private, il Mezzogiorno, l'efficienza e qualità 
della spesa (declinate in 12 aree di specializzazione). Il programma prevede inoltre 
l'attrazione di scienziati di eccellenza internazionale garantendo loro un alto grado di 
flessibilità in termini di organizzazione dell'attività di ricerca, nonché la possibilità di ricevere 
matching funds su programmi di ricerca d'eccellenza già esistenti.  

Progetti italiani. Alcuni esempi  
Per quanto riguarda i progetti concreti messi in campo si segnala l’impegno del Paese 
(imprese e mondo accademico) nel promuovere azioni importanti in fatto di miglioramento 
del sistema della ricerca, supporto alle imprese innovative e razionalizzazione delle strutture. 
I principali progetti a favore dell'innovazione emersi nel corso dell’indagine conoscitiva  
sono di seguito presentati in relazione alle finalità che perseguono: cooperazione ricerca 
mondo dell’industria, attivazione di nuove competenze professionali, sviluppare imprese 
innovative e, infine, creare un’ ecosistema innovativo.  
Per favorire la cooperazione ricerca e mondo dell’industria si segnala, come emerso dalle 
audizioni, che presso l’Università di Bologna docenti e ricercatori (insieme agli studenti) sono 
attivamente impegnati in Progetti verticali di innovazione che riguardano spicchi del vasto 
tema di Industria 4.0, soprattutto presso molte imprese del territorio regionale: IMA, GC 
COESIA Group; Lamborghini e Ducati motors, solo per citare i principali, con particolare 
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attenzione al problema dell’implementazione dell’impatto digitale nelle PMI del comparto 
manifattura. 
Per sostenere le nuove competenze professionali si segnala, nell’ambito delle attività di 
formazione UniBO la formazione specifica con Corsi di Studio dedicati, Formazione nel campo 
dell’Innovation management e la promozione di soft skill sull’imprenditorialità 4.0 trasversali 
ai corsi di studio tradizionali. Tali attività saranno supportate da infrastrutture come un 
FabLab di Ateneo dotato di strumentazione per consentire agli studenti la sperimentazione in 
questo campo.In particolare l’interazione innovativa tra le nuove tecnologie digitali e 
l’industria culturale evidenziano chiare opportunità di sviluppo: la valorizzazione del 
patrimonio culturale costituisce un settore di attività strategiche per il nostro Paese che da 
questo punto di vista, rimane unico a livello mondiale. L’obiettivo di UniBO è la costituzione di 
una rete di Lab che offra accesso e valorizzazione digitale e interattiva di risorse culturali e 
degli spazi architettonici come il patrimonio librario, museale, linguistico, delle arti visive e 
dei beni culturali. 
Come ottimo esempio di flessibilità dei processi produttivi, nuove competenze professionali e 
nuovi prodotti si può menzionale, sulla base di quanto acquisito nel corso dell’indagine 
conoscitiva, lo stabilimento di Cameri di Avioaero: centro di eccellenza per l’Additive 
Manufacturing, ovvero la stampa 3D di componenti di motori aeronautici. Cameri, nata con la 
collaborazione con il Politecnico di Torino è l’unico centro al mondo che unisce la stampa 3D e 
la produzione delle polveri con cui le stampanti sono alimentate. Essa produrrà le pale della 
turbina per il motore più avanzato e potente del mondo, il GE9X per il nuovo velivolo Boeing 
777X. Questo processo consente di ottenere prodotti con prestazioni superiori rispetto alle 
tecnologie manifatturiere tradizionali: migliori proprietà del materiale, riduzione del peso e 
del consumo. Si potranno pensare i componenti in un modo nuovo, progettando in un unico 
pezzo e fabbricarlo con il processo additivo. Saranno inoltre inferiori anche i costi di 
realizzazione, si comprimono i tempi di sviluppo, la resa del processo è più elevata e le 
giacenze di magazzino sono più basse. 
Al fine di sviluppare imprese innovative, nel settore delle imprese artigiane, in sede di 
audizione è stato segnalato il progetto Digitaly avviato da CNA, la Confederazione nazionale 
che riunisce le imprese artigiane, Si tratta del mette in collaborazione Amazon, Google, Seat 
PG e Registro.it e mira a contribuire al processo di digitalizzazione delle imprese italiane 
attraverso una diffusa ed innovativa azione di contaminazione su tutto il territorio nazionale. 
Le attività si sviluppano in una serie di eventi caratterizzati da veri e propri business match 
tra imprese che offrono e imprese che cercano competenze e strumenti digitali. Le imprese 
hanno risposto molto positivamente : sono stati organizzati 26 eventi che hanno visto 
coinvolte 2750 imprese di cui circa 900 hanno avviato rapporti di collaborazione con circa 3 
mila incontri e oltre 150 tavoli di confronto. DIGITALY ha riscosso un enorme successo 
mediatico di rilievo sia nazionale che territoriale e il database oggi esistente riunisce oltre 
3000 imprese interessate a dimostrazione di quanto le imprese valutino di fondamentale 
importanza avvicinarsi alla tematica digitale. 
Al fine di creare un ecosistema innovativo atto ad integrare anche realtà territoriali 
esistenti si può menzionare il progetto avviato su impulso del Ministero dell’Istruzione, 
università e ricerca: il Cluster tecnologico nazionale fabbrica Intelligente costituitosi a 
maggio 2012, coinvolge circa 100 imprese industriali, 25 centri di ricerca e universitari 
pubblici e privati e circa 20 ulteriori soggetti fra associazioni, poli di innovazione e centri per 
il trasferimento tecnologico e la formazione. Il Cluster si propone di aumentare la 
competitività dell’industria manifatturiera italiana attraverso la progettazione e la 
realizzazione di iniziative di ricerca per lo sviluppo di nuove tecnologie abilitanti; si propone 
altresì di mantenere e coltivare in Italia competenze avanzate per il settore manifatturiero, 
aumentare la capacità delle imprese di accedere a fondi internazionali; supportare 
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l’imprenditorialità e la crescita delle imprese grazie al coinvolgimento di investitori privati. Si 
tratta di finalità da raggiungere attraverso la realizzazione di progetti di ricerca applicata, la 
creazione di occasione di trasferimento tecnologico, circolazione e condivisione delle 
conoscenze, il supporto alla crescita del capitale umano. Il Cluster Fabbrica Intelligente ha 
presentato nel 2012 al MIUR 4 progetti che prevedono lo sviluppo di attività di ricerca 
industriale e di attività di formazione di ricercatori e/o tecnici di ricerca idonee a valorizzare i 
necessari collegamenti tra ricerca industriale e di base. Il loro costo complessivo è di circa 43 
milioni di euro. Sono coinvolti soggetti di Emilia Romagna, Lombardia, Marche, Piemonte, 
Puglia e Veneto. 
 

ii. Le imprese innovative: start-up e PMI 
 
Nell’ambito del processo di analisi del fenomeno di Industria 4.0 è emersa l’importanza di 
individuare e sostenere le start-up innovative e sono state evidenziate le caratteristiche di tali 
nuove imprese. Uno degli obiettivi principali che si è posto il legislatore, con un processo 
partito nella XVI legislatura e proseguito nella legislatura in corso, è stato quello di costruire 
per le imprese un quadro normativo di semplificazione e di snellimento burocratico, di 
favorirne l'accesso al credito, di sostenerne i processi di internazionalizzazione, di valorizzare 
l'innovazione e ricerca tramite il sostegno alle startup innovative e agli incubatori di 
impresa. In questa direzione va anche il decreto-legge n. 3/2015 che ha istituito la categoria 
delle PMI innovative, che potranno accedere a buona parte delle semplificazioni e 
agevolazioni riservate alle startup innovative. 
Con il decreto-legge n. 179/2012 viene introdotta per la prima volta nell'ordinamento del 
nostro Paese la definizione di impresa innovativa, la startup: per questo tipo di impresa 
viene predisposto un quadro di riferimento articolato e organico a livello nazionale che 
interviene su materie differenti come la semplificazione amministrativa, il mercato del lavoro, 
le agevolazioni fiscali, il diritto fallimentare. La normativa a favore delle startup innovative 
non riguarda un solo settore ma fa riferimento potenzialmente a tutto il mondo produttivo. 
Per beneficiare delle misure di sostegno, la startup deve presentare determinate 
caratteristiche: essere operativa da meno di quattro anni; avere la sede principale in Italia; 
avere meno di 5 milioni di euro di fatturato; non deve distribuire utili; avere quale oggetto 
sociale esclusivo o prevalente l'innovazione tecnologica; non essere costituita da una fusione 
o scissione societaria. Inoltre, la start-up deve soddisfare almeno uno dei seguenti criteri: 
sostenere spese in ricerca e sviluppo in misura pari o superiore al 15 per cento del maggiore 
importo tra il costo e il valore della produzione; impiegare personale altamente qualificato 
per almeno un terzo della propria forza lavoro ovvero in percentuale uguale o superiore a due 
terzi della forza lavoro complessiva di personale in possesso di laurea magistrale; essere 
titolare o depositaria o licenziataria di almeno una privativa industriale relativa ad una 
invenzione industriale, biotecnologica, a una topografia di prodotto a semiconduttori o a una 
varietà vegetale ovvero sia titolare dei diritti relativi ad un programma per elaboratore 
originario registrato presso il Registro pubblico speciale per i programmi per elaboratore, 
purché tali privative siano direttamente afferenti all'oggetto sociale e all'attività di impresa. 
Con lo stesso decreto legge è stato introdotto l'incubatore certificato di imprese start-up 
innovative, che ha la funzione di sostenere la nascita e lo sviluppo di start-up innovative, 
attraverso strutture, anche immobiliari, dove è possibile poter installare attrezzature di 
prova, test, verifica o ricerca, sistemi di accesso in banda ultralarga alla rete internet, sale 
riunioni, macchinari per test, prove o prototipi.  
Il quadro legislativo sulle imprese innovative è stato arricchito dalla costituzione della figura 
giuridica della PMI Innovativa, alla quale si riconoscono una serie di semplificazioni e 
agevolazioni sulla falsa riga di quanto già previsto per le start-up innovative, intervenendo su 
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diversi aspetti della vita aziendale, rendendo più flessibile la gestione societaria, 
liberalizzando gli schemi di remunerazione, rafforzando l’accesso al credito, introducendo 
strumenti innovativi per la raccolta dei capitali, agevolando l’investimento in equity e 
favorendo l’accesso ai mercati esteri. 

Dati sulle startup 
[Fonte. Infocamere] 
A fine marzo 2016 il numero delle startup innovative - come definite ai sensi del decreto legge 
179/2012 - iscritte alla sezione speciale del Registro delle imprese è pari a 5.439, in aumento 
di 296 unità rispetto alla fine di dicembre dello scorso anno (+5,8%). Le startup 
rappresentano lo 0,35% del milione e mezzo di società di capitali italiane. Il capitale sociale 
delle startup è pari complessivamente a poco più di 277 milioni di euro, che corrisponde in 
media a 51mila euro a impresa (il capitale medio è caratterizzato da un aumento rispetto al 
trimestre precedente pari al 7,3%). 

Sotto il profilo settoriale, circa il 72% delle startup innovative fornisce servizi alle imprese (in 
particolare, prevalgono le seguenti specializzazioni: produzione software e consulenza 
informatica, 30%; attività di R&S, 5,1%; attività dei servizi d’informazione, 8,1%), il 18,8% 
opera nei settori dell’industria in senso stretto (su tutti: fabbricazione di computer e prodotti 
elettronici e ottici, 3,8%; fabbricazione di macchinari, 3,3%; fabbricazione di apparecchiature 
elettriche, 2,2%); il 4,2% delle startup opera nel commercio. 
Il peso delle nuove imprese innovative sulle società di capitali del comparto è più elevato della 
media (pari allo 0,35%) nei servizi alle imprese (1,1%) e nell’industria in senso stretto 
(0,45%). In particolare, si evidenzia che il 22,9% delle società di capitali che operano nelle 
attività di R&S sono startup innovative; rilevante è anche la quota di startup innovative fra le 
società dei servizi di produzione di software (6,6%). 
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Le startup con una compagine societaria a prevalenza femminile sono 730, il 13,4% del totale 
delle startup innovative, contro un rapporto del 16,7% se si prendono in esame le società di 
capitali femminili sul totale delle società di capitali. Le società in cui almeno una donna è 
presente nella compagine societaria sono 2.416 (44,4% del totale startup, quota inferiore a 
quella delle società di capitali con presenza femminile, 49,9%). 
Le startup a prevalenza giovanile (under 35) sono 1.207, il 22,2% del totale, quasi il 
quadruplo rispetto alla quota delle società di capitali con prevalenza giovanile (6,4%). Le 
società in cui almeno un giovane è presente nella compagine societaria sono 2.108 (38,8% del 
totale startup, contro un rapporto del 13,1% se si considerano le società di capitali con 
presenza giovanile). 
Le startup con una compagine societaria a prevalenza straniera sono 130, il 2,4% del totale, 
una quota inferiore a quanto accade per le società di capitali estere (4,2%). Le società in cui 
almeno uno straniero è presente sono 670, il 12,3% del totale; tale quota è superiore a quella 
delle società di capitali con presenza straniera (10,4%). 

In valore assoluto la Lombardia è la regione che ospita il numero maggiore di startup 
innovative: 1.183, pari al 21,8% del totale. Seguono l’Emilia-Romagna con 625 (11,5%), il 
Lazio 548 (10,1%), il Veneto 404 (7,4%) e il Piemonte 365 (6,7%). In coda alla classifica, la 
Basilicata con 41, il Molise con 20 e la Valle d’Aosta con 13 startup. 
Il Trentino-Alto Adige è la regione con la più elevata incidenza di startup in rapporto alle 
società di capitali con 96 startup ogni 10mila società di capitali. Seguono le Marche con 68, il 
Friuli Venezia Giulia e l’Emilia-Romagna con 57; tale quota è più contenuta in Lombardia (37). 

In valore assoluto Milano è la provincia che ospita il numero maggiore di startup innovative: 
802, pari al 14,8% del totale. Seguono Roma con 475 (8,7%), Torino 273 (5%), Napoli 172 
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(3,2%) e Bologna 154 (2,8%). Superano le 100 startup anche le province di Firenze, Modena, 
Trento, Bari e Brescia. 

 
Se si considera il numero di startup in rapporto al numero di società di capitali presenti nella 
provincia, Trento figura al primo posto con 127 startup ogni 10mila società di capitali; 
seguono Trieste con 121, Ancona e Ascoli con 95. Milano e Roma non rientrano fra le prime 
dieci province. 

 
 
Sotto il profilo occupazionale, le 2.261 startup con dipendenti impiegano a fine dicembre 
2015 16.524 persone (in aumento di 1.173 unità rispetto a fine settembre, +21,9%), in media 
2,9 dipendenti per ogni impresa, mentre almeno la metà delle startup con dipendenti ne 
impiega al massimo due. 

 
A fine marzo del corrente anno, sono 21.118 i soci nelle 5.304 startup innovative con almeno 
un socio (in aumento di 1.161 unità rispetto a fine dicembre, +5,8%). È ipotizzabile che i soci 
siano coinvolti direttamente nell’attività d’impresa. In media ogni startup presenta 4 soci, la 
metà ne presenta un massimo di 3; si tratta di valori superiori rispetto a quelli del complesso 
delle società di capitali. 
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Il valore della produzione media, calcolato sulle 2.821 startup innovative delle quali si 
dispone dei bilanci sull’esercizio 2014, è pari a 116mila euro; ma tra queste, metà ha prodotto 
nel 2014 fino a poco più di 22mila euro. L’attivo è pari in media a circa 220mila euro a 
impresa, ma per la metà delle startup innovative per cui è stato possibile rilevare tale valore, 
esso si posiziona a poco più di 63mila euro. 

 
Complessivamente, le startup innovative hanno registrato una produzione pari a poco più di 
328 milioni di euro nel 2014 (valore calcolato sulle 2.821 imprese per le quali si dispone dei 
bilanci sull’esercizio), mentre il reddito operativo complessivo è negativo per poco più di 61 
milioni di euro. Elevato risulta il grado di immobilizzazioni sull’attivo patrimoniale: il 
rapporto è pari al 29,7% (quasi cinque volte maggiore rispetto al rapporto medio delle società 
di capitali, 6%). 
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 Nel 2014, prevale la quota percentuale di startup innovative che registra una perdita: 56,8% 
contro la restante quota (43,2%) che segnala un utile di esercizio. 

Gli indicatori di redditività ROI e ROE delle startup innovative registrano valori negativi, ma 
se ci si riferisce soltanto alle imprese in utile, gli indici sono sensibilmente migliori di quelli 
delle altre società di capitali. La struttura finanziaria delle startup innovative è lievemente 
migliore di quella delle società di capitali. Situazione inversa per le startup in utile, che sono 
caratterizzate da una situazione finanziaria peggiore della media delle società di capitali. Per 
ogni euro di produzione le startup innovative generano in media 15 centesimi di valore 
aggiunto, un dato più basso di quello delle società di capitali (21 centesimi). Limitatamente 
alle imprese in utile, le startup generano, invece, più valore aggiunto rispetto alle società di 
capitali (33 centesimi contro 21). 

Focus : l’artigianato digitale 

La disciplina relativa alla manifattura sostenibile e all’artigianato digitale è stata introdotta 
dalla legge di stabilità per il 2014 (L. 147/2013), ai commi da 56 a 59 ed è stata 
successivamente modificata dalla legge di stabilità per il 2016 (L. 208/2015) 
Più in particolare è stato istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico un Fondo, con una dotazione pari a 5 milioni di euro per l'anno 2014 e a 10 milioni 
di euro per l'anno 2015, destinato al sostegno delle imprese aventi nel programma comune lo 
sviluppo di attività innovative al fine di operare su manifattura sostenibile e artigianato 
digitale, alla promozione, ricerca e sviluppo di software e hardware e all'ideazione di modelli 
di attività di vendita non convenzionali e forme di collaborazione tra tali realtà produttive. Le 
risorse previste sono versate nella contabilità speciale n. 1201 del "Fondo per la crescita 
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sostenibile". Le imprese che vogliono usufruire delle agevolazioni devono unirsi, in numero 
almeno pari a cinque, in associazione temporanea di imprese (ATI) o in raggruppamento 
temporaneo di imprese (RTI) o in reti di impresa. Le risorse del Fondo, pari attualmente a 
9,06 milioni di euro sono distribuite attraverso procedure selettive indette dal Ministero dello 
sviluppo economico in grado anche di valorizzare il coinvolgimento di istituti di ricerca 
pubblici, università, istituzioni scolastiche autonome ed enti autonomi con funzioni di 
rappresentanza del tessuto produttivo nella realizzazione dei programmi proposti, ovvero 
nella fruizione dei relativi risultati.  
Con il decreto ministeriale 17 febbraio 2015 il Ministro dello sviluppo economico ha 
disciplinato i termini, le modalità e le procedure per la concessione ed erogazione di 
agevolazioni in favore di aggregazioni di Imprese riunitesi allo scopo di promuovere attività 
innovative nell'ambito dell'artigianato digitale e della manifattura sostenibile. Lo scorso 18 
maggio 2016 il Governo in sede parlamentare ha evidenziato che nel 2015 non vi è stato un 
numero di domande particolarmente significativo – nonostante l'interesse manifestato dai 
potenziali destinatari dell'intervento. In particolare, sono state presentate 6 domande, di cui 5 
ammesse alle agevolazioni, per un valore complessivo di risorse impegnate pari a 2,4 milioni 
di euro. Si evidenzia che la qualità progettuale dei programmi allegati alle suddette istanze è 
risultata, peraltro, non particolarmente elevata, soprattutto in relazione all'effettiva capacità 
dei piani di attività proposti al fine di concorrere in maniera significativa alla diffusione delle 
tecnologie di fabbricazione digitale. 

iii. Strategie e interventi normativi relativi alle infrastrutture di comunicazione

In relazione alla questione infrastrutturale, sulla quale si sono concentrati diversi interventi 
nel corso delle audizioni svolte, i principali documenti programmatici italiani sono 
rappresentati dalla Strategia italiana per la banda ultralarga, pubblicata dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri il 3 marzo 2015, unitamente alla Strategia italiana per la crescita 
digitale. 
La Strategia italiana per la banda ultralarga individua i principali interventi diretti a 
conseguire l’obiettivo europeo di assicurare una connettività ad almeno 100Mbts per il 50% 
della popolazione e di almeno 30Mbts per il 100% della popolazione entro il 2020 (l’obiettivo 
del Piano è ancora più ambizioso in quanto si intende portare una connessione ad almeno 100 
Mbps fino all’85% della popolazione mentre per il rimanente 15% si dovrebbe sempre 
assicurare una connessione ad almeno 30 Mbps). Gli interventi delineati possono essere 
ricondotti a tre ambiti ossia interventi sull'infrastruttura di rete; modalità di sostegno allo 
sviluppo della banda ultralarga dal lato dell'offerta; sostegno allo sviluppo della banda 
ultralarga dal lato della domanda. 

In relazione agli interventi sull’infrastruttura si individuano quali obiettivi fondamentali la 
ricognizione dello stock di infrastrutture esistenti mediante l'implementazione del catasto del 
sotto e del sopra suolo e le modalità di scelta della tipologia di infrastruttura in fibra ottica. 
Rispetto a questo obiettivo è intervenuto il decreto legislativo n. 33 del 2016, che 
recependo la direttiva 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio contiene norme di 
semplificazione dirette ad agevolare la predisposizione e l’utilizzo coordinato delle 
infrastrutture fisiche attraverso le quali realizzare i cablaggi per lo sviluppo della banda 
ultralarga.  
 A questo scopo è stato istituito il Sistema Informativo Nazionale Federato delle Infrastrutture 
(SINFI), al fine di conseguire una mappatura particolareggiata delle infrastrutture presenti sul 
territorio nazionale. Il decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 33 da un lato descrive le 
caratteristiche e le finalità del SINFI, inteso come unico punto di ricevimento, anche per via 
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elettronica, delle informazioni relative alle infrastrutture di tutti gli operatori di rete (sia di 
telecomunicazione che degli altri settori economici), dall’altro definisce gli obblighi di 
trasmissione delle informazioni da parte degli stessi. 
Quanto all’individuazione delle migliori modalità di promozione dello sviluppo della banda 
ultralarga, ovvero se questa debba essere realizzata attraverso la realizzazione di nuove reti 
di fibra ottica o attraverso l'utilizzo, in varia misura, della rete telefonica esistente sono state 
analizzate diverse opzioni: la realizzazione di una rete integralmente in fibra ottica, "fino 
all'abitazione", (c.d. FTTH Fiber to the home) e quella della realizzazione di una rete in fibra 
ottica fino agli "armadi" della rete di distribuzione, utilizzando per la trasmissione del segnale 
in banda larga nel tratto dagli "armadi" all'abitazione la rete telefonica tradizionale (tale 
tecnologia è denominata Fiber to the Cabinet FTTC). Sono considerate anche le due soluzioni 
intermedie Fiber to the Building (FTTB) e Fiber to the distribution Point (FTTdP).  
 
Con riferimento agli interventi dal lato dell'offerta, nell'ambito del Piano si è preso atto che 
l'obiettivo europeo Banda larga ultraveloce (velocità superiore a 100 Mbs) per almeno il 50% 
degli utenti domestici entro il 2020, non può essere conseguito senza un intervento pubblico 
che stimoli ed orienti la programmazione dei privati. 
Nel piano si è proceduto a questo scopo a distinguere il territorio nazionale in quattro cluster 
di intervento a seconda del livello di intervento pubblico necessario per il conseguimento 
dell'obiettivo. Le zone a fallimento di mercato (totale o parziale) sono considerate dai cluster 
C e D (il cluster A rappresenta le aree redditizie e il cluster B quelle nelle quali potrebbero 
maturare condizioni perché il mercato provveda a fronte di un incentivo pubblico) e 
riguardano circa il 40 per cento della popolazione italiana. 
Sono ipotizzate quattro diverse modalità di stimolo all'offerta, con un grado diverso di 
intervento pubblico a seconda della maggiore o minore idoneità del mercato ad assicurare per 
le diverse aree il conseguimento dell'obiettivo. Il CIPE nella seduta del 1° maggio 2016, in 
linea con l’indirizzo politico espresso dal Comitato per la banda ultralarga (COBUL), soggetto 
istituito con DPCM del 9 novembre 2015, con funzioni di coordinamento e di monitoraggio 
dell’attuazione della Strategia, ha stabilito che nelle aree a fallimento di mercato si proceda 
unicamente con lo strumento ad intervento diretto. Oltre a tale modello (che sarà applicato in 
via esclusiva ai cluster C e D), si prevedono altri strumenti come la partnership pubblico-
privata, il modello a incentivo, il modello di aggregazione della domanda, che combina i tre 
modelli sopra indicati, in modo da rendere sostenibile, per le sottoaree aggregate, un'offerta a 
100 mbps, l’intervento mediante fondo di garanzia per il prestito agevolato, l’intervento 
mediante agevolazioni fiscali, il voucher per l’attivazione dei servizi di connettività. Per tutti i 
modelli l'Unione europea richiede il recupero (cosiddetto claw back) degli incentivi dati in 
eccesso (rilevabili da un sovraprofitto del beneficiario). 
Con riferimento ai finanziamenti, la delibera n. 65-2015 del CIPE ha approvato il 
programma operativo del Piano Banda Ultra Larga, assegnando 2,2 miliardi di euro a valere 
sulle risorse del Fondo Sviluppo e Coesione (FSC) 2014-2020, per interventi di immediata 
attivazione. Ulteriori risorse, per un ammontare di 1,3 miliardo di euro, potranno essere 
oggetto di successiva delibera CIPE a valere sul Fondo Sviluppo e Coesione e altri 1,4 miliardi 
potranno essere conferiti al Piano con successivi provvedimenti normativi, per un volume 
complessivo di risorse pari a 4,9 miliardi. A tali risorse vanno aggiunti gli investimenti privati, 
necessari al conseguimento dell'obiettivo. Nella seduta della Conferenza Stato-regioni dell'11 
febbraio 2016 è stato siglato l'Accordo-quadro, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n.281 e della Delibera CIPE 6 agosto 2015, n.65 tra il Governo, le Regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano per lo sviluppo della banda ultra larga sul territorio 
nazionale verso gli obiettivi EU 2020. In base al comunicato del MISE, l'accordo quadro 
stabilisce che i 2,2 miliardi assegnati dalla delibera CIPE di agosto 2015 saranno utilizzati 
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"secondo una ripartizione territoriale che tiene conto del fabbisogno stimato per gli interventi 
pubblici nelle aree bianche dei Cluster C e D" e "tenendo conto delle altre risorse disponibili 
per il finanziamento del piano Banda Ultra in ciascuna Regione". Dei 2,2 miliardi saranno 
inizialmente ripartiti 1.6 miliardi che si aggiungono a 1,187 miliardi di fondi FESR e FEASR e a 
233 milioni di PON imprese e competitività per un totale di circa 3 miliardi. Per rispettare 
l'equilibrio complessivo (80/20) nella distribuzione delle risorse del Fondo Sviluppo e 
Coesione, già previsto dalla delibera CIPE di agosto, un'ulteriore delibera CIPE assegnerà alle 
sole regioni del Mezzogiorno 1.184.022.398 euro utilizzabili anche per altre opere 
infrastrutturali. Infratel spa, società in house del Mise, agirà in qualità di soggetto attuatore 
degli interventi previsti dall'accordo. Nel cluster C l'obiettivo del piano banda ultralarga 
prevede una copertura di almeno il 70% delle unità abitative con connessioni oltre i 100Mbps 
realizzando infrastrutture di tipo FTTB/H e del 30 per cento delle unità abitative ad almeno 
30Mbps. Nel cluster D è prevista una copertura a 30Mbps. 
Oltre agli interventi nelle "aree bianche", che partiranno nel 2016 e saranno realizzati 
nell'arco temporale 2016-2020, il piano banda ultralarga prevede l'intervento dello Stato 
anche nelle aree "grigie" (a mercato) utilizzando ulteriori risorse individuate dalla Delibera 
CIPE e gli ulteriori strumenti finanziari previsti dal Piano banda ultralarga quali il credito 
d'imposta, il fondo di garanzia e i voucher alla domanda. 
Con riferimento infine agli interventi dal lato della domanda, nell'ambito del piano si 
prende atto che la domanda di servizi di connettività di rete fissa, sia residenziale sia affari, 
presenta dei livelli di penetrazione e di sofisticazione sensibilmente inferiori a quanto 
riscontrabile nei principali paesi europei, e non è migliore la situazione nell'utilizzo dell'ICT 
da parte della Pubblica Amministrazione. La domanda di collegamenti in banda ultralarga 
necessita di incentivi economici che stimolino l'acquisizione effettiva di connessioni a 100 
Mbps. Tali incentivi interesseranno circa il 30 per cento delle utenze nazionali 
accompagnando la naturale migrazione verso servizi a 100 Mbps. 
 
La Strategia per la crescita digitale ha la funzione di fornire un quadro di riferimento 
trasversale per le politiche di digitalizzazione e di intervento di sistema proponendosi i 
seguenti obiettivi di massima, in linea con gli interventi prioritari sviluppati dall’Unione 
europea: il coordinamento di tutti gli interventi di e l’avvio di un percorso di centralizzazione 
della programmazione e della spesa pubblica in materia; il principio di digital first, attraverso 
lo switch-off della tipologia tradizionale di fruizione dei servizi al cittadino; la diffusione di 
cultura digitale e lo sviluppo di competenze digitali in imprese e cittadini; la modernizzazione 
della pubblica amministrazione partendo dai processi e superando la logica delle regole 
tecniche e delle linee guida, puntando alla centralità dell’esperienza e bisogno dell’utenza; un 
approccio architetturale basato su logiche aperte e standard che garantiscano accessibilità e 
massima interoperabilità di dati e servizi; soluzioni volte a stimolare la riduzione dei costi e 
migliorare la qualità dei servizi, contemplando meccanismi di remunerazione anche capaci di 
stimolare i fornitori a perseguire forme sempre più innovative di erogazione/fruizione dei 
servizi. 
Il documento si sofferma nell’analisi della situazione italiana relativa alla domanda di servizi 
in rete e al posizionamento dell’Italia rispetto ai Paesi dell’Unione. Procede quindi all’analisi 
dei diversi ambiti di intervento già previsti dall’Agenda digitale, sintetizzando lo stato di 
avanzamento dei diversi interventi, le criticità e le eventuali iniziative per farvi fronte nonché 
la governance. La strategia descrive poi l’obiettivo di realizzare un sistema pubblico di 
connettività, in sinergia con quanto previsto dalla Strategia italiana per la banda ultralarga, 
che oltre ad assicurare la connettività a banda ultralarga in tutti gli edifici pubblici 
(prioritariamente scuole e ospedali), assicuri un generale accesso anche ai cittadini utenti 
attraverso hotspot wi-fi in tali edifici. Si trattano poi i temi della cybersecurity, del 
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ripensamento complessivo del sistema di gestione del patrimonio di tecnologie per 
l’informazione e la comunicazione delle pubbliche amministrazioni che dovrebbe evolvere, 
anche per il tramite di un processo di centralizzazione delle scelte, verso una gestione su 
cloud attraverso la virtualizzazione delle infrastrutture. Si dà conto dell’attuazione degli 
interventi in materia di Servizio pubblico di identità digitale, anagrafe nazionale della 
popolazione residente, pagamenti elettronici nei confronti delle pubbliche amministrazioni, 
fatturazione elettronica, dati aperti (open data), sanità, scuola, giustizia, turismo e agricoltura 
digitale.  
Con riferimento al settore scolastico si segnala che la legge delega n. 107 del 2015 ha 
previsto, all’articolo 1 comma 56, che il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 
adotti il Piano nazionale per la scuola digitale, in sinergia con la programmazione europea e 
regionale e con il progetto strategico nazionale per la banda ultralarga.  
Sono infine trattate le “piattaforme di accelerazione” ossia quegli interventi che, una volta 
costruite le basi della trasformazione digitale, dovrebbero garantirne lo sviluppo 
fondamentale (“Italia login”, “competenze digitali” e “smart cities e communities”). In relazione 
al progetto smart cities e communities è stato firmato il 6 maggio 2016 un protocollo d’intesa 
tra il Ministero dello Sviluppo economico la Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome per coordinare le iniziative a livello centrale e regionale nel settore nella 
promozione delle Smart City e colmare il ritardo digitale sul fronte infrastrutturale e dei 
servizi. Il Programma prenderà avvio dalle Città Metropolitane, dove grazie all’accordo con 
ANCI e con AGID, il Ministero finanzierà sperimentazioni “di frontiera” in quartieri pilota, 
proposti dal sistema industriale sulla base della ricognizione dei fabbisogni di innovazione, 
oggi in atto sui Comuni. 
Conclude il documento un quadro finanziario che, in relazione alle attività sviluppate nel 
documento medesimo, stima un fabbisogno complessivo di 4 miliardi e mezzo di euro 
(indicando altresì la provenienza delle risorse a copertura). 
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4. LA VIA ITALIANA ALLA QUARTA RIVOLUZIONE INDUSTRIALE 
 

a. Premessa: le sfide 
 

In estrema sintesi è possibile individuare alcune grandi sfide poste dalla rivoluzione 
digitale che andranno affrontate in maniera sistematica. 

 
La sfida dell’occupazione vedrà una profonda modifica della geografia del mercato 

del lavoro: diminuiranno le richieste di lavoro manuale poco qualificato mentre 
aumenteranno le richieste di figure professionali qualificate, ci sarà quindi da affrontare il 
delicato problema della riconversione di molte figure professionali. Inoltre, gli strumenti 
digitali consentono riduzione del costo ed una maggiore sporadicità del coordinamento 
dell'attività dei lavoratori, inducendo possibili nuove forme di instabilità lavorativa e 
maggiore precarizzazione rispetto al passato, per la quale andranno previsti nuove istituzioni 
di supporto. 
 

A tale sfida si lega pertanto necessariamente quella relativa alla scuola e al 
sistema educativo, sia nell’offerta di percorsi formativi, sia nelle metodologie di 
insegnamento (sin dalle prime classi di istruzione e fino all’attuale classe dirigente) al fine di 
agevolare o piuttosto garantire lo sviluppo di nuove conoscenze. 

Oltre a formare risorse qualificate sarà inoltre necessario avere la capacità di 
mantenere le nostre risorse di pregio ed attrarre talenti nuovi dall’estero. 
 

Ulteriore sfida di Industria 4.0 è quella che riguarda i finanziamenti per il nostro 
tessuto produttivo caratterizzato da una moltitudine di PMI che dovranno avere adeguate 
risorse finanziarie per poter fare il salto tecnologico necessario a compiere il passaggio 
all’industria digitalizzata. Occorre quindi favorire l’aggregazione di risorse sia pubbliche sia 
private per favorire tale transizione ed è necessario un processo di consolidamento delle 
imprese nei vari settori per creare eccellenze nazionali capaci di esportare la loro tecnologia e 
i loro prodotti sui mercati globali. 

In questa direzione può essere utile promuovere il mercato alternativo dei capitali 
favorendo forme sempre nuove di investimenti che portino risorse a chi fa impresa e 
garantiscano ritorni agli investitori. Inoltre, al fine di consolidare questo processo, si deve 
operare per la diffusione di una cultura manageriale di medio-lungo termine, premessa 
fondamentale affinchè gli investimenti verso le PMI garantiscano un ritorno. 

 
Una sfida chiave per l'Italia è l’invecchiamento della sua popolazione. E’ una sfida 

sociale che comporta molte criticità da affrontare, ma è anche una grande opportunità di 
crescita economica legata allo sviluppo di nuovi mercati di beni e servizi per le persone 
anziane. Al pari di molti paesi europei, l'Italia è ben posizionata per cogliere questa 
opportunità, perché l’ampio coinvolgimento del suo settore pubblico nella gestione dei 
fabbisogni della popolazione anziana rappresenta un punto di partenza favorevole per l’avvio 
politiche di orientamento e promozione dei nuovi mercati e per sviluppare in maniera rapida 
e concertata il loro potenziale di crescita.   

L'Unione Europea ha avviato una serie di misure per stimolare la Silver Economy e 
per favorire la leadership dell'industria europea nel settore. Active and Assisted Living Joint 
Programme, il partenariato europeo per l'innovazione sull'invecchiamento attivo e in buona 
salute, il piano d'azione eHealth 2012-2020, così come la Sfida sociale 1 “salute, benessere e 
invecchiamento attivo” di Horizon 2020, fanno parte di una linea generale in questa direzione. 
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Il potenziale di convergenza tra Silver Economy e Industria 4.0 è crescente e molto 
elevato, e va inquadrato nel più ampio fenomeno della convergenza tra innovazione 
sociale e tecnologica che sempre più sta caratterizzando i mercati globali.  

Ultima ma non meno importante è la sfida che riguarda l’adeguamento del quadro 
normativo che deve essere semplificato, certo e stabile nel tempo al fine di competere sui 
mercati internazionali e per favorire gli investimenti dall’estero. In particolare, occorre 
colmare alcuni svantaggi competitivi strutturali, quali ad esempio l’elevato costo del lavoro e 
dell’energia che possono essere mitigati da normative che favoriscano e sostengano 
liberalizzazioni e flessibilità del mercato del lavoro.  

Dirimente è anche la questione delle rilocalizzazioni delle produzioni che vanno 
incentivate al fine di incrementare la competitività produttiva della nostra economia. 

b. Il tema dimensionale delle imprese

Quasi tutti gli auditi hanno fortemente insistito sulla necessità che il nostro sistema 
industriale si rafforzi e che le nostre imprese crescano anche sotto il profilo dimensionale. La 
rivoluzione di Industria 4.0 infatti rischia di azzerare i vantaggi competitivi connessi ad 
imprese snelle ed in grado di riadattare velocemente la propria produzione in quanto le 
nuove tecnologie possono consentire anche ai big players una flessibilità nelle produzioni un 
tempo sconosciuta. La crescita dimensionale deve fondarsi su un approccio culturale 
realistico che prenda atto di alcuni punti di debolezza strutturale presenti nel nostro sistema 
industriale, senza però considerarle dei limiti immodificabili. Se l’impresa è troppo piccola e 
sottocapitalizzata, non riesce ad investire risorse adeguate nella ricerca e nello sviluppo né in 
professionalità “costose” ma indispensabili ad una crescita anche manageriale della 
medesima. Che il problema sia anche culturale è stato evidenziato dal freno posto alla crescita 
dimensionale connesso al timore dell’imprenditore di perdere il controllo dell’impresa 
medesima. Quindi la crescita dimensionale delle imprese “per via interna” è auspicabile e da 
promuovere. Altro strumento possibile di crescita è quello di stimolare le imprese ad una 
maggiore integrazione ossia a una collaborazione tra piccole imprese. Si tratta di una crescita 
dimensionale “per via esterna” ma che produce un risultato sostanziale analogo. Le reti 
d’impresa, quindi, rappresentano un possibile strumento per favorire l’adozione di modelli di 
Industria 4.0 
La crescita dimensionale è tuttavia resa più complicata anche in considerazione della 
difficoltà delle imprese a reperire capitale attraverso i tradizionali strumenti di 
finanziamento. In particolare nel corso delle audizioni si è evidenziato come, per esempio con 
riferimento alle start-up, manchino figure intermedie di investitori che possano supportare la 
crescita imprenditoriale dopo la fase di primo investimento (condotta ad esempio da un 
business angel) posto che gli investitori tradizionali richiedono dimensioni già di molto 
superiori rispetto ad una piccola impresa innovativa in crescita. E’ stata altresì evidenziata la 
necessità di un mercato secondario che consenta di liquidare tali investimenti così da 
consentire la liberazione di risorse per ulteriori investimenti. E’ stato infine segnalato che 
destinare a tali investimenti anche parte molto piccola del risparmio oggi diversamente 
allocato agevolerebbe di molto il conseguimento dei risultati auspicati. In relazione a tutti 
questi aspetti è stata auspicata una revisione della legislazione in essere, eccessivamente 
rigorosa quanto ai requisiti anche con riferimento a investimenti tutto sommato ancora molto 
modesti in termini di valore assoluto. 
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c. Il dibattito sulle ricadute occupazionali

Nel corso dell’indagine conoscitiva in più circostanze sono stati oggetto di discussione
gli effetti sull’occupazione dei cambiamenti derivanti dall’evoluzione in essere. Non sono 
emerse linee di tendenza generali comuni ma alcuni punti fermi possono comunque essere 
tracciati. In primo luogo è stata condivisa l’idea che “stare fuori” dall’ecosistema di industria 
4.0 sarebbe, sotto il profilo non solo occupazionale, ma anche più genericamente industriale 
assolutamente negativo e porterebbe ad un saldo del tutto penalizzante sotto l’aspetto 
occupazionale. Più articolato il discorso sugli effetti occupazionali del processo una volta che 
il paradigma di industria 4.0 si affermerà compiutamente. Diversi auditi hanno sottolineato 
che nella fase in corso, nella quale vengono progressivamente sviluppati e messi a regime i 
nuovi pilastri dell’ecosistema di industria 4.0 (piattaforme interoperabili, modalità di raccolta 
e analisi dei dati, ecc.) i sistemi industriali e nazionali che guideranno il processo avranno 
benefici anche significativi nel saldo occupazionale. Tuttavia potrà essere difficile ricollocare 
tutta la forza lavoro le cui attività non saranno più necessarie nel nuovo ecosistema in quanto 
non tutti saranno in grado di dotarsi delle skill richieste per restare sul mercato. Ciò significa 
che indipendentemente dal saldo alcuni posti di lavoro andranno inesorabilmente persi e 
alcune professionalità solo parzialmente saranno in grado di ricollocarsi. Mentre alcune 
competenze (per esempio nell’ambito del data analytics) dovranno essere costruite per 
soddisfare una domanda che si suppone progressivamente crescente. A livello globale, 
comunque, anche nel breve periodo, non è escluso che l’impatto possa essere nel complesso 
negativo anche se gli studi citati nel corso dell’indagine conoscitiva prefigurano scenari 
ampiamente differenziati. Più complesso è l’orizzonte di medio-lungo periodo (20/30 anni) 
rispetto al quale sono emerse nel corso delle audizioni perplessità sul reale ampliamento 
complessivo della base lavorativa. Ciò anche in considerazione della natura stessa di industria 
4.0 che, a differenza della precedente rivoluzione industriale nella quale la tecnologia si 
affiancava all’uomo per migliorare e rendere più produttive le attività umane, si propone 
come paradigma che, sebbene parzialmente, non si limita ad affiancarsi ma per talune attività 
si sostituisce all’uomo.  

Le audizioni delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative su scala 
nazionale hanno messo in luce le ricadute sociali e occupazionali prodotte dal 
sistema Industria 4.0. Ciò rappresenta una sfida impegnativa che avrà un forte 
impatto sul lavoro, che tuttavia offre la possibilità di giocare una partita 
importante a livello mondiale. Potrebbe essere l’opportunità, soprattutto per il Sud 
del Paese, per realizzare una riqualificazione del sistema produttivo italiano, 
competere al meglio nello scenario internazionale e conquistare nuovi mercati. 

La CGIL ha sottolineato l’importanza di garantire nel medio periodo un 
adeguamento tecnologico nel sistema manifatturiero italiano, che segnerebbe il 
passaggio dall’applicazione di tecnologie digitali a una cultura del digitale in grado 
di ridisegnare i modelli di business delle imprese e di far lievitare la produttività. 
Bisogna creare una sorta di ecosistema digitale di riferimento affinché il paradigma 
dell’Internet delle cose sia pienamente disponibile a tutte le imprese e, in 
particolare, alle PMI che presentano maggiori criticità nell’accesso alla ricerca e 
all’innovazione. Richiamando Il 1° rapporto sull’impatto delle tecnologie digitali nel 
sistema manifatturiero italiano (2015), curato da Fondazione Nord Est e da 
Prometeia, la CGIL ha evidenziato che il settore manifatturiero conta circa 375 mila 
imprese, 3,5 milioni di occupati, una produzione di 800 miliardi di euro. Il made in 
Italy ne è la parte più importante con 264 mila imprese, 2,5 milioni di addetti e 560 
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miliardi di valore della produzione. La parte tecnologica di questo sistema 
produttivo ne è il fulcro sia in termini di imprese sia per numero complessivo di 
addetti, con un’occupazione per il made in Italy tecnologico pari a 1,6 milioni di 
lavoratori. L’IoT è utilizzato solo dal 13 per cento delle aziende italiane. E’ stata 
quindi messa in risalto la necessità di una più forte direzione e indirizzo politico 
che imprima un cambio di passo alla nostra struttura industriale dal punto di vista 
sia organizzativo sia culturale, con un massiccio investimento sulle competenze. Ne 
è condizione la ripresa degli investimenti pubblici nelle infrastrutture immateriali 
e materiali.  Si ritiene necessario che la strategia Agenda digitale includa gli 
obiettivi di politica industriale e occupazionale, per rafforzare le competenze 
industriali del Paese. La CGIL ha infine sollecitato un maggiore interesse sulla 
Strategia nazionale di specializzazione intelligente. 

I rappresentanti della CISL hanno posto l’attenzione su due questioni principali 
che sembrano ineludibili per lo sviluppo di Industria 4.0 e per consentire al Paese e 
alle nostre imprese di giocare la competizione mondiale su un piano di parità con i 
maggiori competitor: accelerare la realizzazione delle necessarie infrastrutture 
fisiche sulla banda larga e ultralarga; rilanciare un piano di investimenti sulle 
competenze, la qualificazione e la formazione dei lavoratori e dei cittadini. In 
questo processo di aggiornamento delle competenze dovranno essere coinvolti 
tutti i settori produttivi e tutte le mansioni operative, anche quelle meno 
qualificate, in maniera molto più capillare di quanto avvenuto negli ultimi anni. 
Alcune attività saranno superate, ma potranno nascere altre opportunità di lavoro. 
Del resto, l’evoluzione delle tecnologie è una condizione dello sviluppo industriale, 
quindi è una sfida che il Paese deve essere pronto ad affrontare. L’industria, 
nonostante il peso della crisi, ha mantenuto un ruolo fondamentale per il sistema 
economico italiano, rappresentando la metà della crescita del PIL e gran parte del 
sostegno all’esportazione. L’Italia fa ancora parte, citando il Rapporto Ucimu 2015, 
del club dei cinque Paesi il cui surplus manifatturiero è superiore ai 100 miliardi di 
dollari. Gli investimenti pubblici e privati saranno cruciali per determinare il 
successo di questo innovativo modello produttivo. E’ necessario altresì avviare un 
processo di qualificazione di tutti i soggetti coinvolti, a cominciare dagli 
imprenditori, in particolare nelle PMI, con un forte raccordo sistemico e progetti di 
collaborazione tra imprese, scuola, università e ricerca, al fine di sostenere e 
promuovere la formazione e l’innovazione necessarie per l’introduzione del nuovo 
modello. L’industria italiana, se vorrà mantenere un ruolo importante a livello 
nazionale e internazionale, dovrà confrontarsi con due nuovi paradigmi di 
sviluppo: la sostenibilità delle produzioni industriali e la relativa tecnologia 
ambientale; la digitalizzazione verso Industria 4.0. La sostenibilità delle produzioni 
costituirà elemento centrale di tutte le fasi del processo produttivo, dalla 
progettazione alla distribuzione, richiedendo investimenti in tecnologia, capacità 
organizzativa e continua ricerca sui materiali. Un così rilevante salto tecnologico e 
culturale dovrà riguardare non solo la modifica degli asset tradizionali delle 
imprese, ma anche i modelli organizzativi del lavoro, le politiche attive per il lavoro 
e la formazione delle competenze tecnologiche e professionali. Occorrerà pertanto 
un più forte indirizzo politico per realizzare gli investimenti pubblici necessari 
nelle infrastrutture immateriali e materiali. 

I rappresentanti della UIL ritengono che i nuovi paradigmi di questo scenario 
determinati dallo sviluppo dell’innovazione tecnologica, velocità, flessibilità, 
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condivisione della conoscenza, investono in primo luogo gli asset primari del 
sistema economico e sociale: l’impresa e il lavoro. Produttività e competitività 
dovranno assumere a fondamento la centralità della persona non solo a fini 
economici ma anche della sostenibilità sociale inclusiva, sviluppando legami con 
tutte le realtà territoriali. 
E’ realistico prefigurare come i processi di innovazione tecnologica e digitale in 
atto continueranno a produrre una graduale trasformazione dei tradizionali 
modelli di organizzazione del lavoro che quindi esigeranno lo sviluppo di contenuti 
e processi produttivi e lavorativi più dinamici e flessibili. Diviene quindi strategica 
la scelta di investire sulla formazione delle competenze professionali, sia in termini 
di sviluppo sia di aggiornamento. Siamo in presenza di una nuova organizzazione 
del lavoro con qualifiche professionali medio-alte e alte e non più meramente 
esecutive.  
La contrattazione collettiva, e in particolare quella aziendale, ha dato fino ad oggi 
risposte soprattutto sul versante della produttività e della conciliazione 
vita/lavoro. Il lavoro nell’industria 4.0 accresce le capacità decisionali e 
organizzative del lavoratore in rapporto agli obiettivi da perseguire e alla relativa 
produttività. Da qui la necessità di innovare gli attuali modelli di impresa sul piano 
sia manageriale sia della gestione del lavoro. E’ necessario individuare nuovi 
sostegni economici finalizzati alla politica industriale, il finanziamento delle 
imprese non dovrà avvenire solo nelle forme tradizionali (banche e finanza), bensì 
con il coinvolgimento di altri asset come fondi assicurativi, fondi pensione e di 
Cassa depositi e prestiti. 
 
I rappresentanti di UGL hanno evidenziato come la crescita e l’innovazione 
tecnologica possano essere considerate un’opportunità sotto il profilo 
professionale, purché siano messi in campo gli strumenti più adeguati per favorire 
processi di inclusione. La riqualificazione dei lavoratori, dei dipendenti pubblici e il 
rinnovamento della pubblica amministrazione consentiranno di orientare il 
cambiamento, favorendo le risorse per la formazione e l’infrastrutturazione e 
richiamando all’attuazione dell’articolo 46 della Costituzione sulla partecipazione 
dei lavoratori attraverso relazioni industriali più efficaci ed efficienti. Una fabbrica 
4.0 che marginalizzi i lavoratori nello scenario prospettato da Jeremy Rifkin ne La 
fine del lavoro è inaccettabile e imporrebbe una reazione ferma da parte delle 
istituzioni e delle imprese. La formazione e la riqualificazione professionale 
diventano pertanto fattori discriminanti per ridefinire l’occupazione per le future 
generazioni di lavoratori. 
La globalizzazione e la crisi economica hanno certamente inferto un duro colpo al 
nostro sistema produttivo, con la perdita di posti di lavoro e la desertificazione 
industriale di intere aree geografiche. Occorre quindi un ruolo guida dello Stato e 
del Governo e adeguati investimenti da parte delle imprese affinché Industria 4.0 
possa essere l’occasione attesa per il rilancio dell’economia e dell’occupazione.” 
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d. La valutazione del contesto: analisi SWOT

Volendo rappresentare sinteticamente l’analisi sui punti forti (Strengths), sui punti 
deboli (Weaknesses), sulle opportunità (Opportunities) e sulle minacce/rischi (Threats), 
ascoltati durante le audizioni, potremmo riassumerli nella seguente matrice: 

Punti di forza Punti di debolezza 
- Esistenza di un forte sistema industriale e 

manifatturiero e di grandi competenze nel 
settore industriale. 

- Esistenza di un piano per lo sviluppo della 
banda ultralarga con l’assegnazione di 
rilevanti risorse pubbliche. 

- Sistema universitario che fornisce risorse di 
qualità  

- Elevato know-how tecnico diffuso nelle 
diverse filiere produttive. 

- Disponibilità del sistema delle imprese ad 
interfacciarsi con strutture di ricerca idonee a 
supportare la trasformazione 

- Approccio culturalmente favorevole e 
avanzato di parte del sistema imprenditoriale 
verso l’integrazione  

- Limitato sviluppo delle infrastrutture di 
comunicazione a banda ultralarga  

- Limitata dimensione delle imprese e 
limitata capacità culturale di individuare e 
gestire le opportunità offerte dal nuovo 
contesto. 

- Scarsa propensione alla gestione 
manageriale da parte delle imprese  

- Numero insufficiente di laureati in materie 
tecnico-scientifiche 

- Scarsa propensione delle imprese ad 
assumere e remunerare personale laureato 
o altamente qualificato

- Mancanza di player di sistema di 
dimensione globale e di un software vendor 
nazionale 

- Difficoltà di accesso al finanziamento per le 
imprese innovative 

- Sottocapitalizzazione delle imprese. 
- Limitata domanda di investimento in 

innovazione  
- Ritardo nella digitalizzazione di base, 

soprattutto nelle piccole e medie imprese  
- Assenza di un mercato alternativo dei 

capitali che favorisca investimenti nelle 
PMI 

Opportunità Minacce/rischi 
- Incremento delle capacità manageriali delle 

imprese  
- Maggior percentuale di lavoratori altamente 

qualificati sul mercato del lavoro 
- Possibilità di essere soggetto propositivo di 

innovazioni 
- Possibilità di modernizzare, rafforzare e 

integrare il nostro sistema industriale  
- Rilocalizzazione nel territorio nazionale di 

attività delocalizzate (reshoring). 
- Aumento della produttività e risparmio di 

energia  
- Stimolo alla domanda di innovazione 
- Ridisegno dei processi produttivi e 

organizzativi finalizzati a migliorare 
l’efficienza 

- Nuovo sviluppo industriale 
- Creazione di posti di lavoro 

- Incapacità di “fare sistema” 
- Incapacità di incanalare positivamente le 

capacità innovative finendo per subire 
scelte altrui. 

- Diffusione di standard non aperti con 
riferimento alle piattaforme di integrazione 

- Mancanza di un approccio di sistema e 
dispersione delle risorse 

- Declino industriale  
- Consistente perdita strutturale di posti di 

lavoro 
- Cybersecurity 
- Dipendenza da standard proprietari 
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Dalla sintesi sopra indicata si desume che per l’Italia la trasformazione del sistema 
industriale e infrastrutturale rappresenta più che un’opportunità quasi una necessità al 
fine di assicurare che il nostro settore secondario rimanga competitivo. 
 

In primo luogo diviene essenziale valorizzare i punti di forza. Sotto il profilo 
infrastrutturale appare indispensabile l’implementazione del piano per la banda 
ultralarga, predisposto dal Governo a marzo 2015, tenendo presente la necessità segnalata 
nelle audizioni, di considerare tra i cluster da servire prioritariamente le aree industriali 
talora non densamente abitate ma per le quali la disponibilità di connessioni veloci a banda 
ultralarga sono un vero e proprio requisito essenziale di sviluppo e addirittura di 
sopravvivenza. La scarsa diffusione delle connessioni a banda ultralarga sono ancora uno dei 
maggiori punti di debolezza del sistema. Rispetto a tale problematica l’obiettivo di conseguire 
per l’85% della popolazione italiana connessioni ad almeno 100 mbps rappresenta una sfida 
che è necessario vincere. 
 

Altro punto di forza da valorizzare è l’esistenza di un forte sistema industriale, con 
competenze consolidate nel settore manifatturiero e in vari ulteriori ambiti con alcune 
consolidate eccellenze. Tale settore non comprende però player di sistema di dimensione 
globale e software vendor nazionali in grado di avere un ruolo guida nella rivoluzione in 
corso. Diviene quindi essenziale che, affinché il sistema industriale italiano intercetti le 
opportunità offerte da questa nuova realtà, si ottenga che piattaforme e standard siano aperti 
in quanto, in caso contrario, è evidente il rischio di subire iniziative altrui, in particolare di 
quei sistemi che possono contare su player di dimensione globale. 
 

Emerge poi una difficoltà ad acquisire cultura manageriale e personale altamente 
qualificato nella gestione dell’impresa, nel settore della ricerca e dello sviluppo. Ciò anche in 
considerazione della dimensione spesso assai ridotta delle imprese e della loro 
organizzazione tradizionale. Un ulteriore punto di forza emerso dalle audizioni è la 
disponibilità del sistema imprenditoriale verso l’integrazione nonché ad interfacciarsi con 
strutture di ricerca idonee a supportare la trasformazione dell’industria. Ciò sposta il focus 
sull’altro settore chiave per intercettare tutti i benefici della rivoluzione in corso ossia il 
sistema della formazione che pur fornendo personale di buon livello (giovani laureati 
preparati nelle materie scientifiche e tecnologiche) non è pienamente in grado di incrociare la 
domanda delle imprese, anche perché a una limitata domanda corrisponde una ancor più 
limitata offerta. Non va sottovalutata la concorrenza molto forte per acquisire personale con 
alte competenze tra i diversi sistemi industriali. Purtroppo l’Italia oltre a non essere in grado 
di trattenere le alte professionalità prodotte dal suo sistema formativo non è neppure in 
grado di attirare professionalità dall’estero in parte in ragione di una domanda insufficiente 
ma anche perché il mercato non offre adeguate remunerazioni e opportunità per tale 
personale.  
 

A fronte di tali punti di debolezza questa nuova rivoluzione industriale offre 
l’opportunità di favorire un’evoluzione del sistema industriale verso una maggiore presenza 
di skill manageriali, con ciò agevolando la crescita di personale altamente qualificato nelle 
imprese che, a sua volta, potrebbe accelerare il percorso di innovazione e incrementare i 
livelli di produttività delle imprese italiane, notoriamente tra i più bassi dell’Unione europea. 
In più, secondo quanto emerso nel corso delle audizioni, chi riuscirà a cogliere le opportunità 
citate avrà anche un beneficio nel saldo occupazionale tra posti di lavoro che saranno distrutti 
e posti di lavoro che saranno creati da questa rivoluzione. Tale processo di trasformazione, 
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che, in qualche modo, sarà necessario dovrà comunque essere agevolato con un forte stimolo 
a “fare sistema” tra tutti gli attori coinvolti.  

Una criticità riconosciuta nel nostro sistema industriale è la limitata dimensione di 
gran parte delle imprese e la loro sottocapitalizzazione, che rende difficile anche la crescita 
dimensionale delle imprese medesime. Ancora una volta il “fare rete” e l’utilizzare in modo 
ottimale i punti di eccellenza della nostra ricerca applicata è un’opportunità che discende dai 
fattori esterni che spingono verso questa nuova rivoluzione industriale e che può 
parzialmente compensare la criticità strutturale appena indicata. A ciò va tuttavia aggiunta la 
necessità di individuare strumenti di finanziamento innovativi del sistema e riuscire a 
orientare parte del risparmio verso questa tipologia di investimento. Occorrerebbe, più nello 
specifico, avvantaggiare i percorsi di integrazione tra le startup nel passaggio alla produzione 
di massa, e le medie imprese, finanziariamente più adeguate a sostenere questo step ma 
appesantite da barriere culturali e organizzative all'innovazione. Attraverso l'acquisto di 
startup, previa una sistematica azione di scouting dei progetti più validi, la media impresa 
potrebbe portare avanti progetti innovativi riorganizzando la funzione di ricerca e sviluppo 
con partnership mirate. Nelle imprese di medie dimensioni sarebbe importante, inoltre, un 
cambio culturale profondo in grado di valorizzare maggiormente l'apporto creativo dei 
dipendenti (per es. con ricorso sistematico al brainstorming e con meccanismi di premialità 
per le idee migliori). 

Oltre agli aspetti legati ad una bassa percezione della rilevanza delle pratiche di 
cybersecurity nelle imprese, che dovranno essere indirizzati tramite una specifica azione di 
sistema, va evidenziata la rilevanza degli standard nella comunicazione dei dati nelle diverse 
fasi produttive di beni e servizi: è fondamentale che detti standard siano aperti e di utilizzo 
libero da parte delle imprese delle filiere produttive, per mitigare il rischio di controllo di 
fatto di una filiera da parte di  un solo soggetto. L'assenza di regolamentazione procompetitiva 
che assicuri anche nella sfera immateriale la contendibilità dei clienti, unitamente alle 
dinamiche di effetto rete (network effect) e a meccanismi di lockin che riducono la mobilità 
della clientela, consentono infatti a chi controlla la relazione con il cliente finale di imporre i 
propri standard alla produzione intercettando quote crescente di valore54. 

E’ evidente che un processo di tale complessità e che comporta l’attivazione coordinata 
delle energie di soggetti diversi richieda una governance associata e forte che possa orientare 
e indirizzare il sistema. I rischi connessi a tale trasformazione sono, secondo quanto emerso, 
sistemici e appare importante sottolineare la necessità di non sottovalutare la portata delle 
innovazioni in essere pena un grave declino industriale e una perdita ampia e strutturale di 
posti di lavoro. 

54  Pitruzzella G. (2016) Relazione annuale al Parlamento dell'Autorità Garante della Concorrenza e del 
mercato. 
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e. Proposte per una strategia digitale italiana: 5 PILASTRI 
 

Occorre comprendere la profondità strategica della sfida e cercare di identificare 
una via italiana, assumendo le misure più adeguate. 

Automazione, big data, connettività, energia verde e commercio digitale sono 
tecnologie che stanno arrivando a convergenza configurandosi come acceleratori del sistema 
manifatturiero. Gli americani la vedono dal punto di vista finanziario mentre i tedeschi 
prevalentemente dal punto di vista delle loro grandi organizzazioni produttive.  

In Italia essendo privi di grande capitale finanziario privato ma dotati di grande 
capitale umano occorre quindi individuare la via per Industria 4.0 mantenendo la 
produttività del capitale umano con l’innovazione quotidiana anche radicale, 
adeguando quindi le politiche attive per il lavoro, la formazione delle competenze e la 
creazione di standard aperti. 
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1. “GOVERNANCE” attraverso una cabina di regia governativa 
 

Più è complessa e connessa l’economia, più diventano necessari la cooperazione e il 
coordinamento di tutti gli attori interessati. La complessità intrinseca nel percorso di 
adozione di queste tecnologie richiede quindi una forte governance che indirizzi le attività e 
assicuri la coerenza di tutte le iniziative in ambito pubblico e privato. 

 
 Sulla scorta degli esempi seguiti in nazioni a forte trazione manifatturiera, se in 

Italia si vuole creare quella necessaria coesione di sistema su obiettivi e strumenti facendo 
scalare e rendendo sistemiche le tante esperienze positive e buone pratiche già oggi presenti, 
in modo purtroppo ancora  troppo frammentato, vi è la necessità di imbastire 
un’architettura di governo pubblico-privata sul tema Industria 4.0 realizzando una 
Cabina di regia a livello governativo, con finalità analoghe alla Piattaforma 4.0 tedesca ma 
strutturata in maniera più snella e flessibile oltre che maggiormente indirizzata a far 
dialogare le parti in un’ottica di cross-fertilization piuttosto che con un modello dirigistico top-
down. 

 
Alla guida della Cabina di regia potrebbero essere chiamati la Presidenza del Consiglio 

dei Ministri e il Ministero dello sviluppo economico, in grado di coinvolgere altresì il Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministero dell’economia e delle Finanze, oltre 
a rappresentanti dell'Agenzia per l'Italia Digitale, degli EE.LL. e delle regioni e figure di spicco 
provenienti dal mondo imprenditoriale, scientifico e sindacale.  

 
 
La Cabina di regia governativa dovrà : 
 

− mirare ad assicurare e potenziare la competitività del sistema manifatturiero 
italiano accelerando il cambiamento digitale del nostro tessuto economico, con 
attenzione alle peculiarità del panorama industriale, artigianale ed agricolo 
italiano nonché alle realtà di minore dimensione; 

− proporre la rimozione di eventuali vincoli normativi che ostacolano lo sviluppo 
di nuovi investimenti;  

− aumentare la domanda di innovazione relativa a industria 4.0, favorendo 
progetti di sviluppo e acquisti in tecnologie innovative, piattaforme e 
software  4.0, sia attraverso incentivi ed ammortamenti sia attraverso aziende 
partecipate ed enti pubblici  

− effettuare interventi regolatori a sostegno dello sviluppo in singoli ambiti, 
specie nei settori in cui la tecnologia è esistente, ma non è permessa 
l’industrializzazione;  

− favorire il dialogo fra imprese e terzo settore per quanto riguarda la fase di 
ricerca e sviluppo e la formazione permanente degli operatori e del 
management; 

− implementare piani di comunicazione per diffondere la conoscenza sulle 
potenzialità ed i benefici delle tecnologie abilitanti l’Industria 4.0, mostrando i 
risultati tangibili, i benefici reali e i vantaggi concreti in maniera tale da 
coinvolgere un numero sempre maggiore di aziende, persone, risorse, idee. 
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2. realizzare le INFRASTRUTTURE abilitanti

i. Piano banda ultralarga

L’avvio e il finanziamento del piano per la banda ultralarga e la definizione della 
strategia italiana per la crescita digitale sono in fase di attuazione. E’ auspicabile che la 
cablatura della rete nazionale in fibra ottica non solo nei cluster C e D, ad intervento 
diretto pubblico, ma anche le reti che gli operatori privati stanno costruendo proceda 
quanto più speditamente possibile.  

La rapida cablatura delle aree a forte presenza industriale appare inoltre 
un obiettivo indispensabile per consentire lo sviluppo di industria 4.0. 

L’obiettivo dovrà essere complessivamente la creazione di un’infrastruttura 
solida, stabile e sicura, oltre che veloce. 

Ciò consente alle reti di operare intelligentemente assicurando efficienza 
economica e maggiore sostenibilità ambientale.  

Quanto alla governance si ritiene che le reti debbano essere governate da poche 
regole che favoriscono gli investimenti da parte degli operatori ma allo stesso tempo 
devono tutelare l’accesso agli utenti a servizi sempre migliori.  

L’infrastruttura riguarda gli strumenti e i processi che favoriscono il flusso di 
comunicazione. Si tratta delle centraline, delle antenne e di tutte le attività manageriali 
che permettono di gestire il traffico nel modo più rapido ed intelligente possibile. 
Occorre tuttavia tenere presente che il pur ambizioso obiettivo del Governo 
(migliorativo rispetto a quanto stabilito a livello europeo) di assicurare all’85% della 
popolazione la connessione ad almeno 100 mbps entro il 2020 non può che essere 
un punto di partenza considerato che economie avanzate (Stati Uniti, Corea del Sud, 
Germania, ecc.) già cominciano a progettare velocità di connessione superiori a un 
gbps, che, peraltro, gli operatori privati cominciano ad offrire anche in Italia. Gli 
sviluppi in corso appaiono incoraggianti relativamente al conseguimento dell’obiettivo 
di colmare il gap che separa l’Italia dalle altre economie concorrenti.  
Dovrà inoltre essere favorito lo sviluppo di servizi a cui le imprese nei diversi settori 
dell’economia possono accedere per migliorare i processi produttivi. 
Andrà infine pienamente utilizzato il finanziamento di tali infrastrutture da 
parte del Piano Juncker nell’ambito del quale sono appostate risorse pari a 500 
mln di euro per lo sviluppo della banda ultralarga, al netto dell’effetto leva che 
caratterizza il Piano. 
Con riferimento al settore pubblico la strategia nazionale per la crescita digitale, 
approvata dal Governo nel marzo 2015, delinea già l’obiettivo di costruire un Sistema 
Pubblico di connettività a banda ultralarga. Si tratta di un insieme di linee guida, regole 
tecniche ed infrastrutture per garantire la connettività e l’interoperabilità delle 
pubbliche amministrazioni. Con riferimento a tale impostazione, che si è tradotta in 
disposizioni normative e la cui realizzazione, è in corso va monitorato il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

ii. Sviluppo delle reti wireless e 5G

Lo sviluppo delle reti wireless rientra già tra gli obiettivi in corso di implementazione 
delineati nella strategia nazionale per la crescita digitale. Si individua infatti l’obiettivo 
di prevedere numerosi e diffusi hot spot wifi, soprattutto nei luoghi pubblici di 
maggiore frequentazione come scuole, ospedali, uffici comunali, ma anche in 
selezionate zone turistiche e incentivare i privati (ad esempio esercizi commerciali) 

–    193    –



 95 

che mettano a disposizione hot spot wifi con autenticazione federata a quella pubblica. 
E’ prevista la diffusione in tutti gli edifici pubblici di reti wifi.  
Con riferimento alla rete mobile che, in Italia, presenta livelli di fruizione molto elevati 
a livello europeo la prospettiva fondamentale è legata alla creazione di adeguate 
infrastrutture per assicurare il pieno dispiegarsi delle reti di quinta generazione (5g). 

Le reti 5G assicurano copertura diffusa, una bassissima latenza, velocità e 
capacità illimitata di gestire traffico e di limitare i consumi in modo intelligente e 
autonomo.  

La ricerca industriale può contribuire a adeguare le future reti mobili alla 
prevedibile massiccia diffusione dei nuovi oggetti intelligenti e a colmare il ritardo 
italiano sulle reti di nuova generazione. Oltre a ciò occorre continuare negli 
investimenti nell’infrastrutturazione di base. 

Dovrà essere valutata la possibilità di rilascio anticipato di frequenze oggi a 
disposizione della TV Digitale terrestre a favore dei sistemi di trasmissione dati 
wireless. 
Attenzione va inoltre posta alle tecnologie trasmissive wireless a ridotto bitrate con 
utilizzo di basse frequenze , in ragione della loro complementarietà rispetto alle 
tecnologie ad elevato bitrate ed alla loro capacità di penetrazione nelle abitazioni, 
naturalmente sempre prevedendo l'utilizzo di standard che assicurino l'assenza di 
lockin dei clienti su base tecnologica. 
 
 

iii. Reti elettriche intelligenti 
 

Accanto all’esigenza di sviluppare l’infrastruttura di base per le connessioni ad alta 
velocità la nuova rivoluzione industriale offre la possibilità di intervenire per 
massimizzare i benefici in termini di efficienza energetica dell’applicazione delle nuove 
tecnologie alla rete elettrica. Le nuove tecnologie IoT consentono di risolvere problemi 
di equilibrio tra consumo e distribuzione riconoscendo istantaneamente situazioni di 
interruzione e riconfigurando la rete per assicurare comunque l’erogazione di 
elettricità. Ciò può essere particolarmente utile con riferimento all’utilizzo 
dell’elettricità immessa in rete dagli impianti alimentati con fonti rinnovabili (eolico, 
solare, ecc.) e per equilibrare l’eventuale immissione in rete di elettricità proveniente 
da autoproduzione. 
 

iv. Digital Innovation Hubs e cluster territoriali 
 

Come è emerso da diverse audizioni nel corso dell’indagine conoscitiva risulta 
necessario favorire la realizzazione, nelle aree in grado di divenire punti di riferimento 
trainanti della rivoluzione digitale, dei digital innovation hubs ossia veri e propri 
ecosistemi nei quali operino a stretto contatto ricerca e sviluppo, imprese innovative, 
grandi imprese, start-up, investitori che possono gettare le basi per garantire nel lungo 
termine il successo di determinati processi industriali. I nuovi prodotti e i servizi più 
innovativi vengono infatti sviluppati, nell’esperienza più recente, da aziende che 
lavorano a stretto contatto con altre aziende, università, istituti di ricerca e investitori. 
Il ruolo di grandi centri di ricerca altamente specializzati che possano operare 
interfacciandosi con le realtà industriali è stato approfondito dalla Commissione nel 
corso dell’indagine conoscitiva. L’esempio di un istituto come il Fraunhofer e la 
collaborazione con le università nel sistema dei cluster innovativi tedeschi è un 
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esempio di come possa essere realizzato questo obiettivo. Forme analoghe di 
integrazione tra i diversi attori in Italia devono essere individuate declinando una via 
italiana al conseguimento di questo obiettivo. Le imprese, specialmente le piccole 
imprese italiane, devono essere parte di questa integrazione. Si è visto come sia 
caratteristico del nostro sistema industriale l’integrazione delle filiere in cluster 
industriali capaci di coprire talvolta l’intera filiera e in altri casi di interfacciarsi con 
successo con clienti anche stranieri. E’ possibile così agire con un duplice approccio sia 
verticale sia orizzontale che faccia da traino alle PMI (cluster, aggregatori territoriali) e 
permetta il continuo interscambio dei dati. 
Se la realizzazione di digital innovation hubs richiede la concentrazione di soggetti e di 
risorse in ambiti determinati la dislocazione sul territorio di cluster territoriali 
dell’innovazione nei quali il sistema imprenditoriale locale possa integrarsi con i 
soggetti innovatori va agevolato e favorito per assicurare un armonico sviluppo 
dell’intero settore industriale su tutti i livelli territoriali e di complessità.camere di 
commercio 
L’obiettivo, condiviso dalla Commissione è quello di rafforzare la digitalizzazione 
soprattutto di quelli che un tempo erano i distretti industriali, riconvertendoli nei 
digital innovation hub che l’Europa sta lanciando. Si tratta, in quei casi, di avere delle 
realtà in cui le filiere delle piccole e medie imprese possano trovare infrastrutture in 
grado di rendere competitive le reti di imprese. 

v. PA digitale e open data

Il ruolo della pubblica amministrazione nel processo di digitalizzazione è senza 
dubbio assai rilevante, non soltanto al fine di modernizzare i processi amministrativi 
interni ma anche con funzione di stimolo all’innovazione nel settore privato e 
industriale che con la pubblica amministrazione si interfaccia, diventando una vera e 
propria infrastruttura abilitante per l’Industria 4.0. 

La strategia nazionale per la crescita digitale è proprio incentrata sulla 
trasformazione radicale del modo secondo il quale cittadini, imprese e pubbliche 
amministrazioni interagiscono tra loro.  

Tra gli obiettivi delineati nel documento vi è quello di un progressivo switch off 
dell’opzione analogica rendendo l’interazione digitale l’ordinario modo di relazione tra 
la pubblica amministrazione e i cittadini. Le piattaforme abilitanti sono la chiave per 
dotare il Paese di alcuni asset chiave per favorire lo sviluppo di servizi digitali 
innovativi con l’obiettivo di digitalizzare i processi e integrare le pubbliche 
amministrazioni in un’ottica digital first nonché di aumentare l’utilizzo di servizi 
digitali da parte dei cittadini.  

Tuttavia le iniziative della pubblica amministrazione possono rappresentare, come 
emerso nell’audizione del Ministro dell’economia e delle finanze, un volano per 
favorire lo sviluppo di nuovi servizi e iniziative imprenditoriali da parte delle imprese. 
In questo ambito la promozione e la diffusione del sistema pubblico di identità digitale 
appare fondamentale, unitamente ad iniziative quali il processo civile e tributario 
telematico e la fatturazione elettronica.  

Il Modello di Evoluzione Strategica del Sistema Informativo della Pubblica 
Amministrazione che prevede la realizzazione di infrastrutture immateriali condivise 
(quale il già citato sistema di identità), una architettura di riferimento dei sistemi 
informativi basata sulla separazione tra backend e frontend, consentendo alle imprese 
l'accesso diretto informatico  ai backend tramite API (Application Programming 
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Interfaces), risulterà un fattore propulsivo importante alla realizzazione di nuovi 
servizi digitali per cittadini ed imprese.  

Sotto il profilo delle strutture si ipotizza la progressiva virtualizzazione delle 
strutture server con ampio e diffuso utilizzo del cloud e della condivisione dei dati.  

Gli obiettivi e le tempistiche delineati per il conseguimento di tali obiettivi in tema 
di razionalizzazione/evoluzione in cloud dei data center, avendo quale riferimento è 
all’insieme dei data center della PA, circa 11.000 (entro il 2015: migrati 5%, 
trasformati 0%; entro il 2016: migrati 20%, trasformati 0%; entro il 2020: migrati il 
70%, trasformati il 50%) richiedono l’implementazione  del Piano Triennale dell'AGID. 
Appare auspicabile continuare su questa strada accelerando il processo di 
trasformazione.  

Nel quadro di industria 4.0 la pubblica amministrazione e il Governo possono 
intervenire, come emerso in sede di audizioni su vari piani: di indirizzo, di produzione 
normativa al fine di favorire l’emersione di standard che, a loro volta agevolino 
l’integrazione e l’interoperabilità, assicurando l'assenza di lockin e misure 
procompetitive di contendibilità dei clienti e, naturalmente, di diffusione della 
conoscenza degli strumenti a disposizione.  
A livello europeo sono state delineate, come segnalato nell’audizione del 
Sottosegretario per le politiche europee, una serie di iniziative per l’e-government, 
quali l’istituzione di uno sportello digitale unico a livello europeo; una rete di registri 
delle imprese e dei registri fallimentari; un progetto pilota mirato all’applicazione del 
principio degli sportelli unici per le imprese a livello transfrontaliero; una più rapida 
transizione verso gli appalti elettronici e le firme elettroniche.  
Infine tra le iniziative sono stati inseriti, su proposta italiana, il riferimento agli 
ecosistemi digitali per l’innovazione (particolarmente in espansione nel nostro Paese), 
quali strumenti di rafforzamento della collaborazione multi-livello (imprese, PA, 
università, centri di competenza e di servizi); ai nuovi prodotti e servizi facenti leva 
sulle piattaforme digitali. E’ utile a questo proposito seguire le best practice a livello 
europeo. 
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3. formazione per le COMPETENZE DIGITALI 
 

i. Premessa 
La formazione rappresenta, come emerso nel corso delle audizioni svolte nell’ambito 

dell’indagine conoscitiva, uno dei pilastri sui quali può essere solidamente costruita la 
strategia italiana per industria 4.0.  
Tuttavia non si fa riferimento al semplice aggiornamento delle nozioni di base (sebbene sia 
comunque indispensabile favorire l’apprendimento di alcuni elementi legati alle evoluzioni in 
corso anche sotto il profilo culturale), ma appare necessario un nuovo approccio didattica e 
alla formazione, sia sotto il profilo delle conoscenze, sia, in particolar modo, sotto il profilo 
delle competenze.  
La rapidità delle trasformazioni e la rapida obsolescenza delle professioni infatti ha 
fatto emergere come la formazione, oltre a fornire una base culturale, deve essere 
indirizzata ad “insegnare ad imparare”.  
Ciò riguarda sia la formazione scolastica sia la formazione postscolastica e specialistica 
proprio in considerazione dell’importanza di una continua capacità di stare al passo con 
trasformazioni, non solo tecnologiche, sempre più veloci. Come ha segnalato la Ministra 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca nel corso dell’audizione svolta il 9 giugno 2015 
“siamo forse nella prima fase della storia dell’umanità in cui è assolutamente impossibile 
prevedere sul piano delle competenze specialistiche che cosa servirà ai nostri giovani, che 
oggi sono nella scuola superiore o sui banchi universitari e che saranno tra dieci anni inseriti 
nel mondo del lavoro, in termini di abilità e competenze applicative”. 
La formazione tuttavia non può riguardare soltanto la scuola, ossia i cittadini che diverranno i 
lavoratori e gli imprenditori del futuro. Per cogliere tutte le opportunità (e scongiurare le 
minacce) derivanti dall’avvento del nuovo ecosistema di industria 4.0, la formazione va 
diretta anche alle attuali imprese (piccole e microimprese, ivi compreso il management 
intermedio) e agli attuali lavoratori rispetto ai quali l’aggiornamento delle competenze può 
assicurare non solo una più agevole permanenza nel mercato del lavoro ma anche 
opportunità importanti di crescita professionale. 
 Nel contesto attuale le nuove generazioni che si affacciano al mondo del lavoro 
cambieranno molte professioni diverse, trovandosi così a doversi riqualificare più volte. Ne 
consegue che le agenzie educative non solo devono formare i più giovani, ma anche coloro che 
sono già inseriti nel mondo del lavoro. 

E’ evidente che gli orizzonti temporali ai quali fare riferimento rispetto a questi 
interventi sono differenziati. La riqualificazione del personale che svolge attività che rischiano 
di divenire rapidamente obsolete e il recupero della grande quantità di NEET (Not in 
Education, Employment or Training) che potrebbero trovare occasioni di lavoro attraverso 
una formazione mirata rappresentano obiettivi di breve periodo che possono essere 
conseguiti attraverso un adeguato stimolo e orientamento delle iniziative di formazione 
professionale. 
Altrettanto importante è l’azione nei confronti delle piccole imprese e delle microimprese 
rispetto alle quali è emersa da molte audizioni, da un lato, l’esigenza di promuovere una piena 
consapevolezza dei cambiamenti in corso in modo da comprenderne pienamente la portata e 
quindi anche le possibili opportunità. Dall’altro, è stata però segnalata la necessità di 
formazione specifica e diretta per le imprese ma anche per il middle management. Ciò, come 
ha sottolineato anche il Ministro dell’economia e delle finanze, Pier Carlo Padoan, nel corso 
dell’audizione svolta presso la Commissione l’8 giugno 2016, potrebbe stimolare anche un 
salto di qualità culturale che potrebbe favorire una riorganizzazione in senso manageriale 
delle imprese stesse e, conseguentemente, una crescita dimensionale. Tali obiettivi potranno 
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essere conseguiti nel medio periodo in quanto il processo di evoluzione richiede 
inevitabilmente un tempo più lungo.  
Indispensabile è infine la riforma della formazione scolastica e post scolastica che preparerà i 
lavoratori e gli imprenditori del futuro. L’intervento quindi non ha efficacia immediata ma, 
come è emerso nel corso di diverse audizioni e, in maniera assai puntuale in quella della 
Ministra Giannini, è indispensabile per colmare un gap di competenze che l’Italia sconta 
soprattutto nei confronti dei Paesi anglosassoni che da tempo hanno ricalibrato i loro percorsi 
formativi per l'inclusione di tecnologie ed internet con il necessario adeguamento delle 
metodologie didattiche. 
 

ii. La formazione scolastica 
 

Il sistema scolastico italiano deve colmare un ritardo relativo sia ai contenuti 
trasversali necessari alla qualificazione degli studenti sia alle competenze necessarie per 
fronteggiare la nuova realtà. E’ necessario integrare il modello educativo basato 
esclusivamente sulla conoscenza con competenze adeguate.  
Elementi incoraggianti emergono dal Piano nazionale della scuola digitale che, nell’ambito 
delle 35 azioni previste, individua (all’azione 15) 5 ambiti che, da extracurriculari, dovrebbero 
divenire (in un arco temporale di 5 anni) elementi di sistema. Si tratta in particolare delle 
nozioni di economia digitale, intesa come conoscenza di quell’evoluzione di tutto l’ecosistema 
economico che la Commissione ha approfondito nel corso dell’indagine; comunicazione e 
integrazione digitale, ossia l’insegnamento a generare, analizzare, rappresentare e riutilizzare 
i dati, che è la competenza di base per l’utilizzo dei big data, cioè analisi e processing dei 
grandi volumi di dati, che si possono applicare ai settori più disparati in campo scientifico, 
applicativo e produttivo, dalla salute ai gusti dei consumatori; making e robotica (in 
particolare lo sviluppo dell’Internet delle cose), l’applicazione del digitale all’arte e ai beni 
culturali nonché le competenze relative alla lettura e alla scrittura in ambito digitale cioè 
l’abilità di rielaborazione, costruzione di testi, definita anche digital creativity, che ha 
comunque un codice e un’alfabetizzazione necessari. Tali contenuti nelle scuole secondarie 
dovrebbero essere, pur con diverse graduazioni a seconda degli indirizzi, specificamente 
valorizzati e appresi per sviluppare pienamente le abilità di base assolutamente necessarie a 
integrarsi nel mondo digitale. Per l’azione 15 (nel suo complesso) si prevedono risorse per 4 
milioni di euro, per mettere in condizione le scuole di aprirsi su questi temi a partenariati 
innovativi con centri di ricerca e università. 
 

Con riferimento alle competenze, nell’ottica di “insegnare ad imparare”, l’azione 17 del 
Piano individua lo sviluppo sin dalla scuola primaria del “pensiero computazionale” (già 
avviato nel nostro paese con il progetto denominato “Programma il futuro” promosso 
dall’Intergruppo Parlamentare per l’Innovazione Tecnologica) che nel corso di altre audizioni 
era stato rappresentato come mezzo attraverso il quale favorire lo sviluppo di abilità più 
adatte ad affrontare i nuovi scenari. Correlata all’introduzione di queste innovazioni è la 
formazione del personale docente, sul quale si sta facendo un significativo intervento. I nuovi 
indirizzi hanno una portata generale - si potrebbe dire metodologica, che coinvolge tanto la 
sfera della docenza scientifica che quella della docenza umanistica - e non sono riservati ai 
docenti di informatica o di tecnologie.  
 

La Commissione, anche alla luce delle esigenze costantemente ribadite nel corso delle 
audizioni, non può che guardare con favore a tali linee programmatiche auspicando un attento 
monitoraggio sull’effettiva attuazione delle medesime anche tenendo conto che gli effetti di 
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tale nuova formazione si riveleranno nel medio/lungo periodo e potranno senz’altro portare, 
se rigorosamente attuati, ad una rilevante crescita del valore umano. 

Si deve dunque favorire una didattica che consenta agli studenti non solo di 
apprendere nozioni, ma di sviluppare le cosiddette soft skill e la propensione alla risoluzione 
dei problemi. 

Oltre alla formazione di base è importante lo sviluppo di adeguata formazione tecnica 
(sia scolastica che superiore) e naturalmente di un’adeguata formazione universitaria che 
possa introdurre progressivamente insegnamenti e qualificazioni specifiche e orientare la 
ricerca ad una maggiore attenzione sui temi in questione (sul punto si veda quanto 
evidenziato nel pilastro 4). 

Con riferimento all’istruzione tecnica, l’Italia si trova in una situazione di ritardo 
rispetto agli altri Paesi con particolare riferimento ai contenuti della formazione tecnica e 
tecnologica avanzata (ossia postscolastica). Sono stati attivati vari strumenti per cercare di 
colmare il gap. In particolare, oltre a quanto detto sopra in merito alle nuove nozioni e alle 
nuove competenze da sviluppare, si prevedono investimenti per l’aggiornamento, anche 
tecnologico, dei laboratori che rappresentano strumenti indispensabili per consentire una 
formazione realmente moderna fondata sulla costante applicazione pratica di quanto appreso. 
Con riferimento all’istruzione tecnica superiore, sono stati attivate e sono in costante crescita, 
con riscontri generalmente positivi anche sotto il profilo dello sviluppo occupazionale, le 
scuole tecniche superiori. Si tratta degli istituti tecnici superiori, legiferati nel 2006, istituiti 
nel 2010, che hanno dato ad oggi buoni risultati per quantità e qualità. Gli istituti tecnici 
superiori sono 87 nella mappatura nazionale, con 265 corsi attivati e 6.400 studenti. Il 
numero di iscritti è ancora fortemente insoddisfacente - pochi rispetto al fabbisogno - ma la 
Commissione condivide l'idea che si tratti di uno dei pilastri anche della formazione di 
secondo livello sul digitale.  In tali istituti si prevedono insegnamenti focalizzati (ad un livello 
stavolta più elevato e quindi più specialistico) su ambiti quali l’additive manufacturing, la 
nuova filosofia di automazione industriale, la robotica, la prototipica. In questa ottica è stato 
rafforzata anche la collaborazione con le istituzioni universitarie. La Commissione ritiene che 
sia quanto mai opportuno stimolare questi processi e favorirne la diffusione tenuto conto che 
sono essenziali a creare le condizioni perché, in una vera e propria osmosi virtuosa, il nostro 
sistema industriale e manifatturiero possa cogliere i benefici della trasformazione in essere 
favorendo la conoscenza di questi nuovi indirizzi così da accrescere significativamente il 
numero degli iscritti.  

Con riferimento alla ricerca universitaria di base, pur essendo necessaria premessa il 
riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni scientifiche che, chiaramente lascia legittimi 
margini di scelta nell’approfondimento della didattica e della ricerca, il Ministero 
dell’istruzione conserva uno spazio, derivante dalla predisposizione e dal finanziamento dei 
bandi per la ricerca, che può garantire un orientamento generale. L’orientamento del 
Ministero è quello di valorizzare e sostenere la programmazione di corsi specialistici, lauree 
magistrali e dottorati di ricerca nelle università (e nei politecnici) che hanno sviluppato un 
know how nell’ambito della robotica, nella trattazione dei big data (che non rappresentano 
una dimensione unitaria ma che vanno declinati nei vari settori del sapere, dall’economia, al 
settore attuariale, ai vari ambiti del sapere nei quali essi vengono analizzati). Allo stato si fa 
riferimento a 16 atenei e a tre politecnici. La Commissione valuta positivamente le iniziative 
auspicando un progressivo allargamento della base di diffusione delle competenze in linea 
con quanto delineato nelle premesse. 
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iii. La formazione professionale per NEET e impiegati in lavori in via di obsolescenza e la
formazione di manager e piccoli imprenditori

L’affermazione di un nuovo paradigma industriale, già in essere, ma con sviluppi e possibili 
trasformazioni dirompenti nel sistema industriale e formativo richiede, come emerso 
praticamente in tutte le audizioni che hanno trattato il tema, una strategia di breve e medio 
periodo di formazione e di informazione. Tale iniziativa si inquadra nel nuovo paradigma 
della formazione permanente, intesa non solo nell’accezione europea del lifelong learning.  
Nel settore industriale e del lavoro la declinazione di tali interventi nel corso delle diverse 
audizioni ne ha delineato la complessità: innanzi tutto si è sottolineata l’assoluta esigenza che 
il processo si realizzi velocemente ma, come è emerso, ad esempio, dall’audizione di Porsche, 
ci si è resi conto, nei paesi che sono più avanzati nel settore di industria 4.0, che l’acquisizione 
di questi saperi non è immediata.  

Appare necessario intensificare a tutti i livelli la contaminazione tra chi fa impresa e 
chi forma, garantendo agli studentigli strumenti più avanzati e le conoscenze più evolute 
continuando a garantire i caratteri della curiosità, della creatività e dell’imprenditorialità che 
consentono ai cittadini di individuare nuove sfide e di risolverle, ampliando le proprie 
conoscenze che sono il patrimonio collettivo di una società. 
Il pilastro della scuola-lavoro, l’alternanza potrebbe diventare, se adeguatamente governata, il 
trait d’union tra la parte formativa - e quindi tra tutte le innovazioni che si fanno a scuola e a 
seguire negli istituti tecnici superiori - e l’azienda, anche di piccole dimensioni.  
Vi sono, come emerso in diverse audizioni, esigenze di informazione sulla portata del 
processo in essere. Queste dovrebbero essere rivolte, in primis, agli imprenditori stessi, ma 
anche al management di secondo livello che potrebbe portare ad un rafforzamento delle 
competenze aziendali e in generale della cultura aziendale. Sembra molto più complesso agire 
sulla managerialità familiare oggi a capo delle piccole e medie aziende. Sicuramente è utile lo 
sforzo formativo all’autoimprenditorialità che potrebbe rigenerare “dall’interno” attraverso la 
progressiva entrata sul mercato di imprese guidate da giovani, con gli strumenti culturali 
forniti dalla formazione e l’approccio sopra delineati, il nostro sistema. E’ tuttavia evidente 
che l’orizzonte temporale di quest’ultimo processo non è immediato. In questo senso di rivela 
necessario incentivare le imprese di piccole e medie dimensioni a promuovere anche 
internamente il sistema di formazione continua affinchè il management sia continuamente 
stimolato a conoscere e assimilare le nuove competenze richieste dal modello industriale 4.0 

Con riferimento alla formazione di lavoratori e NEET, il problema appare un po’ più 
complesso. Occorre ricordare che la formazione professionale è competenza principale delle 
regioni. Occorre tuttavia, ad avviso della Commissione, vista la natura evidentemente 
trasversale e generale delle nuove esigenze formative individuare una strategia nazionale 
mirata anche rispetto alla formazione delle imprese e nelle imprese oltre che diretta a 
recuperare le competenze dei NEET. Dalle audizioni è tuttavia emerso come un approccio top-
down alla questione potrebbe non essere il migliore. Andrebbe privilegiata l’adozione di 
politiche volte ad incoraggiare l’integrazione e a far maturare la consapevolezza della assoluta 
necessità per il sistema delle imprese di intervenire attivamente nel processo. 
L’importanza di tale sfida è molto grande proprio in considerazione della velocità delle 
trasformazioni in essere: diventa necessario integrare le competenze già ampiamente 
possedute nel settore secondario italiano, e in particolare nel manifatturiero, con idee nuove 
che implicheranno un diverso modo di gestione dei processi.  Un’adeguata formazione per 
lavoratori e imprese è necessaria anche in funzione mitigatrice dell’impatto sociale della 
trasformazione in essere.  
Una buona pratica a cui far riferimento è l'iniziativa del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, attuata da Unioncamere in partnership con Google, denominata “Crescere in Digitale” 

–    200    –



102 

nata per promuovere, attraverso l'acquisizione di competenze digitali, l'occupabilità di 
giovani che non studiano e non lavorano e investire sulle loro competenze per accompagnare 
le imprese nel mondo di Internet. 
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4. RICERCA diffusa sul territorio e CENTRI DI RICERCA internazionali

i. Premessa

“La crescita economica nelle economie ad alto salario come l’Europa e gli Stati Uniti 
d’America, deriva in larga parte da investimenti nella creazione di conoscenza – aree in cui 
questi Paesi hanno probabilmente il loro più grande vantaggio competitivo. Gli investimenti 
nella creazione di conoscenza includono le spese in capitale umano, in istruzione e formazione, 
ricerca scientifica pubblica e privata, investimenti aziendali in ricerca e sviluppo di prodotto, lo 
sviluppo del mercato e l’efficienza organizzativa e gestionale.” 55 

Dando uno sguardo ai fattori che trainano la crescita delle economie avanzate e il 
sostentamento dei vantaggi competitivi di un Paese, emerge su tutte la strettissima 
correlazione tra gli investimenti nella creazione di conoscenza e il benessere del sistema 
economico.  

Sono numerosi gli studi che, analizzando la crescita del prodotto interno lordo di una 
nazione in relazione alla frazione “immateriale” degli investimenti del Paese, mettono in luce 
l’enorme impatto che tale componente riveste nella generazione di valore dell’economia. E 
tuttavia, malgrado l’evidente impatto sulla sostenibilità dei vantaggi economici di lungo 
periodo, è sorprendente come tale componente immateriale non sia normalmente inclusa 
nelle analisi macro-economiche.  

Riconoscendo che le economie più avanzate del pianeta hanno nella creazione di conoscenza il 
loro maggior valore, si comprende come risulti imprescindibile per l’Italia una politica di 
investimento energico e di ampio respiro nel sistema di formazione del Paese. 

L’obiettivo è quello di generare e promuovere nel lungo periodo una cultura 
diffusa dell’innovazione, volano per la società e per il tessuto produttivo. Affinché ciò si 
realizzi è importante, da una parte, poter garantire strutture di ricerca con laboratori e 
strumentazioni di livello che possano permettere agli scienziati di perseguire con successo le 
proprie ricerche e, dall’altra, adottare meccanismi di reclutamento e valutazione analoghi 
a quelli internazionali per riuscire ad attrarre i migliori scienziati e ricercatori riconosciuti a 
livello internazionale. 

Per di più, la creazione di conoscenza non può sottrarsi, in quest’ottica, alle regole che valgono 
per ogni altro asset del sistema economico, il quale va incontro ad una svalutazione con 
l’avanzare del tempo e, affinché produca i benefici attesi, richiede regolari investimenti in 
rinnovamento e manutenzione.   

Nell’indirizzare le risorse economiche per massimizzare i ritorni di lungo periodo per il Paese, 
si delineano due elementi complementari ed imprescindibili:  

55 * “Intangible Capital and Growth in Advanced Economies: Measurement Methods and Comparative Results” – IZA 

Discussion Papaers 2012 - Carol Corrado, The Conference Board, New York; Jonathan Haskel, Imperial College 

Business School, CEPR and IZA; Cecilia Jona-Lasinio, ISTAT and LLEE, Rome; Massimiliano Iommi, ISTAT and 

LLEE, Rome;  
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i) la presenza di un sistema d’istruzione di elevata qualità, distribuito sul territorio,
che contribuisca a formare il capitale umano, ponendo le basi per il progresso
culturale e scientifico del Paese;

ii) lo sviluppo di centri di eccellenza internazionale nella ricerca scientifica e
tecnologica, capaci di concentrare risorse e fungere da riferimento per il sistema
industriale nel veicolare gli elementi innovativi al tessuto produttivo.

ii. ricerca diffusa sul territorio e ruolo strategico delle università

Nell’ottica di assicurare al Paese il mantenimento degli indispensabili standard di qualità nella 
creazione e sviluppo del capitale umano, il sistema formativo delle Università gioca un ruolo 
cruciale su diverse direttrici, quali: 

• un’efficace risposta alla domanda di formazione superiore;
• l’internazionalizzazione dell’istruzione e della ricerca;
• lo sviluppo della cooperazione tra università e industria;
• la moltiplicazione dei luoghi di produzione della conoscenza;
• la riorganizzazione della conoscenza.

Al fine di supportare la trasformazione del sistema produttivo, non solo in ottica Industria 4.0, 
l’Università ha il compito di creare un sistema formativo di livello internazionale, denso di 
interazioni con le realtà europee ed internazionali, capace di adeguarsi ai continui 
cambiamenti imposti dal progresso delle tecnologie nell’ottica di favorire un approccio 
interdisciplinare. È auspicabile il rafforzamento di reti di eccellenza universitaria, aperte alla 
cooperazione nella ricerca e allo scambio continuo di studenti ed insegnati, da sviluppare a 
livello europeo e internazionale.  
La definizione di programmi formativi che rispondano alle mutate esigenze delle imprese 
deve far parte delle linee evolutive delle Università. A tal fine è necessario consolidare quei 
momenti di confronto con le imprese per mantenere un allineamento tra l’offerta formativa e 
l’esigenza del sistema produttivo nazionale.  
In questo quadro è importante calibrare il peso della missione del Trasferimento Tecnologico 
in modo da fornire alle Università gli strumenti adatti al ruolo che sono chiamate a compiere. 
È altresì auspicabile l’introduzione di meccanismi di verifica e adeguamento continuo dei 
metodi e dei risultati delle Università, in modo da rilevare indicatori oggettivi e confrontabili 
con il sistema universitario internazionale per intercettare le eventuali azioni correttive che si 
rendessero necessarie ed intervenire tempestivamente.  
Anche nel settore della formazione avanzata potranno così adottarsi scelte d’investimento che 
stimolino un’organizzazione efficace, calata nel contesto territoriale di riferimento e 
confrontabile con realtà internazionali. 

iii. centri di ricerca europei per competizione internazionale

Se la disponibilità di un sistema universitario di grande qualità, distribuito sul 
territorio e capace di creare una elevata cultura media è un elemento fondamentale della 
knowledge economy, è altresì essenziale la disponibilità di importanti infrastrutture di 
ricerca, concentrate in alcuni settori strategici, che possano costituire dei centri di eccellenza 
nella ricerca scientifica. Tali centri (large scale infrastructure) hanno il compito di costituire 
un riferimento internazionale su discipline che richiedono una massa critica unitamente ad 
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investimenti infrastrutturali rilevanti e costituiscono un elemento di accelerazione del 
trasferimento delle tecnologie al mercato in piena sinergia con il sistema universitario. 
Tale approccio è in linea con l’esperienza dei paesi in cui la ricerca scientifica è più avanzata e 
l’impatto sull’economia è più evidente, quali ad esempio: 

• il CERN a Ginevra, Svizzera;
• il Fermilab,  a Chicago, USA;
• la European Synchrotron Radiation Facility (ESRF), creata sulla base di un progetto

elaborato da una ristretta cerchia di scienziati, decisa per motivi strettamente politici
da Francia e Germania, e collocata a Grenoble con una decisione unilaterale del
Presidente francese Mitterrand. ESRF è ora un polo di eccellenza mondiale
transdisciplinare (dalla proteomica strutturale alla struttura della materia) diretta da
un italiano (come anche il CERN);

• il progetto di genomica che il Governo Giapponese ha istituito presso il laboratorio
Riken;

• l’Advanced Light Source del Lawrence Berkeley Laboratory in California, USA;
• il laboratorio Diamond in Inghilterra.

Gli esempi non si limitano alle grandissime istallazioni di ricerca ma si estendono anche a 
progetti nazionali: per esempio, l’azione visionaria e generosa di un personaggio della statura 
del senatore Carlo Rubbia ha varato il laboratorio Elettra a Trieste e spianato la strada al suo 
grande successo internazionale. Analogamente, l’International Center for Theoretical Physics 
di Trieste è stato il prodotto di un’azione di politica internazionale con l’apporto di uno 
scienziato come Abdus Salam. 

L’organizzazione dei centri di eccellenza deve rispondere allo sviluppo di piani scientifici 
ad essi assegnati, vagliati da un panel internazionale ed allineati ai più alti standard 
qualitativi.  

Il reclutamento e la permanenza delle risorse deve seguire un approccio fortemente 
orientato al risultato, onde allineare i metodi di lavoro alle dinamiche del settore industriale, 
pur nel rispetto delle caratteristiche del comparto scientifico di riferimento, che spesso 
richiede tempi lunghi per produrre risultati efficacemente trasferibili alle imprese. 
La missione di tali centri deve essere quella di portare l’Italia al centro della ricerca 
tecnologica mondiale, costituendo centri di attrazione per l’insediamento delle imprese 
internazionali più innovatrici, fungendo al contempo da stimolo al rinnovamento del tessuto 
imprenditoriale nazionale.  

La realizzazione di punti di scambio che sfruttino la prossimità tra imprese ed eccellenze 
scientifiche consentirà un’accelerazione del Technology Transfer e le ricadute industriali ed 
economiche necessaria a mantenere il vantaggio competitivo del sistema produttivo italiano. 
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5. OPEN INNOVATION e STANDARD APERTI 

i. Premessa 
 

Nell’epoca di internet, un business è soggetto alla concorrenza di qualsiasi altra 
impresa indipendentemente da dove questa si trovi; il mondo intero diventa così mercato 
potenziale.  Eppure solo il 5.1% delle PMI italiane utilizza internet come canale di vendita. 

La scarsa attitudine degli imprenditori italiani a commerciare su internet è legata per 
lo più a ragioni culturali e alla mancanza di competenze digitali, soprattutto se si considera 
l’elevata domanda di Made in Italy sui motori di ricerca nei marketplace internazionali. Senza 
contare poi il progressivo abbattimento dei costi all’internazionalizzazione generato dalla 
disponibilità di sempre nuove piattaforme digitali. Ai problemi segnatamente italiani si 
aggiungono alcuni freni più strutturali, legati all’ancora incompleta realizzazione di una vera e 
propria integrazione del mercato digitale europeo e all’affermazione degli standard 
tecnologici. 

Infatti, dal punto di vista della tecnologia, l’ecosistema che si va delineando è ancora 
troppo eterogeneo e l’esperienza di utenti e sviluppatori, alle prese con piattaforme e sistemi 
operativi non sempre aperti ed interoperabili, non può dirsi lineare. Per queste ragioni, il 
Parlamento Europeo ha avviato un piano per la realizzazione di un Digital Single Market, con 
l’obiettivo di agevolare ed incentivare la compravendita in Europa di beni, servizi e contenuti.  

In questo contesto, è strategico che il Paese si adoperi per uniformare ed armonizzare 
il mercato digitale europeo, promuovendo policy che ne consentano un’evoluzione organica, 
senza tuttavia introdurre norme e standard nazionali che rischiano di incrementare il grado di 
frammentazione del settore.  
 In particolare, per quanto riguarda la definizione di standard tecnologici per 
l’interoperabilità di sistemi, processi e prodotti, un ruolo fondamentale può essere svolto 
dalla normazione tecnica volontaria consensuale per una standardizzazione anche 
relativamente alla strutturazione delle informazioni, alle piattaforme di acquisizione e 
scambio, alle codifiche di archiviazione e analisi dei dati, in linea con quanto previsto 
dall’Unione europea, con il regolamento 1025/2012, finalizzato ad impedire prassi 
anticoncorrenziali e orientato ad obiettivi di sviluppo, garantendo la libera circolazione dei 
servizi e un elevato livello delle prestazioni.  

 
 
La vera sfida per il Made in Italy prodotto dal tessuto delle PMI riguarda 

soprattutto la capacità di gestione dei dati e l’utilizzo dell’ “Internet of things”. 
 

ii. Imprese “Data driven” 
 

Una delle chiavi dell’industria 4.0 è la capacità di elaborare ed utilizzare grandissime 
quantità di dati, che modificano radicalmente tanto l’organizzazione del lavoro, quanto 
l’analisi dei mercati e la natura stessa di beni e servizi. 

 
La raccolta e l’analisi di dataset pubblici consente alle imprese - indipendentemente dalla loro 
dimensione - di comprendere le tendenze e i gusti dei consumatori, anche all’interno di 
mercati un tempo difficilmente accessibili. L’elaborazione di dati immediatamente disponibili 
sulle piattaforme online e sui social network e la raccolta di feedback online consente alle 
imprese di realizzare prodotti ad alto grado di personalizzazione, abbattendo i costi iniziali di 
sperimentazione.  
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Infine, la disponibilità di dati, correlata a strumenti a costo basso o nullo per la loro 
elaborazione, ha consentito la nascita di nuovi modelli di business e di ridefinizione di prezzi e 
tariffe. Molti beni e servizi possono essere trasformati grazie al digitale.  

Perché anche una piccola impresa possa essere data driven servono però almeno 3 condizioni 
minime: dati, capacità di elaborazione e competenze. 

La capacità di raccolta, elaborazione e archiviazione di dati digitali è ormai ampiamente 
disponibile a costi molto bassi: grazie alla diffusione del cloud computing, non è necessario 
per le PMI dotarsi di una infrastruttura IT per utilizzare tecnologie avanzate. E lo stesso vale 
per la capacità di analisi: numerosi sviluppatori indipendenti hanno creato strumenti open 
source che permettono a chiunque di condurre analisi approfondite di archivi di dati.  

La seconda condizione è la disponibilità di dati. Oltre agli archivi open source, per diventare 
data driven le imprese devono ripensare la loro organizzazione. Ogni transazione per 
l’acquisto di beni o servizi può essere digitalizzata e, pertanto, convertita in dati. Non 
occorrono complessi data center: un comune registratore di cassa, le tessere fedeltà di un 
esercizio commerciale, semplici sensori sufficienti per raccogliere e processare dati. 
Raccogliere ed analizzare i dati rappresenta un importante vantaggio competitivo per le 
imprese, oltre che un elemento di reale trasformazione dell’economia. Ma anche la pubblica 
amministrazione può giocare un ruolo cruciale in quest’ambito. Troppo spesso il tema 
dell’open data è stato associato solo a quello della trasparenza. Ma c’è qualcosa di più. La 
pubblica amministrazione italiana è uno dei più importanti collettori di dati al mondo. la 
capacità di raccoglierli, anonimizzarli, organizzarli e metterli a disposizione del sistema 
economico rappresenterebbe uno straordinario strumento per far crescere un’industria data-
driven.   

iii. Made in Italy e “Internet of things”

Sempre più gli oggetti della classica produzione manifatturiera (dagli accessori 
dell’abbigliamento, agli elettrodomestici, ai mobili) avranno un “cuore” tecnologico. In questo 
settore si riscontra il maggior grado di frammentazione ed eterogeneità man mano che si 
affermano nuovi standard per le piattaforme e che i Paesi industrializzati competono per 
affermare ciascuno il proprio modello di business. Coesistono oggi due diversi modelli: 

1) modello ad integrazione verticale tra software e hardware (o walled garden) in
cui il produttore di hardware ha risorse e competenze per elaborare software 
proprietari, con protocolli chiusi;  

2) modello aperto, in cui hardware e software sono distinti ed integrati, attraverso
partnership tra aziende manifatturiere e produttori di software, o attraverso 
l’adozione di software open source. 

I due modelli non sono incompatibili, ed anzi coesisteranno nei diversi settori (così come 
coesistono ad esempio nel mercato degli smartphone, esempio più avanzato di oggetto 
connesso). Ma chiaramente l’affermazione di un modello rispetto all’altro avrà conseguenze 
importanti sul mercato e sulla filiera. 

Per questo, è strategico spingere le imprese italiane a cogliere le opportunità di questa 
trasformazione industriale, scegliendo un modello di sviluppo compatibile con le peculiarità 
del nostro sistema produttivo. Le piccole e medie imprese italiane, spesso, non hanno risorse 
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e competenze per sviluppare internamente software integrato con i prodotti, mentre hanno 
una specializzazione nella subforniture e sui prodotti di nicchia che le rende naturalmente 
privilegiate in un contesto di standard aperti ed interoperabili, che permettano di variare i 
fornitori e appunto raggiungere le nicchie.  

Il supporto a modelli open e a partnership strategiche, in tutti i settori 
d’eccellenza del Made in Italy, è necessario per definire una strategia italiana per 
l’industria 4.0.  

Molto può essere fatto da questo punto di vista, per contribuire a costruire ecosistemi 
produttivi efficienti in grado di cogliere i benefici della rivoluzione tecnologica in atto, 
ponendo al contempo le condizioni per la tutela dei diritti di consumatori e utenti: 

● Promuovere l’interoperabilità tra device e piattaforme: occorre incoraggiare
l’industria affinché si affermino standard organici interoperabili, frutto di 
collaborazioni tecnologiche, autoregolamentazione e co-regolamentazione. Si 
suggeriscono, a tal proposito, interventi legislativi o regolamentativi volti a definire 
standard minimi e linee guida necessarie a superare gli ostacoli dovuti all’incertezza.  

● Occorre promuovere regole che evitino il lock in degli utenti, quelle
pratiche, cioè, che impediscono agli utilizzatori di disporre liberamente dei propri dati 
(ad esempio trasferendoli su altre piattaforme), misura spesso utilizzata per assicurare 
il controllo di una filiera all'azienda titolare di uno standard di fatto. 

● Adottare un approccio globale al fine di ridurre i vincoli nazionali specifici:
particolarità e vincoli nazionali aumentano i costi e le complessità per gli sviluppatori 
che devono interfacciarsi con molteplici framework regolamentativi. Sebbene si tratti 
di ostacoli non insormontabili per i player più grandi, tali vincoli costituiscono un vero 
e proprio pericolo per gli innovatori più piccoli, configurandosi come una barriera 
all’ingresso. 

● Adottare un approccio alla regolazione basato sulla prevenzione, che garantisca
allo stesso tempo l’evoluzione del settore e la protezione degli utenti. Nello specifico, 
con riferimento ai dati, occorre prevenire utilizzi discriminatori o illegali dei dati 
acquisiti dai dispositivi, adattando i propri codici di condotta alle norme europee e alle 
convenzioni internazionali e istituendo codici di condotta aziendali e interaziendali. 
Inoltre, permessi e interazioni dovrebbero sempre apparire ragionevoli agli utenti, 
evitando approcci eccessivamente intrusivi.  
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RISOLUZIONI

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per il
lavoro e le politiche sociali Franca Bion-
delli.

La seduta comincia alle 14.05.

7-00847 Rizzetto: Istituzione di una retribuzione

minima oraria su base nazionale.

7-00886 Cominardi: Iniziative per l’introduzione di

un salario minimo garantito e di un ammortizzatore

sociale universale e per l’adeguamento all’inflazione

delle retribuzioni e dei trattamenti pensionistici.

(Discussione congiunta e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
congiunta delle risoluzioni.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che si avvia nella seduta odierna, come
stabilito nella riunione dell’Ufficio di Pre-
sidenza, integrato dai rappresentanti dei
gruppi, dello scorso 23 giugno, la discus-
sione delle risoluzioni n. 7-00847 Rizzetto
e 7-00886 Cominardi, che, riguardando il
medesimo argomento, avverrà in forma
congiunta.

Avverte, inoltre, che, sulla base delle
intese intercorse, nella seduta odierna avrà
luogo l’illustrazione delle risoluzioni, non-
ché l’eventuale svolgimento di interventi di
carattere generale, mentre il parere del
Governo sarà acquisito in una successiva
seduta.

Segnalando che l’onorevole Rizzetto ha
rinunciato all’illustrazione della sua riso-
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luzione, dà quindi la parola al deputato
Cominardi perché illustri il suo atto di
indirizzo.

Claudio COMINARDI (M5S), dando
conto sinteticamente del contenuto della
sua risoluzione, osserva che essa prende
atto dell’ampliamento della fascia di la-
voratori i cui salari si sono ridotti a
livelli estremamente bassi. Ricorda che,
mentre in Italia la definizione dei livelli
salariali è demandata alla contrattazione
collettiva, la quale non impedisce, ap-
punto, che i salari non raggiungano livelli
sufficienti, in altri Paesi europei, come la
Francia e la Germania, il salario minimo
è definito per legge. La sua risoluzione,
pertanto, non solo è volta a esplorare la
possibilità di introdurre in Italia un’ana-
loga regolamentazione, ma intende anche
approfondire i motivi per i quali i sin-
dacati non si facciano carico di assicu-
rare che a tutti i lavoratori siano ga-
rantiti salari dignitosi. Pertanto, propone,
la determinazione del salario minimo
orario a 9 euro lordi, a fronte dei 9,5
euro lordi vigenti in Francia, un livello,
a suo avviso ampiamente sostenibile dalle
imprese. Al contempo, reputa necessaria
la reintroduzione di un meccanismo di
rivalutazione automatica dei salari e delle
pensioni, il cui potere d’acquisto è stato
eroso dopo l’abrogazione della cosiddetta
« scala mobile », essendosi perso un ag-
gancio all’aumento effettivo del costo
della vita, per effetto dell’assunzione
come parametro di riferimento del tasso
di inflazione programmato. Quindi, pur
essendo consapevole della diversità di
opinioni in materia, auspica che la Com-
missione colga l’occasione offerta dalla
discussione delle risoluzioni presentate da
lui e dal collega Rizzetto, per approfon-
dire le problematiche da queste sollevate.

Cesare DAMIANO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
della discussione congiunta delle risolu-
zioni ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.15.

INTERROGAZIONI

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO. — Inter-
viene la sottosegretaria di Stato per il
lavoro e le politiche sociali Franca Bion-
delli.

La seduta comincia alle 14.15.

5-08818 Patrizia Maestri: Salvaguardia dei livelli

occupazionali dei lavoratori dei punti vendita Simply

SMA di Salsomaggiore Terme e Fidenza.

La sottosegretaria Franca BIONDELLI
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1).

Patrizia MAESTRI (PD), ringraziando
la sottosegretaria per la risposta, prende
atto dell’impegno del Governo a monito-
rare l’evolvere della situazione, ricordando
tuttavia che proprio oggi è scaduto il
termine entro il quale l’azienda si era
riservata di far conoscere i propri inten-
dimenti in ordine al destino delle trentotto
dipendenti dei punti vendita Simply SMA
di Salsomaggiore Terme e Fidenza. In
assenza di notizie a tale riguardo, auspica
che l’occupazione di tali lavoratrici possa
essere salvaguardata, anche tenuto conto
dell’esiguità del loro numero.

5-08133 Ferraresi: Iniziative per assicurare la con-

tinuità produttiva e occupazionale nello stabilimento

VM Motori di Cento.

La sottosegretaria Franca BIONDELLI
risponde all’interrogazione nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Vittorio FERRARESI (M5S) si dichiara
parzialmente soddisfatto della risposta
della sottosegretaria, che ha confermato
notizie in parte già note. Approva l’impe-
gno del Governo a monitorare la situa-
zione e a costituire un tavolo unitario di

Giovedì 30 giugno 2016 — 209 — Commissione XI



confronto, che coinvolga anche i Ministeri
del lavoro e delle politiche sociali e dello
sviluppo economico, ma rimarca l’assenza
della previsione di piani industriali stra-
tegici che coinvolgano, oltre la VM Motori,
l’intero territorio, già provato dal recente
terremoto. Sottolinea, a tale proposito,
l’importanza di preservare la continuità
produttiva dello stabilimento di Cento e
delle competenze in esso presenti, anche
in considerazione della sua importanza e
del numero dei lavoratori dell’indotto
coinvolti.

Cesare DAMIANO, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 30 giugno 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.25 alle 14.35.
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ALLEGATO 1

5-08818 Patrizia Maestri: Salvaguardia dei livelli occupazionali dei lavo-
ratori dei punti vendita Simply SMA di Salsomaggiore Terme e Fidenza.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto parlamentare
degli onorevoli Maestri ed altri inerente
alla situazione occupazionale della Simply
SMA –, società di proprietà della SMA
spa, facente parte del gruppo Auchan –,
con specifico riferimento ai punti vendita
di Salsomaggiore Terme e Fidenza (PR).

Faccio presente che lo scorso 31 mag-
gio, la Simply SMA ha comunicato ai 38
lavoratori interessati la chiusura dei punti
vendita di Salsomaggiore Terme e Fidenza
a far data dal prossimo 30 giugno.

Le ragioni di tale scelta sono da ricon-
durre essenzialmente al fatto che negli
ultimi anni due punti vendita hanno re-
gistrato delle perdite significative con un
trend sempre più negativo.

La società, ha altresì comunicato l’in-
tenzione di provvedere alla ricollocazione
dei 38 lavoratori presso alcuni punti ven-
dita dell’hinterland milanese, al fine di
garantire la salvaguardia dei livelli occu-
pazionali.

Nei giorni 6 e 20 giugno scorsi, presso
la provincia di Parma, si sono tenuti due
incontri nell’ambito del tavolo interistitu-
zionale – convocato dal Presidente della
provincia di Parma, nonché sindaco di
Salsomaggiore e dal Sindaco di Fidenza –
avente ad oggetto la situazione dei 38
lavoratori dei punti vendita Simply SMA di
Salsomaggiore Terme e di Fidenza. In tale

sede, i vertici aziendali hanno rappresen-
tato le ragioni che hanno determinato la
decisione di chiudere i due punti vendita
mentre i sindacati e i rappresentanti delle
istituzioni locali hanno evidenziato lo
scarso preavviso (un solo mese) con cui è
stato notificato ai lavoratori il trasferi-
mento in altri punti vendita (distanti fra i
110 e i 150 km) con un sacrificio per
alcuni impossibile da sostenere.

Le rappresentanze sindacali ed istitu-
zionali hanno, pertanto, richiesto un dif-
ferimento di tre mesi della chiusura dei
due punti vendita al fine di valutare la
possibilità di accedere a strumenti di so-
stegno al reddito e di ricollocare i 38
lavoratori presso altri punti vendita pre-
senti nella Provincia parmense, anche ap-
partenenti ad altre catene commerciali. I
vertici aziendali si sono riservati di valu-
tare la richiesta.

Da ultimo, nell’evidenziare la rilevanza
meramente locale della vicenda rappresen-
tata con il presente atto parlamentare,
posso comunque assicurare che il Mini-
stero che rappresento continuerà a moni-
torare la situazione e a seguirne l’evolu-
zione con la massima attenzione, met-
tendo in campo gli strumenti previsti dalla
normativa vigente a salvaguardia dei livelli
occupazionali.
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ALLEGATO 2

5-08133 Ferraresi: Iniziative per assicurare la continuità produttiva e
occupazionale nello stabilimento VM Motori di Cento.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con riferimento all’atto parlamentare
dell’onorevole Ferraresi e altri concer-
nente le iniziative per assicurare la con-
tinuità produttiva e occupazionale nello
stabilimento VM Motori di Cento (FE).

Al riguardo, secondo quanto riferito
dalla regione Emilia Romagna, espressa-
mente interpellata sulla vicenda, l’azienda
ha avuto un periodo di fortissima crisi nel
biennio 2008-2009 superato attraverso il
ricorso ai trattamenti di integrazione sa-
lariale in favore dei dipendenti. Da ottobre
2013 la VM Motori di Cento è interamente
proprietà della Fiat.

Fiat con Chrysler ha dato vita a Fca
(Fiat Chrysler Automobiles) rilanciando il
volume di commesse per motori diesel
prodotti nello stabilimento di Cento.

A causa di un significativo calo dei
consumi sul mercato nord americano dei
motori V6, che costituiscono la produzione
principale dello stabilimento di Cento, dal
7 marzo scorso sono stati programmati 5
giorni di cassa integrazione ordinaria nel
mese. La richiesta di CIGO è dovuta,
secondo Fca VM Motori, anche a seguito
dell’abbassamento del costo del petrolio
che ha determinato un notevole utilizzo
dei mezzi alimentati a benzina rispetto a
quelli diesel.

Il gruppo Fca, ha esperito la procedura
prevista per il ricorso alla cassa integra-
zione ordinaria incontrando le organizza-
zioni sindacali firmatarie del contratto
aziendale, convocando separatamente la
FIOM, non firmataria del contratto azien-
dale. Il ricorso al trattamento di cassa
integrazione riguarda complessivamente
670 lavoratori (570 operai e 100 impiegati
cioè tutto il flusso di produzione dei

motori V6) e verrà applicato anche per i
prossimi 5 venerdì di luglio secondo il
criterio della rotazione.

Di tali sospensioni dell’attività lavora-
tiva con richiesta di cassa integrazione
ordinaria, la FCA ITALY S.P.A, ai sensi
dell’articolo 14 del decreto legislativo
n. 148 del 2015, ha dato comunicazione
alle relative RSA dello stabilimento di
Cento, alle organizzazioni sindacali firma-
tarie del contratto collettivo 2015/2018 e,
con separata nota, alta FIOM CGIL di
Ferrara. Le comunicazioni contengono
tutte le informazioni relative al periodo e
al numero dei lavoratori interessati, non-
ché alle cause che ne hanno determinato
le richieste.

Come è noto, l’utilizzo della cassa in-
tegrazione ordinaria, corrisponde a cali
temporanei di produzione dovuta ad una
situazione temporanea di mercato che in-
contra l’azienda e viene richiesta diretta-
mente all’INPS attraverso una consulta-
zione con le organizzazioni sindacali.

Pertanto, l’utilizzo di una cassa inte-
grazione ordinaria, per sua stessa natura,
implica l’assenza di problemi strutturali
che riguardano l’azienda.

In merito alla vicenda segnalata nel
presente atto parlamentare, l’Assessorato
della Regione Emilia Romagna ha assicu-
rato che continuerà a seguire, per quanto
di competenza, la situazione della VM
Motori.

Faccio inoltre presente che il Ministero
dello sviluppo economico, interessato al
riguardo, ha comunicato che si attiverà
per acquisire informazioni dalle parti ed
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eventualmente convocare una riunione per
favorire il ripristino di una situazione di
corrette relazioni industriali.

Da ultimo, voglio rassicurare gli ono-
revoli interroganti in merito all’attenzione

rivolta alla vicenda in esame anche dal
Ministero che rappresento che continuerà
a monitorare gli ulteriori sviluppi, anche
nella eventuale prospettiva di esaminarne
le principali criticità.

Giovedì 30 giugno 2016 — 213 — Commissione XI



XII COMMISSIONE PERMANENTE
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S O M M A R I O
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 30 giugno 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.30.
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DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Luca SANI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali Giuseppe Ca-
stiglione.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia

e assorbimento del Corpo forestale dello Stato.

Atto n. 306.

(Rilievi alle Commissioni riunite I e IV).

(Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma
4, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’atto.

Luca SANI, presidente e relatore, comu-
nica che il gruppo M5S e il gruppo del PD
hanno chiesto che la pubblicità dei lavori
della seduta odierna sia assicurata anche
mediante trasmissione con impianto au-
diovisivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione. Ricorda
che nella seduta del 22 giugno, in qualità
di relatore, ha illustrato lo schema di
decreto legislativo.

Ricorda che sono ancora in corso le
audizioni presso le Commissioni riunite I
e IV cui lo schema è stato assegnato per
il parere.

Invita quindi i colleghi ad inviare even-
tuali sollecitazioni al fine di redigere i
rilievi da deliberare entro la prossima
settimana.

Mino TARICCO (PD), nel preannun-
ciare l’invio di una nota scritta ai fini della
deliberazione dei rilievi, fa presente che
alcune questioni, come quella relativa alla
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frammentazione del CITES in tre tronconi
presso la Guardia di finanza, i carabinieri
e lo stesso Ministero, che rischia di bloc-
care le indispensabili attività autorizzato-
rie di tale organismo, a causa del depau-
peramento del personale, dovranno essere
oggetto di particolare attenzione.

Massimiliano BERNINI (M5S), nel ri-
cordare la posizione fortemente contraria
assunta dal suo gruppo nei confronti della
misura recata dallo schema in oggetto, che
si riassumono nella trasformazione del
rapporto di lavoro da civile a militare, con
il relativo affievolimento delle tutele sin-
dacali, nel ricatto occupazionale rappre-
sentato dalla scelta tra l’accettare la tra-
sformazione del rapporto di lavoro o la
mobilità, nelle inevitabili ripercussioni sul
funzionamento del CITES, nelle problema-
tiche gestionali delle 120 riserve naturali
italiane organizzate a presidio della bio-
diversità, nella duplicazione di funzioni e
nelle sovrapposizioni – nelle regioni a
statuto speciale – tra corpi forestali re-
gionali e Arma dei carabinieri, ritiene
pertanto che una proroga di dodici mesi
rappresenti oggi la migliore risposta in
attesa di sciogliere i numerosi nodi ancora
irrisolti.

Al di là di questa ragionevole risposta
infatti non potrebbe che preannunciare la
contrarietà del suo gruppo ad altre ipotesi
di deliberazione di rilievi.

Luca SANI, presidente e relatore, rinvia
infine il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.35.

SEDE CONSULTIVA

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Luca SANI. – Interviene il
sottosegretario di Stato per le politiche
agricole alimentari e forestali Giuseppe Ca-
stiglione.

La seduta comincia alle 14.35.

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni

con popolazione fino a 5.000 abitanti e dei territori

montani e rurali, nonché disposizioni per la riqua-

lificazione ed il recupero dei centri storici.

Ulteriore nuovo testo unificato C. 65 Realacci e C.

2284 Terzoni.

(Parere alle Commissioni riunite V e VIII).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S e il gruppo del PD hanno
chiesto che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sia assicurata anche me-
diante trasmissione con impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Mino TARICCO (PD), relatore, comu-
nica che è in corso di preparazione una
bozza di parere che invierà nei prossimi
giorni ai colleghi.

Luca SANI, presidente, nessuno chie-
dendo di intervenire, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.40.

COMITATO RISTRETTO

Norme in materia di raccolta, coltivazione e com-

mercio dei tartufi freschi o conservati destinati al

consumo.

C. 898 Faenzi e C. 1049 Fiorio.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.40 alle 14.55.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Norme in materia di raccolta, coltivazione
e commercio dei tartufi freschi o conservati
destinati al consumo.
C. 898 Faenzi e C. 1049 Fiorio.

Disciplina organica della coltivazione della
vite e della produzione e del commercio del
vino.
C. 2236 Sani e C. 2618 Oliverio.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del vicepresidente Albert LANIÈCE.

La seduta comincia alle 8.

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni

con popolazione fino a 5.000 abitanti e dei territori

montani e rurali, nonché disposizioni per la riqua-

lificazione ed il recupero dei centri storici.

Nuovo testo C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni.

(Parere alla V e alla VIII Commissione della Ca-

mera).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizioni e osservazione).

La Commissione inizia l’esame.

La senatrice Leana PIGNEDOLI (PD),
relatrice, fa presente che la Commissione è
chiamata ad esprimere il parere, per i
profili di competenza, alle Commissioni
riunite V Bilancio e VIII Ambiente della
Camera sul nuovo testo unificato delle
proposte di legge, recante « Misure per il
sostegno e la valorizzazione dei comuni
con popolazione fino a 5.000 abitanti e dei
territori montani e rurali, nonché dispo-
sizioni per la riqualificazione ed il recu-
pero dei centri storici », come risultante
dagli emendamenti approvati dalla Com-
missione di merito.

Il testo unificato delle proposte di legge
nn. 65 e 2284, che consta di sedici articoli,
contiene una serie di misure destinate ai
piccoli comuni; esso è stato modificato nel
corso dell’esame degli emendamenti.

L’articolo 1, al comma 1, precisa le
finalità generali della proposta di legge,
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richiamando gli articoli 3, 44, secondo
comma, 117 e 119, quinto comma, della
Costituzione e la conformità agli obiettivi
di coesione economica, sociale e territo-
riale di cui all’articolo 3 del Trattato
sull’UE e di pari opportunità per le zone
con svantaggi strutturali e permanenti di
cui all’articolo 174 del Trattato sul fun-
zionamento dell’UE (TFUE). Il comma 3
reca la definizione di « piccolo comune »,
che deve avere una popolazione residente
fino a 5.000 abitanti o essere stato istituito
a seguito di fusione tra comuni aventi
ciascuno popolazione fino a 5.000 abitanti,
e che deve rientrare in una delle tipologie
ivi elencate. Ai sensi del comma 4, le
Regioni possono prevedere ulteriori tipo-
logie di comuni, tenuto conto della speci-
ficità del proprio territorio. Il comma 5
prevede che i dati concernenti la popola-
zione dei comuni siano periodicamente
aggiornati e resi pubblici conformemente a
quelli elaborati dall’ISTAT e che, in sede
di prima applicazione, è considerata la
popolazione risultante dall’ultimo censi-
mento ISTAT. Il comma 2 disciplina l’ap-
plicazione delle norme della legge nei
comuni con popolazione residente fino a
5.000 abitanti, nonché nei comuni istituiti
a seguito di fusione tra comuni aventi
ciascuno popolazione residente fino a
5.000 abitanti, non rientranti nell’elenco
dei « piccoli comuni » . Tale comma di-
spone che, fermo restando quanto previsto
dall’articolo 3, tali comuni esclusi attuino
le citate disposizioni nell’ambito delle ri-
sorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. Il comma 2 stabilisce
altresì che le Regioni, nell’ambito delle
proprie competenze, possono definire in-
terventi ulteriori rispetto a quelli previsti
dalla legge per il raggiungimento delle
finalità di cui al comma 1, anche al fine
di concorrere all’attuazione della strategia
nazionale per lo sviluppo delle aree in-
terne del Paese.

L’articolo 2 demanda a una pluralità di
enti la possibilità di assicurare, secondo le
rispettive competenze, che nei piccoli co-
muni siano perseguite la qualità e l’effi-

cienza dei servizi essenziali, con partico-
lare riguardo ad ambiente, protezione ci-
vile, istruzione, sanità, servizi socio-assi-
stenziali, trasporti, viabilità e servizi
postali. In attuazione delle predette fina-
lità, il comma 2 dispone la facoltà nei
piccoli comuni, anche in forma associata,
di istituire centri multifunzionali, con la
possibilità del concorso di Regioni e pro-
vince alla copertura delle relative spese,
nei quali concentrare la fornitura di una
pluralità di servizi per i cittadini, nonché
lo svolgimento di attività di volontariato e
di associazionismo culturale. Il medesimo
comma 2 prevede altresì la possibilità che
i centri multifunzionali stipulino con gli
imprenditori agricoli le convenzioni e i
contratti d’appalto previsti dalla vigente
normativa sulla modernizzazione del set-
tore agricolo, per lo svolgimento di attività
volte alla cura e alla manutenzione del
territorio.

L’articolo 3 disciplina l’istituzione, nello
stato di previsione del Ministero dell’in-
terno, di un Fondo per lo sviluppo strut-
turale, economico e sociale dei piccoli
comuni per il finanziamento di investi-
menti per l’ambiente e i beni culturali, la
mitigazione del rischio idrogeologico, la
salvaguardia e la riqualificazione urbana
dei centri storici, la messa in sicurezza
delle infrastrutture stradali e degli istituti
scolastici, lo sviluppo economico e sociale,
l’insediamento di nuove attività produttive.
Ai fini dell’utilizzo delle suddette risorse, i
commi 2 e 3 prevedono, rispettivamente, la
predisposizione di un Piano nazionale per
la riqualificazione dei piccoli comuni, da
approvare con decreto del Presidente del
Consiglio, previa intesa in sede di Confe-
renza unificata, e l’individuazione, con
successivi decreti del Presidente del Con-
siglio, dell’elenco di interventi prioritari
assicurati dal Piano nazionale. In partico-
lare, nel Piano sono definite le modalità di
presentazione dei progetti da parte delle
amministrazioni comunali, nonché di se-
lezione dei progetti medesimi da parte
della Presidenza del Consiglio dei ministri
sulla base dei criteri individuati nella
norma.
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L’articolo 4, ai commi da 1 a 3, prevede
la possibilità, per i piccoli comuni, di
individuare, all’interno del perimetro dei
centri storici, zone di particolare pregio, in
cui realizzare interventi integrati pubblici
e privati finalizzati alla riqualificazione
urbana, nel rispetto delle tipologie e delle
strutture originarie, attraverso gli stru-
menti all’uopo previsti dalla vigente nor-
mativa statale e regionale in materia. Il
comma 2 disciplina le modalità di appro-
vazione e i contenuti degli interventi in-
tegrati in questione. Viene infatti disposto
che tali interventi sono approvati dal co-
mune con propria deliberazione e preve-
dono: il risanamento, la conservazione e il
recupero del patrimonio edilizio da parte
di soggetti privati; la realizzazione di opere
pubbliche o di interesse pubblico, nel
rispetto dei caratteri identificativi e tipici
delle zone di cui al comma 1; la manu-
tenzione straordinaria dei beni pubblici
già esistenti da parte dell’ente locale e il
riuso del patrimonio edilizio inutilizzato; il
miglioramento e l’adeguamento degli ar-
redi e dei servizi urbani; gli interventi
finalizzati al consolidamento statico e an-
tisismico degli edifici storici; la realizza-
zione di infrastrutture e servizi adeguati; il
miglioramento dei servizi urbani quali
l’illuminazione, la pulizia delle strade, i
parcheggi, l’apertura e la gestione di siti di
rilevanza storica, artistica e culturale. In
base al comma 3, le Regioni possono
prevedere forme di indirizzo e coordina-
mento finalizzate al recupero e alla riqua-
lificazione dei centri storici, anche in re-
lazione agli interventi integrati approvati
dai comuni. Il comma 4 prevede la pos-
sibilità per i comuni di realizzare alberghi
diffusi, avvalendosi delle risorse del fondo
per lo sviluppo strutturale, economico e
sociale dei piccoli comuni di cui all’arti-
colo 3. La stessa disposizione definisce
come alberghi diffusi le strutture ricettive
ricavate dal recupero e dal restauro con-
servativo degli immobili inutilizzati e in
stato di degrado, che si trovano in borghi
antichi o in centri storici abbandonati o
parzialmente spopolati.

L’articolo 5 prevede che i piccoli co-
muni, anche avvalendosi delle risorse di

cui all’articolo 3, comma 1, hanno la
facoltà di adottare misure volte all’acqui-
sizione e alla riqualificazione di immobili
al fine di contrastare l’abbandono di ter-
reni e di edifici in stato di abbandono o di
degrado.

L’articolo 6 stabilisce che i piccoli co-
muni, anche in forma associata, possono
acquisire stazioni ferroviarie disabilitate o
case cantoniere della società ANAS Spa, al
valore economico definito dai competenti
uffici dell’Agenzia del territorio oppure
stipulare intese finalizzate al recupero di
tali beni. Questi potranno essere destinati,
anche attraverso l’istituto del comodato, a
favore di organizzazioni di volontariato e
a presìdi di protezione civile e salvaguar-
dia del territorio. In alternativa, d’intesa
con Invitalia – Agenzia nazionale per
l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo
d’impresa Spa, potranno essere destinati a
sedi di promozione ed eventuale vendita
dei prodotti tipici locali e per altre attività
comunali. È inoltre previsto che i piccoli
comuni possano acquisire il sedime ferro-
viario dismesso, da utilizzare principal-
mente per la realizzazione di piste cicla-
bili. Il comma 2 prevede in particolare che
il Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo, in collaborazione con
Ferrovie dello Stato e previo accordo con
Regioni ed enti locali interessati, pro-
muova la realizzazione di circuiti e itine-
rari turistico-culturali, volti alla fruizione
dei percorsi connessi alla rete ferroviaria
storica, con particolare riferimento al ter-
ritorio delle piccole comunità. Il comma 3
prevede che ai piccoli comuni si applicano
le disposizioni di cui all’articolo 135,
comma 4, lettera d), del codice dei beni
culturali e del paesaggio di cui al decreto
legislativo n. 42 del 2004, in base alla
quale i piani paesaggistici, con riferimento
ai diversi ambiti, definiscono apposite pre-
scrizioni e previsioni ordinate in partico-
lare ad una serie di finalità, tra le quali
l’individuazione delle linee di sviluppo ur-
banistico ed edilizio, in funzione della loro
compatibilità con i diversi valori paesag-
gistici riconosciuti e tutelati, con partico-
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lare attenzione alla salvaguardia dei pae-
saggi rurali e dei siti inseriti nella lista del
patrimonio mondiale dell’UNESCO.

L’articolo 7 prevede la possibilità, per i
piccoli comuni, anche in forma associata,
di stipulare convenzioni con le diocesi
cattoliche e le rappresentanze delle altre
confessioni religiose che hanno concluso
intese con lo Stato italiano, ai sensi del-
l’articolo 8 della Costituzione. La finalità è
quella di salvaguardare e recuperare i beni
culturali, storici, artistici e librari degli
enti ecclesiastici civilmente riconosciuti,
anche avvalendosi delle risorse relative al
Fondo istituito nello stato di previsione del
Ministero dell’interno dall’articolo 3 e di
quelle rese disponibili da operatori eco-
nomici privati.

L’articolo 8 stabilisce, al comma 1, che
le aree dei piccoli comuni individuati dalla
proposta di legge, che rientrano nelle
« aree bianche », ossia a fallimento di mer-
cato, possano essere destinatarie delle ri-
sorse previste, in attuazione del piano per
la banda ultralarga del 2015, per le aree a
fallimento di mercato. Si tratta delle aree
per le quali la delibera CIPE 6 agosto
2015, n. 65, ha previsto uno stanziamento
pari a 2,2 miliardi di euro a valere sulle
risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione (FSC) 2014-2020, per interventi
di immediata attivazione. Il comma 2
prevede che i progetti informatici riguar-
danti i piccoli comuni conformi ai requisiti
prescritti dalla legislazione nazionale e
dell’Unione europea abbiano la prece-
denza nell’accesso ai finanziamenti pub-
blici previsti dalla normativa vigente per la
realizzazione dei programmi di e-govern-
ment. In tale ambito sono definiti come
prioritari i collegamenti informatici nei
centri multifunzionali per la fornitura di
una pluralità di servizi da parte dei co-
muni (previsti dall’articolo 2, comma 2),
compresi quelli realizzati attraverso l’uti-
lizzo di sistemi di telecomunicazione a
banda larga e senza fili. Il comma 3
prevede infine che il Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione
dia priorità ai piccoli comuni, anche in
forma associata, nella individuazione delle

iniziative di innovazione tecnologica indi-
viduate per i comuni con popolazione
inferiore a 5.000 abitanti.

L’articolo 9, comma 1, per favorire il
pagamento di imposte, tasse e tributi non-
ché dei corrispettivi dell’erogazione di ac-
qua, energia, gas e di ogni altro servizio
nei piccoli comuni, consente di utilizzare
la rete telematica gestita dai concessionari
del Ministero dell’economia e delle finanze
– Amministrazione autonoma dei mono-
poli di Stato per l’attività di incasso e
trasferimento di somme, previa conven-
zione con il Ministero dell’economia e
delle finanze medesimo, nel rispetto della
disciplina riguardante i servizi di paga-
mento e delle disposizioni adottate in
materia dalla Banca d’Italia. Il comma 2
consente ai piccoli comuni, anche in forma
associata e d’intesa con la Regione, in
conformità alla normativa europea e na-
zionale e fermo restando il rispetto della
normativa regolatoria di settore, di pro-
porre iniziative per sviluppare l’offerta
complessiva dei servizi postali congiunta-
mente ad altri servizi in specifici ambiti
territoriali. Tali ambiti saranno individuati
tenuto conto di ragioni di efficienza e
razionalizzazione della fornitura dei ser-
vizi e valorizzando la presenza capillare
degli uffici postali del fornitore del servi-
zio universale postale. Si prevede che di
tali iniziative, che dovranno essere valutate
favorevolmente da parte del fornitore del
servizio universale postale, sia data infor-
mazione, a cura dello stesso fornitore del
servizio universale, al Ministero dello svi-
luppo economico e all’Autorità per le ga-
ranzie nelle comunicazioni (AGCOM).
Viene inoltre riconosciuta, ai sensi del
comma 3, ai piccoli comuni la facoltà di
stipulare convenzioni, d’intesa con le or-
ganizzazioni di categoria e con la società
Poste italiane spa, affinché i pagamenti su
conti correnti, in particolare quelli relativi
alle imposte comunali, i pagamenti dei
vaglia postali, nonché altre prestazioni
possano essere effettuati presso gli esercizi
commerciali di comuni o frazioni non
serviti dal servizio postale, e affidare a
Poste italiane spa la gestione dei servizi di
tesoreria e di cassa.
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L’articolo 10 prevede che i piccoli co-
muni possano promuovere il consumo e la
commercializzazione dei prodotti agroali-
mentari provenienti da filiera corta a
chilometro utile. A tal fine, viene fornita la
definizione di filiera corta, intesa come
filiera produttiva caratterizzata dall’as-
senza di intermediari commerciali, e di
prodotti agroalimentari provenienti da fi-
liera corta a chilometro utile, intesi come
prodotti provenienti da filiera corta, le cui
aree di produzione, anche se ricadenti in
più regioni, sono poste ad una distanza
che non supera i 50 chilometri dal luogo
di vendita, o che sono comprese nei ter-
ritori dei comuni confinanti. Il comma 3
stabilisce che l’utilizzo di prodotti agroa-
limentari provenienti da filiera corta a
chilometro utile e dei prodotti agroalimen-
tari ecologici costituisca un titolo prefe-
renziale, ai fini dell’aggiudicazione degli
appalti pubblici di servizi o di forniture di
prodotti alimentari destinati alla ristora-
zione collettiva dei piccoli comuni, nel
caso in cui tale utilizzo sia previsto in
quantità superiori ai criteri minimi am-
bientali stabiliti dall’allegato I annesso al
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare del 25
luglio 2011.

L’articolo 11 prevede, al comma 1, che
i piccoli comuni riservino almeno il 25 per
cento del totale dei posteggi delle aree
pubbliche destinate ai mercati alimentari
di vendita diretta agli imprenditori agricoli
che vendono i prodotti agroalimentari,
inclusi quelli ecologici, provenienti da fi-
liera corta a chilometro utile. Il comma 2
prevede che per la vendita dei medesimi
prodotti le strutture commerciali ubicate
nei piccoli comuni sono tenute ad allestire
appositi spazi in modo da rendere edotti
gli acquirenti sugli elementi distintivi di
qualità e di sostenibilità ambientale dei
prodotti in vendita.

L’articolo 12 concerne la vendita nei
mercati alimentari di vendita diretta, pre-
vedendo che possano svolgere tale attività
gli imprenditori agricoli iscritti nel registro
delle imprese, la cui azienda agricola sia
ubicata nell’ambito territoriale ammini-
strativo della regione o negli ambiti defi-

niti dalle singole amministrazioni compe-
tenti. Gli amministratori dell’impresa non
devono aver riportato condanne con sen-
tenze passate in giudicato per delitti in
materia di igiene e di frode nella prepa-
razione degli alimenti.

L’articolo 13 pone in capo ai comuni
che esercitano obbligatoriamente in forma
associata le funzioni fondamentali me-
diante unione di comuni o unione di
comuni montani l’obbligo di svolgere le
funzioni di programmazione in materia di
sviluppo socio-economico, e quelle che
riguardano l’impiego delle occorrenti ri-
sorse finanziarie, anche derivanti dai fondi
strutturali dell’Unione europea. È fatto
divieto di ricorrere alla creazione di nuovi
soggetti, agenzie o strutture comunque
denominate per lo svolgimento di tale
compito. Le Regioni devono adottare gli
opportuni provvedimenti per recepire la
disciplina dell’Unione europea in materia
di sviluppo delle aree rurali e montane.

L’articolo 14 prevede che il Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, di concerto con il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti e con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
d’intesa con la Conferenza Stato-regioni,
predispone, in coerenza con la strategia
nazionale per lo sviluppo delle aree in-
terne del Paese, il Piano per i trasporti e
il Piano per l’istruzione, entrambi destinati
alle aree rurali e montane. Il Piano per i
trasporti deve avere come obiettivo il mi-
glioramento delle reti infrastrutturali, il
coordinamento tra i servizi, pubblici e
privati, finalizzati al collegamento tra i
comuni delle aree rurali e montane, non-
ché il collegamento degli stessi con i
comuni capoluogo di provincia e regione.
Il Piano per l’istruzione deve avere parti-
colare riferimento al collegamento delle
scuole ubicate in tali aree, all’informatiz-
zazione e alla progressiva digitalizzazione.

L’articolo 15 contiene la clausola di
invarianza finanziaria.

L’articolo 16 stabilisce che sono fatte
salve le competenze delle Regioni a statuto
speciale e delle Province autonome di
Trento e di Bolzano, che perseguono le
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finalità della legge ai sensi di quanto
previsto dai rispettivi statuti e dalle rela-
tive norme di attuazione.

Presenta e illustra quindi una proposta
di parere favorevole con tre condizioni e
un’osservazione (vedi allegato 1).

Il senatore Daniele Gaetano BORIOLI
(PD) sottolinea come dimensione dei 5.000
abitanti abbia una connotazione diversa a
seconda delle realtà regionali di riferi-
mento. Ricorda come in Piemonte sia in
atto un processo di riorganizzazione sulla
base di unioni di comuni, di cui dovrà
tenersi conto in fase di attuazione del
provvedimento.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Editoria.

S. 2271 approvato, in un testo unificato, dalla

Camera.

(Parere alla 1a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame.

La senatrice Pamela Giacoma Giovanna
ORRÙ (PD), relatrice, ricorda che la Com-
missione è chiamata ad esprimere il pa-
rere di competenza alla 1a Commissione
Affari costituzionali del Senato sul testo
del disegno di legge S.2271, recante « Isti-
tuzione del Fondo per il pluralismo e
l’innovazione dell’informazione e deleghe
al Governo per la ridefinizione della di-
sciplina del sostegno pubblico per il set-
tore dell’editoria, della disciplina di profili
pensionistici dei giornalisti e della compo-
sizione e delle competenze del Consiglio
nazionale dell’Ordine dei giornalisti », già
approvato in un testo unificato dalla Ca-
mera dei deputati.

Ricorda che la Commissione ha già
espresso, nel corso dell’esame alla Camera,
nella seduta del 18 febbraio 2016, un
parere favorevole.

Richiamando la relazione già svolta in
quella sede, ricorda che il disegno di legge,
che è composto da 7 articoli, reca un
novero di disposizioni concernenti: il
Fondo per il pluralismo e l’innovazione
dell’informazione (articolo 1); la ridefini-
zione della disciplina del sostegno pub-
blico all’editoria, con correlativa delega al
Governo (articolo 2, commi 1-3 e 7-8); la
disciplina dei profili pensionistici per i
giornalisti, con correlativa delega al Go-
verno (articolo 2, commi 4-6 e 7-8); la
disciplina del Consiglio nazionale dell’Or-
dine dei giornalisti, con correlativa delega
al Governo (parimenti articolo 2, commi
4-6 e 7-8); il riordino dei contributi alle
imprese editrici (articolo 3); l’equo com-
penso (articolo 4); l’esercizio abusivo della
professione di giornalista (articolo 5); la
vendita dei giornali (articolo 6); disposi-
zioni di coordinamento (articolo 7).

Propone conclusivamente di esprimere
un parere favorevole (vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere della relatrice.

Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in

materia di equilibrio dei bilanci delle regioni e degli

enti locali.

S. 2344 Governo.

(Parere alla 5a Commissione del Senato).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con condizione).

Albert LANIÈCE, presidente e relatore,
fa presente che la Commissione è chia-
mata ad esprimere un parere alla Com-
missione bilancio del Senato sul disegno di
legge in titolo, che reca modifiche agli
articoli 9, 10 e 11 della legge 24 dicembre
2012, n. 243, recante disposizioni per l’at-
tuazione del principio del pareggio di
bilancio ai sensi dell’articolo 81, sesto
comma, della Costituzione.

Dette modifiche sono volte a rendere
coerente la disciplina dei vincoli di finanza
pubblica che le Regioni e gli enti locali
devono rispettare, ai sensi della legge
n. 243 del 2012, con il nuovo quadro di
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regole contabili di cui al decreto legislativo
n. 118 del 2011, come modificato dal de-
creto legislativo n. 126 del 2014, recante
disciplina di armonizzazione dei bilanci
regionali e locali, in termini di equilibrio
strutturale tra entrate e spese e sosteni-
bilità del debito, prefigurati dalla novella
dell’articolo 81 della Costituzione.

Il provvedimento reca disposizioni in
tema di modalità e limiti per il consegui-
mento dell’equilibrio dei bilanci (articolo
9), di ricorso all’indebitamento (articolo
10), di concorso dello Stato al finanzia-
mento dei livelli essenziali delle presta-
zioni e delle funzioni fondamentali (arti-
colo 11) e di sostenibilità del debito pub-
blico (articolo 12).

Va in proposito rammentato che la
legge n. 190 del 2014 (legge di stabilità per
il 2015) ha anticipato l’applicazione della
normativa sul pareggio di bilancio per le
Regioni a statuto ordinario e la Sardegna
al bilancio di previsione 2015 e che la
legge n. 208 del 2015 (legge di stabilità per
il 2016) ha segnato per gli enti locali il
superamento del patto di stabilità interno,
sostituito da un unico saldo di competenza
non negativo tra entrate e spese finali.

Su tale disegno di legge, così come sul
disegno di legge in materia di contenuto
della nuova legge di bilancio dello Stato
(su cui la Commissione si è recentemente
espressa), approvato in prima lettura dalla
Camera, le Commissioni bilancio di Ca-
mera e Senato hanno svolto un’indagine
conoscitiva dalla quale sono emersi mol-
teplici spunti di interesse.

Per quanto attiene agli ambiti di com-
petenza della Commissione, il contenuto
del provvedimento è riconducibile alle ma-
terie « sistema contabile dello Stato » e
« armonizzazione dei bilanci pubblici »,
ascritte alla competenza legislativa esclu-
siva dello Stato (articolo 117, secondo
comma, lettera e), Cost.).

Il provvedimento, quanto al merito,
accoglie alcune modifiche particolarmente
attese dal sistema delle autonomie locali,
superando diverse rigidità e difficoltà ap-
plicative del testo attualmente vigente.

Appaiono di particolare interesse le
disposizioni del disegno di legge riguar-

danti il computo del fondo pluriennale
vincolato fra le modalità di calcolo dell’e-
quilibrio di bilancio. In proposito, si ri-
corda che l’articolo 1, comma 711, della
legge n. 208 del 2015 (legge di stabilità per
il 2016) ha inserito, limitatamente all’anno
2016, nelle entrate e nelle spese finali in
termini di competenza detto fondo plu-
riennale vincolato, al netto della quota
riveniente dal ricorso all’indebitamento.

Con il disegno di legge in esame, al
comma 1-bis dell’articolo 9 della legge
n. 243 del 2012, viene demandata ad una
successiva legge ordinaria l’eventuale in-
troduzione del fondo pluriennale vincolato
tra gli aggregati utili al rispetto del saldo
di competenza, compatibilmente con gli
obiettivi di finanza pubblica stabiliti per
l’anno di riferimento dalla legge di stabi-
lità.

Al riguardo, la Conferenza delle Re-
gioni e l’Anci, nei documenti elaborati in
occasione della richiamata indagine cono-
scitiva, hanno chiesto alcune modifiche al
disegno di legge, segnalando, fra l’altro,
che la richiamata disposizione sul fondo
pluriennale vincolato è destinata a creare
incertezza nella composizione del saldo di
bilancio, con ripercussioni in termini di
programmazione finanziaria degli enti ter-
ritoriali.

La Corte dei conti, in sede di audizione
nell’ambito della citata indagine conosci-
tiva, ha segnalato l’esigenza che il computo
del fondo pluriennale vincolato nel saldo
di competenza vada corredato da una
clausola di neutralità finanziaria che ne
assicuri l’invarianza degli effetti sui saldi
di finanza pubblica mediante opportune
coperture finanziarie.

Rileva che l’articolo 1 modifica l’arti-
colo 9, introducendo al comma 4 una
disposizione che demanda alla legge sta-
tale la definizione di premi e sanzioni da
applicare agli enti territoriali in attuazione
delle disposizioni sull’equilibrio dei bilanci
dei medesimi enti (dettati dal medesimo
articolo 9).

Con la modifica dell’articolo 10 della
legge n. 243 del 2012 (disposta dall’arti-
colo 2 del disegno di legge) le operazioni
di indebitamento attraverso l’utilizzo dei
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risultati di amministrazione degli esercizi
precedenti potranno essere effettuate sulla
base di apposite intese concluse in ambito
regionale e non dovranno più essere sog-
gette alla verifica di un saldo finale di
cassa non negativo riferito al complesso
degli enti territoriali della Regione inte-
ressata. Appare peraltro rilevante segna-
lare che i criteri e le modalità di attua-
zione del citato articolo 10 sono deman-
date al decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, previa intesa con la Confe-
renza unificata. In questo modo, vengono
recepite le indicazioni fornite dalla Corte
costituzionale, nella sentenza n. 88 del
2014, in termini di esigenza di garantire il
pieno coinvolgimento delle autonomie ter-
ritoriali attraverso il modulo partecipativo
dell’intesa nel rispetto del principio della
leale collaborazione posto a garanzia del-
l’autonomia finanziaria degli enti territo-
riali.

Ai sensi dell’articolo 3 del disegno di
legge in esame, lo Stato, in ragione del-
l’andamento del ciclo economico o al ve-
rificarsi di eventi eccezionali, concorre al

finanziamento dei livelli essenziali delle
prestazioni e delle funzioni fondamentali
degli enti territoriali con legge ordinaria
(articolo 11 della legge n. 243 del 2012).

Parimenti, gli enti territoriali concor-
rono in caso di ciclo economico favorevole,
alla riduzione del debito complessivo della
pubblica amministrazione, attraverso ver-
samenti al Fondo per l’ammortamento dei
titoli di Stato (articolo 12 della legge
n. 243 del 2012).

Propone conclusivamente una proposta
di parere favorevole con una condizione
(vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 8.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
8.15 alle 8.20.
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ALLEGATO 1

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni con popolazione
fino a 5.000 abitanti e dei territori montani e rurali, nonché
disposizioni per la riqualificazione ed il recupero dei centri storici

(Nuovo testo C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il nuovo testo unificato
delle proposte di legge C. 65 Realacci e C.
2284 Terzoni, recante « Misure per il so-
stegno e la valorizzazione dei comuni con
popolazione fino a 5.000 abitanti e dei
territori montani e rurali, nonché dispo-
sizioni per la riqualificazione ed il recu-
pero dei centri storici », come risultante
dagli emendamenti approvati dalla Com-
missione di merito;

rilevato che il provvedimento in
esame risulta riconducibile ad una plura-
lità di materie, tra cui la « perequazione
delle risorse finanziarie », la « tutela della
concorrenza », la « tutela dell’ambiente »,
l’« ordinamento civile », assegnate alla
competenza legislativa esclusiva statale
(articolo 117, secondo comma, lettere e), s),
l), Cost.), il « governo del territorio », l’« or-
dinamento della comunicazione » e
l’« istruzione », demandate alla compe-
tenza concorrente tra Stato e Regioni
(articolo 117, terzo comma, Cost.), nonché
« turismo », « agricoltura » e « commercio »,
ascritte alla competenza delle Regioni (ar-
ticolo 117, quarto comma, Cost.);

considerato che l’articolo 119, quinto
comma, della Costituzione prevede che per
promuovere lo sviluppo economico, la coe-
sione e la solidarietà sociale, per rimuo-
vere gli squilibri economici e sociali, per
favorire l’effettivo esercizio dei diritti della
persona, o per provvedere a scopi diversi
dal normale esercizio delle loro funzioni,

lo Stato destina risorse aggiuntive ed ef-
fettua interventi speciali in favore di de-
terminati Comuni, Province, Città metro-
politane e Regioni;

rilevato che:

l’articolo 3 disciplina, al comma 1,
l’istituzione, nello stato di previsione del
Ministero dell’interno, di un Fondo per lo
sviluppo strutturale, economico e sociale
dei piccoli comuni, con una dotazione di
10 milioni di euro per il 2017 e di 15
milioni di euro per ciascuno degli anni dal
2018 al 2023, per il finanziamento di
investimenti per l’ambiente e i beni cul-
turali, la mitigazione del rischio idrogeo-
logico, la salvaguardia e la riqualificazione
urbana dei centri storici, la messa in
sicurezza delle infrastrutture stradali e
degli istituti scolastici, lo sviluppo econo-
mico e sociale, l’insediamento di nuove
attività produttive. Ai fini dell’utilizzo delle
suddette risorse, i commi 2 e 3 prevedono,
rispettivamente, la predisposizione di un
Piano nazionale per la riqualificazione dei
piccoli comuni, da approvare con decreto
del Presidente del Consiglio, previa intesa
in sede di Conferenza unificata, e l’indi-
viduazione, con successivi decreti del Pre-
sidente del Consiglio, dell’elenco di inter-
venti prioritari assicurati dal Piano nazio-
nale;

al fine di assicurare il rispetto delle
competenze costituzionalmente garantite
delle Regioni, risulta necessario che le
stesse siano coinvolte non solo nella fase
di predisposizione del Piano nazionale per
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la riqualificazione dei piccoli comuni ma
anche nella fase di attuazione dello stesso
e, dunque, nell’individuazione dell’elenco
di interventi da effettuare in via priorita-
ria;

considerato che:

l’articolo 11, comma 1, prevede che
i piccoli comuni riservino almeno il 25 per
cento del totale dei posteggi delle aree
pubbliche destinate ai mercati alimentari
di vendita diretta agli imprenditori agricoli
che vendono i prodotti agroalimentari,
inclusi quelli ecologici, provenienti da fi-
liera corta a chilometro utile;

la normativa vigente, recata dall’ar-
ticolo 28, comma 15, del decreto legislativo
31 marzo 1998, n.114, prevede che il
comune, « sulla base delle disposizioni
emanate dalla regione », stabilisce l’am-
piezza complessiva delle aree da destinare
all’esercizio dell’attività, nonché le moda-
lità di assegnazione dei posteggi, la loro
superficie e i criteri di assegnazione delle
aree riservate, in misura congrua sul to-
tale, agli imprenditori agricoli che eserci-
tano la vendita diretta;

risulta in proposito necessario as-
sicurare il rispetto delle competenze co-
stituzionalmente garantite delle Regioni in
materia di « commercio »;

rilevato che:

l’articolo 16 stabilisce che sono
fatte salve le competenze delle Regioni a
statuto speciale e delle Province autonome
di Trento e di Bolzano, che perseguono le
finalità della legge ai sensi di quanto
previsto dai rispettivi statuti e dalle rela-
tive norme di attuazione;

la disposizione potrebbe essere in-
terpretata nel senso di escludere le Regioni
a statuto speciale e le Province autonome
dall’ambito di applicazione della legge;

considerato infine che la previsione
che le Regioni, nell’ambito delle proprie
competenze, possono definire interventi
ulteriori rispetto a quelli previsti dalla
legge anche al fine di concorrere all’at-
tuazione della Strategia nazionale per lo

sviluppo delle aree interne del Paese, è
inserita nell’articolo 2, comma 2, il cui
ambito di applicazione è limitato ai co-
muni con popolazione inferiore a 5.000
abitanti non rientranti nell’elenco dei
« piccoli comuni »; tale previsione, avendo
portata generale, dovrebbe avere una pro-
pria autonoma collocazione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) all’articolo 3, che disciplina il
Piano nazionale per la riqualificazione dei
piccoli comuni, al comma 4, dopo le
parole: « da parte della Presidenza del
Consiglio dei ministri », siano inserite le
seguenti: « , previa intesa in sede di Con-
ferenza unificata, » e al comma 5, dopo le
parole: « decreti del Presidente del Consi-
glio dei ministri », siano inserite le se-
guenti: « , previa intesa in sede di Confe-
renza unificata, »;

2) all’articolo 11, comma 1, sia assi-
curato il rispetto delle competenze costi-
tuzionalmente garantite delle Regioni in
materia di « commercio », ai sensi di
quanto previsto dall’articolo 28, comma
15, del decreto legislativo 31 marzo 1998,
n.114;

3) all’articolo 16, sia chiarita l’appli-
cabilità delle disposizioni della legge nelle
Regioni a statuto speciale e nelle Province
autonome, nel rispetto dei rispettivi statuti
e delle relative norme di attuazione;

e con la seguente osservazione:

a) si valuti l’opportunità di assicurare
una collocazione autonoma alla disposi-
zione dell’articolo 2, comma 2, secondo
periodo, a norma della quale le Regioni,
nell’ambito delle proprie competenze, pos-
sono definire interventi ulteriori rispetto a
quelli previsti dalla legge anche al fine di
concorrere all’attuazione della Strategia
nazionale per lo sviluppo delle aree in-
terne del Paese, alla luce dei motivi evi-
denziati in premessa.
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ALLEGATO 2

Editoria (S. 2271 approvato, in un testo unificato, dalla Camera).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo del disegno di legge
del Governo S. 2271, approvato, in un
testo unificato, dalla Camera dei deputati,
recante istituzione del Fondo per il plu-
ralismo e l’innovazione dell’informazione e
deleghe al Governo per la ridefinizione
della disciplina del sostegno pubblico per
il settore dell’editoria, della disciplina di
profili pensionistici dei giornalisti e della
composizione e delle competenze del Con-
siglio nazionale dell’Ordine dei giornalisti;

richiamato il proprio parere espresso
in data 18 febbraio 2016, nel corso del-
l’esame del provvedimento alla Camera;

rilevato che il provvedimento inter-
viene nelle materie « tutela della concor-
renza », « ordinamento penale » e « previ-
denza sociale », ascritte alla competenza
esclusiva dello Stato (articolo 117, secondo
comma, lettere e), l), ed o), Cost.), e nelle
materie « ordinamento della comunica-
zione » e « professioni », attribuite alla
competenza concorrente tra Stato e Re-
gioni (articolo 117, terzo comma, Cost.),

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in materia di equilibrio
dei bilanci delle regioni e degli enti locali (S. 2344 Governo).

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per le
questioni regionali,

esaminato il testo del disegno di legge
del Governo S. 2344, recante « Modifiche
alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in
materia di equilibrio dei bilanci delle Re-
gioni e degli enti locali »;

rilevato che:

le modifiche introdotte agli articoli
9, 10 e 11 della legge 24 dicembre 2012,
n. 243, rispondono all’esigenza di rendere
coerente la disciplina dei vincoli di finanza
pubblica che gli enti territoriali devono
rispettare, ai sensi della legge n. 243 del
2012, con il nuovo quadro di regole con-
tabili di cui al decreto legislativo n. 118
del 2011, come modificato dal decreto
legislativo n. 126 del 2014, recante disci-
plina di armonizzazione dei bilanci regio-
nali e locali, in termini di equilibrio strut-
turale tra entrate e spese e sostenibilità del
debito, prefigurati dalla novella dell’arti-
colo 81 Costituzione;

il provvedimento reca disposizioni
in tema di modalità e limiti per il conse-
guimento dell’equilibrio dei bilanci (arti-
colo 9), di ricorso all’indebitamento (arti-
colo 10), di concorso dello Stato al finan-
ziamento dei livelli essenziali delle presta-
zioni e delle funzioni fondamentali
(articolo 11) e di sostenibilità del debito
pubblico (articolo 12);

la legge n. 190 del 2014 (legge di
stabilità per il 2015) ha anticipato l’appli-
cazione della normativa sul pareggio di
bilancio per le Regioni a statuto ordinario
e la Sardegna al bilancio di previsione
2015;

la legge n. 208 del 2015 (legge di
stabilità per il 2016) ha segnato per gli enti
locali il superamento del patto di stabilità
interno, sostituito da un unico saldo di
competenza non negativo tra entrate e
spese finali;

premesso che le Commissioni bi-
lancio di Camera e Senato hanno svolto
un’indagine conoscitiva in materia di con-
tenuto della nuova legge di bilancio dello
Stato e di equilibrio di bilancio delle
Regioni e degli enti locali, di cui alla legge
n. 243 del 2012;

considerato che:

il contenuto del provvedimento è
riconducibile alle materie « sistema conta-
bile dello Stato » e « armonizzazione dei
bilanci pubblici », ascritte alla competenza
legislativa esclusiva dello Stato (articolo
117, secondo comma, lettera e), Cost.);

il disegno di legge accoglie alcune
modifiche particolarmente attese dal si-
stema delle autonomie locali, superando
diverse rigidità e difficoltà applicative del
testo attualmente vigente;

l’articolo 1, comma 711, della legge
n. 208 del 2015 (legge di stabilità per il
2016) ha inserito, limitatamente all’anno
2016, nelle entrate e nelle spese finali in
termini di competenza il fondo plurien-
nale vincolato, al netto della quota rive-
niente dal ricorso all’indebitamento;

con il disegno di legge in esame, al
comma 1-bis dell’articolo 9 della legge
n. 243 del 2012, viene demandata a suc-
cessiva legge ordinaria, compatibilmente
con gli obiettivi di finanza pubblica sta-
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biliti per l’anno di riferimento dalla legge
di stabilità, l’introduzione del fondo plu-
riennale vincolato tra gli aggregati utili al
rispetto del saldo di competenza;

al riguardo, la Conferenza delle
Regioni e l’Anci, nei documenti elaborati
in occasione della richiamata indagine co-
noscitiva, hanno chiesto alcune modifiche
al disegno di legge, segnalando, fra l’altro,
che la richiamata disposizione sul fondo
pluriennale vincolato è destinata a creare
incertezza nella composizione del saldo di
bilancio, con ripercussioni in termini di
programmazione finanziaria degli enti ter-
ritoriali;

l’introduzione dei rinvii alla legge
ordinaria dello Stato potrebbe non assi-
curare un quadro di regole certe, di re-
lazioni stabili e di obiettivi condivisi che la
disciplina sull’equilibrio di bilancio e sulla
sostenibilità del debito dovrebbe almeno
tendenzialmente assicurare;

la Corte dei Conti, in sede di au-
dizione nell’ambito della citata indagine
conoscitiva, ha segnalato l’esigenza che il
computo del fondo pluriennale vincolato
nel saldo di competenza vada corredato da
una clausola di neutralità finanziaria che
ne assicuri l’invarianza degli effetti sui
saldi di finanza pubblica mediante oppor-
tune coperture finanziarie;

l’introduzione di meccanismi san-
zionatori, basati sul recupero triennale e a
quote costanti dell’eventuale sforamento, e
di un incentivo premiale per gli enti ri-
spettosi del vincolo dovranno trovare spe-
cifica disciplina nella legislazione ordina-
ria statale (articolo 9, comma 4, della legge
n. 243 del 2012);

con la modifica dell’articolo 10
della legge n. 243 del 2012 le operazioni di
indebitamento attraverso l’utilizzo dei ri-
sultati di amministrazione degli esercizi
precedenti potranno essere effettuate sulla

base di apposite intese concluse in ambito
regionale e non dovranno più essere sog-
gette alla verifica di un saldo finale di
cassa non negativo riferito al complesso
degli enti territoriali della regione interes-
sata;

i criteri e le modalità di attuazione
del citato articolo 10 sono demandate al
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, previa intesa con la Conferenza
unificata. In questo modo, vengono rece-
pite le indicazioni fornite dalla Corte co-
stituzionale, nella sentenza n. 88 del 2014,
in termini di esigenza di garantire il pieno
coinvolgimento delle autonomie territoriali
attraverso il modulo partecipativo dell’in-
tesa nel rispetto del principio della leale
collaborazione posto a garanzia dell’auto-
nomia finanziaria degli enti territoriali;

lo Stato, in ragione dell’andamento
del ciclo economico o al verificarsi di
eventi eccezionali, concorre al finanzia-
mento dei livelli essenziali delle presta-
zioni e delle funzioni fondamentali degli
enti territoriali con legge ordinaria (arti-
colo 11 della legge n. 243 del 2012);

parimenti, gli enti territoriali con-
corrono in caso di ciclo economico favo-
revole, alla riduzione del debito comples-
sivo della pubblica amministrazione, at-
traverso versamenti al Fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato (articolo 12
della legge n. 243 del 2012),

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

si modifichi la disciplina del computo
del fondo pluriennale vincolato o di parte
di esso nel saldo di competenza, tenendo
conto dell’esigenza di predisporre una di-
sciplina pienamente coerente con le esi-
genze di programmazione finanziaria degli
enti territoriali.
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UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 230

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del presidente Giancarlo GIORGETTI.

La seduta comincia alle 8.10.

Relazione semestrale di cui all’articolo 3,

comma 5, della legge 5 maggio 2009, n. 42.

(Seguito dell’esame e approvazione).

La Commissione prosegue l’esame della
relazione, rinviato nella seduta del 23
giugno 2016.

Giancarlo GIORGETTI, presidente, av-
verte che sono state presentate alcune
proposte modificative (vedi allegato), da
parte della senatrice Guerra e della de-
putata Gebhard, alla proposta di relazione
presentata nella seduta del 23 giugno

2016. Ritiene che si tratti di modifiche
migliorative al documento con il quale si
cerca di fare chiarezza su temi partico-
larmente complessi.

Constata quindi che non vi sono obie-
zioni affinché la relazione sia integrata
con le proposte modificative presentate.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la relazione se-
mestrale, come integrata dalle proposte
presentate.

La seduta termina alle 8.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
8.15 alle 8.20.
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ALLEGATO

PROPOSTE MODIFICATIVE DELLA PROPOSTA DI RELAZIONE
SEMESTRALE DI CUI ALL’ARTICOLO 3, COMMA 5, DELLA LEGGE

5 MAGGIO 2009, N. 42.

Al paragrafo 1.1 eliminare il capoverso:
Anche per questo la Commissione ha av-
viato una serie di audizioni mirate sul
tema dei trasferimenti, in modo da potere
monitorare il processo in corso.

1. Guerra

Al paragrafo 1.1 al capoverso: Le misure
compensative sterilizzano quindi la leva
fiscale..., sostituire le parole: e investono
significativamente con le seguenti: . Viene
contemporaneamente bloccata, per il 2016,
la possibilità di intervenire in aumento su.

2. Guerra.

Al paragrafo 1.3 al capoverso: Merita
poi ricordare in particolare il raffronto
.... , dopo le parole: ma non ha una base
economica di nessun tipo aggiungere il
seguente periodo: La scelta a favore del-
l’esclusione dall’imposizione patrimoniale
dell’abitazione principale era stata peral-
tro compiuta, nel nostro paese, già dal
decreto legislativo n. 23 del 2011, di at-
tuazione della legge n. 42 del 2009.

3. Guerra.

Al paragrafo 1.3 al capoverso: Da soli i
fabbisogni standard non sono sufficienti ...

dopo le parole: Da soli i fabbisogni stan-
dard inserire le seguenti: sin qui calcolati.

4. Guerra.

Al paragrafo 1.3 sostituire le parole:
Infatti, l’effetto della perequazione tramite
i fabbisogni nel loro complesso è zero con
le seguenti: I fabbisogni standard sin qui
calcolati sono stati sino ad ora utilizzati
come meri coefficienti di riparto di risorse
predeterminate e finalizzate alla perequa-
zione fra comuni:.

5. Guerra.

Al paragrafo 4.1, Finanza delle Regioni a
statuto speciale e Province autonome, dopo
le parole: in sede di Conferenza Stato-
Regioni, inserire il seguente periodo: Giova
ricordare in questa sede che, con riferi-
mento alle province autonome di Trento e
di Bolzano ed alla Regione Trentino –
Alto Adige, l’entità del concorso strutturale
alla finanza pubblica è stata pattuita con
l’accordo finanziario siglato con il Go-
verno del 15 ottobre 2014, il c.d. Accordo
di Roma, poi recepito nei commi da 406 a
413 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre
2014, n. 190 (legge di stabilità 2015).

6. Gebhard.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
DI INCHIESTA

sul fenomeno delle mafie
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

S O M M A R I O

IV Comitato – Cultura della legalità, minori, scuola, università . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 232

IV Comitato – Cultura della legalità, minori,

scuola, università.

Giovedì 30 giugno 2016.

Il IV Comitato, cultura della legalità,
minori, scuola, università, si è riunito dalle
14 alle 15.15.
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COMITATO PARLAMENTARE

per la sicurezza della Repubblica

S O M M A R I O

Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 233

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
del vicepresidente Giuseppe ESPOSITO.

La seduta comincia alle 9.40.

Comunicazioni del Presidente.

Il vicepresidente Giuseppe ESPOSITO
rende alcune comunicazioni concernenti
l’organizzazione dei lavori e la documen-
tazione pervenuta sulle quali intervengono
i senatori CASSON (PD), CRIMI (M5S) e
MARTON (M5S) e i deputati TOFALO
(M5S) e VILLECCO CALIPARI (PD).

La seduta termina alle 10.10.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
di controllo sulle attività degli enti gestori

di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

S O M M A R I O

Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 234
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Giovedì 30 giugno 2016. – Presidenza
del presidente Lello Di GIOIA.

La seduta comincia alle 11.25.

Comunicazioni del Presidente.

Il deputato Lello DI GIOIA, presidente,
propone che la relazione sui bilanci con-
suntivi 2011-2012-2013-2014, sui bilanci
preventivi 2012-2013-2014-2015 e bilancio
tecnico attuariale al 01.01.2014 dell’Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale, già
approvata dalla Commissione nella seduta
del 22 giugno 2016, sia trasmessa alla
Presidente della Camera dei deputati e al
Presidente del Senato della Repubblica, ai
sensi dell’articolo 143, comma 1, del Re-
golamento della Camera dei deputati,
stampandola come Doc. XVI-bis n. 5.

La Commissione prende atto.

Comunica, inoltre, come deciso dall’Uf-
ficio di Presidenza integrato dai rappre-
sentanti dei gruppi dello scorso 22 giugno,
di aver conferito l’incarico di relatore sui
bilanci dell’Istituto nazionale per l’assicu-
razione contro gli infortuni sul lavoro
(INAIL) all’onorevole Roberto Morassut.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle 11.30.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 30 giugno 2016 — 234 — Commissione bicamerale



COMMISSIONE PARLAMENTARE

di inchiesta sul sistema di accoglienza, di identificazione ed
espulsione, nonché sulle condizioni di trattenimento dei mi-

granti e sulle risorse pubbliche impegnate

S O M M A R I O
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COMMISSIONE PLENARIA:

Sulla pubblicità dei lavori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 235

Audizione del Presidente della Corte europea dei diritti dell’uomo, Guido Raimondi
(Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 235

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Giovedì 30 giugno 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
8.45 alle 9.10.

COMMISSIONE PLENARIA

Giovedì 30 giugno 2016. – Presidenza
del presidente Federico GELLI.

La seduta comincia alle 9.10.

Sulla pubblicità dei lavori.

Federico GELLI, presidente, propone
che la pubblicità dei lavori sia assicurata
anche mediante l’impianto audiovisivo a

circuito chiuso e la trasmissione diretta
sulla Web-tv della Camera dei deputati.
Non essendovi obiezioni, ne dispone l’at-
tivazione.

Audizione del Presidente della Corte europea dei

diritti dell’uomo, Guido Raimondi.

(Svolgimento e conclusione).

Federico GELLI, presidente, introduce i
temi dell’audizione, dando la parola a
Guido RAIMONDI, presidente della Corte
europea dei diritti dell’uomo.

Guido RAIMONDI, presidente della
Corte europea dei diritti dell’uomo, svolge
una relazione sul tema, depositando al
riguardo documentazione che specifica
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non essere soggetta ad alcun regime di
riservatezza.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, Giuseppe BRESCIA
(M5S), Gregorio FONTANA (FI-PdL),
Paolo BENI (PD), Maria Chiara GADDA
(PD), ai quali risponde Guido RAIMONDI,
presidente della Corte europea dei diritti
dell’uomo.

Federico GELLI, presidente, ringrazia
l’audito per il prezioso contributo fornito
e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 10.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

di inchiesta sulla morte del militare Emanuele Scieri

S O M M A R I O

AUDIZIONI:

Audizione di un militare all’epoca in servizio nella caserma di Emanuele Scieri (Svolgimento
e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 237

AUDIZIONI

Giovedì 30 giugno 2016. — Presidenza
della presidente Sofia AMODDIO.

La seduta comincia alle 8.35.

Audizione di un militare all’epoca in servizio nella

caserma di Emanuele Scieri.

(Svolgimento e conclusione).

Sofia AMODDIO, presidente, apprezzate
le circostanze, propone di procedere al-
l’audizione odierna in seduta segreta.

La Commissione delibera quindi all’u-
nanimità di procedere in seduta segreta

(i lavori procedono in seduta segreta, indi
riprendono in seduta pubblica).

Sofia AMODDIO, presidente, dichiara
conclusa l’audizione.

Ricorda che nel corso della prossima
settimana la Commissione svolgerà audi-
zioni di militari in servizio nella caserma
Gamerra di Pisa, all’epoca di Emanuele
Scieri, nelle sedute di mercoledì al termine
della seduta pomeridiana dell’Assemblea e
giovedì alle ore 8.30; al termine della
medesima seduta di giovedì avrà luogo la
riunione dell’ufficio di presidenza, inte-
grato dai rappresentanti dei gruppi.

La seduta termina alle 10.15.
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X Attività produttive, commercio e turismo

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva su « Industria 4.0 »: quale modello applicare al tessuto industriale
italiano. Strumenti per favorire la digitalizzazione delle filiere industriali nazionali (Seguito
esame del documento conclusivo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 97

ALLEGATO (Documento conclusivo approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 100

COMITATO RISTRETTO:

Disciplina dell’attività di ristorazione in abitazione privata. C. 3258 Minardo, C. 3337
Cancelleri, C. 3725 Basso e C. 3807 Ricciatti – Rel. Senaldi . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 99

XI Lavoro pubblico e privato

RISOLUZIONI:

7-00847 Rizzetto: Istituzione di una retribuzione minima oraria su base nazionale.

7-00886 Cominardi: Iniziative per l’introduzione di un salario minimo garantito e di un
ammortizzatore sociale universale e per l’adeguamento all’inflazione delle retribuzioni e
dei trattamenti pensionistici (Discussione congiunta e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 208

INTERROGAZIONI:

5-08818 Patrizia Maestri: Salvaguardia dei livelli occupazionali dei lavoratori dei punti vendita
Simply SMA di Salsomaggiore Terme e Fidenza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 209

ALLEGATO 1 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 211

5-08133 Ferraresi: Iniziative per assicurare la continuità produttiva e occupazionale nello
stabilimento VM Motori di Cento . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 209

ALLEGATO 2 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 212

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 210

XII Affari sociali

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 214

XIII Agricoltura

DELIBERAZIONE DI RILIEVI SU ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di razionalizzazione delle
funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato. Atto n. 306 (Rilievi alle
Commissioni riunite I e IV) (Esame, ai sensi dell’articolo 96-ter, comma 4, del Regolamento,
e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 215

SEDE CONSULTIVA:

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti
e dei territori montani e rurali, nonché disposizioni per la riqualificazione ed il recupero
dei centri storici. Ulteriore nuovo testo unificato C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni (Parere
alle Commissioni riunite V e VIII) (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 216

COMITATO RISTRETTO:

Norme in materia di raccolta, coltivazione e commercio dei tartufi freschi o conservati
destinati al consumo. C. 898 Faenzi e C. 1049 Fiorio . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 216

AVVERTENZA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 216

Giovedì 30 giugno 2016 — 241 — Indice Generale



COMMISSIONE PARLAMENTARE PER LE QUESTIONI REGIONALI

SEDE CONSULTIVA:

Misure per il sostegno e la valorizzazione dei comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti
e dei territori montani e rurali, nonché disposizioni per la riqualificazione ed il recupero
dei centri storici. Nuovo testo C. 65 Realacci e C. 2284 Terzoni (Parere alla V e alla VIII
Commissione della Camera) (Esame e conclusione – Parere favorevole con condizioni e
osservazione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 217

ALLEGATO 1 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 225

Editoria. S. 2271 approvato, in un testo unificato, dalla Camera (Parere alla 1a Commissione
del Senato) (Esame e conclusione – Parere favorevole) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 222

ALLEGATO 2 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 227

Modifiche alla legge 24 dicembre 2012, n. 243, in materia di equilibrio dei bilanci delle regioni
e degli enti locali. S. 2344 Governo (Parere alla 5a Commissione del Senato) (Esame e
conclusione – Parere favorevole con condizione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 222

ALLEGATO 3 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 228

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 224

COMMISSIONE PARLAMENTARE PER L’ATTUAZIONE DEL FEDERALISMO
FISCALE

Relazione semestrale di cui all’articolo 3, comma 5, della legge 5 maggio 2009, n. 42 (Seguito
dell’esame e approvazione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 230

ALLEGATO (Proposte modificative della proposta di relazione semestrale di cui all’articolo 3,
comma 5, della legge 5 maggio 2009, n, 42) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 231

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 230

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI INCHIESTA SUL FENOMENO DELLE
MAFIE E SULLE ALTRE ASSOCIAZIONI CRIMINALI, ANCHE STRANIERE

IV Comitato – Cultura della legalità, minori, scuola, università . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 232

COMITATO PARLAMENTARE PER LA SICUREZZA DELLA REPUBBLICA
Comunicazioni del Presidente . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 233

COMMISSIONE PARLAMENTARE DI CONTROLLO SULLE ATTIVITÀ DEGLI
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